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♦ Stasera sarà pubblicato 
il regolamento con i tassi 
irreversibili di conversione 

♦ Una polemica alla vigilia 
Duisenberg: «Rimarrò 
per tutto il mandato» 
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Alla fine della normale 
procedura di concertazione 
tra banche centrali 
(ore 11,30 “CET”), 
la Commissione calcola 
i tassi ufficiali definitivi 
di conversione dell’ecu 
per le monete partecipanti. 
La Commissione propone 
tali tassi al Consiglio 
perché li adotti come tassi 
di conversione irrevocabili 
dell’euro. Nello stesso 
momento la Commissione 
divulga i tassi proposti 
via Internet e fornitori 
di informazioni 
finanziarie. 


IL CONTO ALLA ROVESCIA 
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Il Consiglio adotta 
il regolamento 
e informa il pubblico. 
Inoltre la Commissione 
rende nota l’adozione 
secondo le stesse 
modalità seguite 
per la 

pubblicazione 
dei tassi 
proposti. 
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_ _ Il regolamento 

è oubblicato 

L’euro 

diventerà / 

j tE22* 


y\ sulla Gazzetta 

Ufficiale delle 

la moneta / 

ufficiale 

7 Gennaio / 


disponibile nelle 
lingue ufficiali presso 
l’Ufficio delle 
pubblicazioni 
ufficiali di 
Lussemburgo. 


★ * ★ 

★ i ★ 

★ • ★ 

***** 


noe nn nn 

UlNC t—ll—l ,1—11—1 


dell’Unione europea 
con un tasso di cambio 
definitivo nei confronti 
delle rispettive monete 
nazionali. A partire 
da quel momento, il valore 
dell’euro nei confronti 
del dollaro e di tutte le altre 
monete, comprese quelle 
dei quattro Stati membri 
rimasti al di fuori della zona 
euro, fluttuerà secondo 
le condizioni del mercato. 
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«Arriva 
l’euro» 
si legge 
su un telo 
che ricopre 
la facciata 
della Borsa 
di Francoforte 
Pilick/Ansa 


A mezzanotte comincia l'età dell'Euro 


La lunga giornata in cui Undici Stati affidano le loro sorti alla Moneta Unica 


DAL CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES L'alba della nuova era 
monetaria, da tempo annunciata, é or¬ 
mai alle porte. Il conto alla rovescia sta 
terminando, anzi finirà sei ore prima 
della mezzanotte, alle 18 di questa sera 
quando il presidente della Commissio¬ 
ne, Jacques Santer, assisterà nel Gran¬ 
ducato del Lussemburgo all'uscita in 
tipografia del primo esemplare del 
«Giornale ufficiale delle comunità eu¬ 
ropee». In questo giornale, che è il te¬ 
sto giuridico di riferimento, stasera sa¬ 
rà pubblicato il «Regolamento» con i 
tassi irrevocabili di conversione tra 
l'euro e le monete nazionali degli 11 
Paesi dell'Uem in vigore dalla mezza¬ 
notte. Sarà, al tempo stesso, l'atto di 
nascita vero e proprio dell'euro, che in 
biglietti e monete circolerà però sol¬ 
tanto dal 1 gennaio 2002, e l'inizio 
della scomparsa definitiva di lira, mar¬ 
co tedesco, franco francese, scellino 
austriaco, peseta spagnola, escudo por¬ 
toghese, franco belga-lussemburghese, 
markka finlandese, sterlina irlandese, 
fiorino olandese. Da domani, anzi dal 
primo giorni utile dopo le feste, non 
v'aspettate di veder pubblicati sui gior¬ 
nali i cambi tra queste undici monete: 
essi sono fissati una volta per tutte e 
non varieranno perché essi sono legati 
all'euro. Ma la procedura che marche¬ 
rà uno dei giorni effettivamente cru¬ 
ciali nella storia dell'integrazione euro¬ 
pea, sin dal suo esordio, comincerà 
nella mattinata ed avrà Bruxelles come 
punto cardine. Da stamani sino al 4 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

ROMA È il weekend più annun¬ 
ciato del secolo, lungo perché il 
calendario ha regalato ai banchie¬ 
ri centrali due giorni di vacanza 
sui mercati, storico perché dalle 
23 ora italiana di domenica 3 gen¬ 
naio l'avventura comincerà sul se¬ 
rio. La sera del 3 gennaio, infatti, 
mentre gli italiani si laveranno i 
denti prima di andare a letto, l'eu¬ 
ro sarà quotato per la prima volta 
in un mercato: Auckland, Nuova 
Zelanda. 

Via via seguendo la scia del sole, 
apriranno gli altri mercati, dall'E¬ 
stremo Oriente all'Europa a Wall 
Street. La vera novità arriverà dai 
mercati: quanto varrà un euro ri¬ 
spetto al dollaro e rispetto allo 
yen? L'attesa è che, sulla base delle 
parità contro l'ecu/euro, i tassi di 
cambio ruoteranno attorno a 1,18 
dollari e 142 yen. Dollaro, euro e 
yen: ecco la nuova triade moneta¬ 
ria. Addio lira. Da giorni congelata 
attorno alla parità centrale con il 
marco, ieri si è fermata a 990,002. 
Martedì era a990,13 nel primo po¬ 
meriggio e a 990,10 nel pomerig¬ 
gio. Ora al capolinea si alzerà il car¬ 
tello con l'ultimo prezzo. Il diret¬ 
tore centrale per la ricerca econo¬ 
mica della Banca d'Italia Carlo 
Santini ha dichiarato che «l'ordi¬ 
ne di grandezza del cambio di con¬ 



gennaio 1999, il lunedì della riapertura 
dei mercati valutari e borsistici, saran¬ 
no le 100 ore più intense dell'Unione 
monetaria. I quattro giorni, come dice 

11 ministro degli esteri tedesco Joschka 
Fischer, «cambieranno l'Europa più di 
quanto potremmo immaginare». 

Il «Regolamento» sui tassi irrevoca¬ 
bili tra le singole monete e l'euro pren¬ 
derà corpo grazie ad una serie di opera¬ 
zioni anche complicate sin dal primo 
mattino di oggi. I quindici governatori 
delle banche centrali dell'Unione, 
comprese quelle di Austria, Svezia e 
Finlandia che non sono incluse nel pa¬ 
niere dell'Ecu (l'unità di conto calcola¬ 
ta sulla ponderazione delle monete di 

12 Stati membri), si recheranno di 
buon'ora nei rispettivi uffici centrali 
dove, ciascuno per proprio conto, se¬ 
guiranno l'andamento del cambio del¬ 
la moneta nazionale rispetto al dolla¬ 
ro, la valuta esterna presa come punto 
di riferimento per tutti. Poi, alle 11.30 
in punto, squilleranno i telefoni di tut¬ 
te le Banche centrali ed il circuito met¬ 
terà i governatori in collegamento tra 
loro: ognuno comunicherà il tasso di 
cambio contro il dollaro. Sarà questio¬ 
ne di minuti, durante i quali, probabil¬ 
mente, i responsabili monetari si 
scambieranno anche gli auguri doppi: 
per l'anno nuovo e per la moneta nuo¬ 
va. Toccherà a Wim Duisenberg (che 
ieri ha inopinatamente detto di non 
voler tener conto del patto della staf¬ 
fetta con Trichet e di voler dunque ri¬ 
manere al suo posto dopo i primi quat¬ 
tro anni), il presidente della Banca 
centrale europea, in queste ore e sem¬ 


pre di più uno degli uomini più poten¬ 
ti dell'Unione, in assenza d'un contro- 
potere politico, ad alzare il telefono e 
chiamare la Commissione europea, di¬ 
ciamo attorno alle 12 o qualche minu¬ 
to prima. Duisenberg non chiamerà 
dalla torre di Francoforte, ma stamani 
sarà ospitato per l'occasione dal suo 
collega governatore della Banca del 
Belgio, Alfons Verplaetse: da quelle 


stanze parlerà con Jacques Santer a cui 
comunicherà i tassi di cambio. 11 presi¬ 
dente della Commissione trasferirà le 
informazioni al commissario Yves-Thi- 
bault de Silguy il quale, avvalendosi 
della preziosa collaborazione dell'ita¬ 
liano Giovanni Ravasio, il direttore ge¬ 
nerale delle politiche monetarie, l'uo¬ 
mo ombra che ha seguito tutta la sto¬ 
ria della costruzione dell'Uem, farà i 


calcoli per stabilire i tassi di cambio 
dell'ecu ufficiale. Sono da tempo note 
le tabelle matematiche per ricavare, in 
tempi rapidissimi, quel valore che, es¬ 
sendo il rapporto di 1/1, coinciderà 
con quello dell'euro. 

Il presidente della Commissione, 
una volta riunito il collegio, si sposterà 
di palazzo, duecento metri dal Breydel 
sino al Justus Lipsius, la sede del Con¬ 


siglio dei ministri. Santer nei pochi mi¬ 
nuti del trasferimento avrà già dato di¬ 
sposizioni per rendere pubblica, a co¬ 
minciare da Internet, la proposta sui 
tassi che sarà andato a fare all'Ecofin, il 
consesso dei ministri finanziari dell'U¬ 
nione presieduto per l'ultima volta 
dall'austriaco, Rudolf Edlinger. La riu¬ 
nione dell'Ecofin (a cui non partecipe¬ 
ranno né il tedesco Lafontaine né il 


La parità della Lira sarà a 1.93840 

L'indicazione di via Nazionale, week-end di lavoro per le banche 


LE NOVITÀ DAL 1999 



Pagamenti: Tra il 1999 e il 2001 si potrà pagare in contanti solo in lire, 
mentre a partire dal 2002 anche in Euro. 

Risparmio: Il contante potrà essere sostituito presso tutte le banche dal 
momento in cui saranno messe in circolazione le nuove banconote in Euro. 

Conti correnti: Dall’1 gennaio 1999 fino alla fine del 2001 
chiunque avrà la facoltà di utilizzare l’Euro per qualunque 
operazione che non preveda pagamenti in contanti. 

Assegni circolari: Potranno essere emessi sia in lire sia in Euro 
dall’1 gennaio 1999 al 31 dicembre 2001, ma potranno essere riscossi 
in contanti solo ricevendo in lire il controvalore dell’importo in Euro. 

Bonifici: Si potranno ordinare sia in lire sia in Euro, a prescindere dalla denominazione 
del conto. L’accredito e l’addebito verranno effettuati nella valuta di riferimento del proprio conto. 

Carte di credito e Bancomat: Saranno abilitati ad operare in doppia 
valuta dall’1 gennaio 1999. Entro i tre mesi successivi all’1 gennaio 2002 
tutti gli sportelli erogheranno solo banconote in Euro. 

Titoli: Saranno ridenominati in Euro dall’1 gennaio 1999. Le obbligazioni 
e i titoli azionari potranno essere ridenominati nel periodo transitorio 
o al suo termine a discrezione degli emittenti. 

Titoli del debito pubblico: A partire dall’1 gennaio 1999 le emissioni 
saranno in Euro e contemporaneamente sarà ridenominato tutto lo stock 
del debito pubblico italiano. 

Mutui: La ridenominazione dei mutui in Ecu avverrà dall’1 gennaio 1999 
mentre per gli altri la conversione sarà automatica a partire dal 2002. 

Nel periodo transitorio, chi ha acceso un mutuo potrà richiederne 
la conversione in Euro. L’introduzione della moneta unica non inciderà 
sui contratti in essere. psg infograph 



versione lira/euro dovrà essere tra 
1938 e 1940 lire». Non ci saranno 
sorprese, ripetono in Via Naziona¬ 
le. Escluso il pericolo di specula¬ 
zioni perché non c'è ancora la ma¬ 
teria sulla quale speculare. «Se sarà 
necessario - dice Santini - le ban¬ 
che centrali adotteranno accorgi¬ 
menti di mercato, cioè effettue¬ 
ranno piccole operazioni per ag¬ 
giustare i cam¬ 
bi perché al 
momento della 
foto di famiglia 
tutti abbiano la 
cravatta a po¬ 
sto, cioè i cam¬ 
bi siano alli¬ 
neati alle parità 
previste». Nel 
piano operati¬ 
vo del Chan- 
geover Wee¬ 
kend, il fine 
settimana della conversione, si 
legge che «la complessità degli 
interventi da compiere e il pe¬ 
riodo di tempo estremamente 
limitato a disposizione costitui¬ 
scono una fonte di rischio per 
l'operatività dei singoli inter¬ 
mediari finanziari, che potrebbe 
avere ripercussioni sul funzio¬ 
namento dei mercati e sul rego¬ 
lare avvio della politica mone¬ 
taria». 

Alla vigilia, il messaggio che 
arriva dalla Banca d'Italia e da 


tutte le altre banche centrali 
(oltreché dalla Bce di Francofor¬ 
te, che diventa il vero nuovo at¬ 
tore del mondo in euro) è asso¬ 
lutamente rassicurante. Gli un¬ 
dici banchieri centrali non si 
sposteranno dai loro scranni. 
Appuntamento a mezzogiorno 


di fronte alla telecamera per la 
videoconferenza allo scopo di 
definire il cambio di parità delle 
monete europee con l'euro, 
cambio che poi sarà proposto ai 
ministri economici. Poi tutti nei 
propri uffici a verificare il buon 
funzionamento della prepara¬ 


zione all'ora X. Nelle prossime 
82 ore la parola è ai tecnici, agli 
informatici della moneta. Per 
un breve lasso di tempo, Alber¬ 
to Maria Contessa conterà più 
del governatore Antonio Fazio. 
Contessa è il responsabile del 
servizio elaborazione dati della 


Banca d'Italia, il «mago» delle 
procedure di conversione. Men¬ 
tre sul rapporto di conversione 
lira/euro tutto filerà liscio come 
l'olio, la ridenominazione in 
euro di tutto ciò che è espresso 
in lire per tutte le operazioni 
non in contanti è tutta da fare. 
Gli archivi, la gestione dei titoli 
e il sistema dei pagamenti do¬ 
vranno essere pronti per utiliz¬ 
zare la nuova moneta, i sistemi 
devono dialogare in euro. Que¬ 
sti sono i pilastri della operativi¬ 
tà della banca centrale. Il rispar¬ 
miatore non dovrà effettuare al¬ 
cuna operazione, ma siccome il 
valore nominale dei titoli di 
Stato sarà espresso in euro e 
non più in lire, i titoli in circo¬ 
lazione dovranno essere, ap¬ 
punto, ridenominati. Il sistema 
dei pagamenti garantisce che il 
tasso di interesse sia lo stesso in 
tutta l'area euro, consente l'e¬ 
sercizio della politica moneta¬ 
ria. È una specie di Big Bang mo¬ 
netario che terrà sul filo del ra¬ 
soio non solo le banche centrali 
europee, ma quelle dei princi¬ 
pali paesi industriali a comin¬ 
ciare da quella americana. Alla 
Banca d'Italia faranno notte. 
Anzi, notti. Trecento tra diri¬ 
genti, funzionari e tecnici lavo¬ 
reranno a turni senza interru¬ 
zioni. È pronta anche una lista 
per le emergenze, tecnici sem¬ 


I IL CAMBIO 
COL MARCO 
L’ultima 
rilevazione 
di Bankitalia 
ha fissato 
l’ultima parità 
a 990, 002 


britannico Gordon Brown) inizierà alle 
12.30 per durare un'ora. L'evento sarà 
trasmesso in diretta tv e sono previsti 
collegamenti da numerosi Paesi euro¬ 
pei e d'oltreoceano. Cosa faranno i mi¬ 
nistri? In verità ben poca cosa perché 
tutto sarà già bell'é pronto. A loro spet¬ 
terà il compito della decisione valida 
dal punto di vista giuridico: voteran¬ 
no, appunto, sul «Regolamento» dei 
tassi di conversione irrevocabili tra 
l'euro e le undici monete partecipanti. 
Il voto dovrà essere unanime. Si presu¬ 
me che, a turno, dopo il presidente 
Edlinger, dopo l'apparizione su grandi 
schermi appositamente predisposti dei 
vari tassi di cambio, dopo il parere che 
sarà espresso da Duisenberg, anch'egli 
prontamente sopraggiunto al Justus Li¬ 
psius, parleranno i ministri per pochi 
minuti ciascuno. 

Poi sarà la Festa alle 13.30. La firma 
del Regolamento da parte di Edlinger, 
che avrà alle sue spalle tutti i ministri, 
Santer, De Silguy e Duisenberg, avver¬ 
rà in un clima del tutto rilassato. 

Nei prossimi tre giorni lo scenario si 
sposterà dal Belgio alla Germania. La 
Banca centrale europea avrà il suo bat¬ 
tesimo del fuoco con l'impatto dell'eu¬ 
ro sui mercati alle prime ore del 4 gen¬ 
naio. Motore effettivo dell'euro, la Bce 
dovrà monitorare l'andamento della 
nuova moneta nell’ambito del Sistema 
europeo delle banche centrali con un 
obiettivo imprescindibile o prioritario: 
impedire l'oscillazione della nuova 
moneta con il mantenimento di prezzi 
stabili. La vera prova comincerà da 
questo momento. 


pre reperibili anche tra danze e 
petardi di fine d'anno. 

Gli economisti riposano, 
tranne i massimi responsabili 
dell'operazione, tra i quali Fa¬ 
brizio Saccomanni, esperto euro 
numero 1. Il governatore ha 
promesso panettone e spuman¬ 
te per festeggiare il passaggio 
d'anno. Le squadre dell'euro sa¬ 
ranno al lavoro nelle banche, 
nelle tesorerie delle grandi im¬ 
prese, a tutti gli effetti potenti 
operatori nei mercati finanziari 
e monetari, al Tesoro, nelle 
banche d’affari. E se c'è un in¬ 
toppo tecnico? «Sono già state 
effettuate tutte le varie simula¬ 
zioni - ha rassicurato Santini - e 
se ad un certo punto qualche 
operatore si trovasse di fronte a 
degli ostacoli si autoescluderà 
per un certo periodo di tempo 
dai circuiti o potrà lavorare con 
operazioni manuali, attraverso 
telefono e fax. Se sarà necessa¬ 
rio sarà chiesto loro di escluder¬ 
si». La comunicazione tra le 
banche centrali e tra queste e la 
Bce sarà costante e il monito- 
raggio via taleconferenza sca¬ 
denzato. Se il primo atto ufficia¬ 
le sarà compiuto dalla Bce il 4 
gennaio con l'operazione di 
pronti contro termine, il 3 le 
banche italiane potranno effet¬ 
tuare operazioni come l'acqui¬ 
sto di titoli e bonifici. 
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♦La contraerea irachena apre il fuoco 
con sette missili terra-aria 
nella «no fly zone» nel Sud dell'Irak 


♦ Stati Uniti e Inghilterra attaccano la postazione 
e tornano nella base turca di Incirlik 
«Non abbiamo avuto nessuna perdita» 


♦il presidente russo telefona a Bill Clinton 
e chiede a tutte le parti moderazione 
Tareq Aziz attacca Hassan di Giordania 


Saddam spara sui caccia americani e inglesi 

Gli alleati rispondono al fuoco. Eltsin: bombardamenti inaccettabili 


NEW YORK Dopo le minacce Sad¬ 
dam Hussein ha aperto il fuoco. 
Per la seconda volta in una setti¬ 
mana la contraerea irachena ha 
sparato contro gli aerei anglo- 
americani che pattugliano la zo¬ 
na di interdizione aerea nel sud 
del paese. Sette missili terra-aria 
sono partiti ieri mattina verso le 
7.30 italiane contro i caccia in¬ 
glesi. Nemmeno un'ora dopo 
americani e inglesi hanno an¬ 
nunciato di aver colpito la posta¬ 
zione nemica. Una ventina di 
caccia americani F-15 e F-16 e 
Tornado britannici sono tornati 
nella base turca di Incirlik. «Non 
abbiamo avuto nessuna perdi¬ 
ta», ha confermato il comando 
alleato. 

Washington e Londra conti¬ 
nueranno a pattugliare i cieli ira¬ 
cheni come previsto dalle risolu¬ 
zioni delle Nazioni Unite. Ma il 
rais di Baghdad non vuole cede¬ 
re. L'altro ieri aveva mandato a 
dire a Clinton che non avrebbe 
mai più rispettato le due «no fly 
zone» decretate dall'Onu alla fi¬ 
ne della guerra del Golfo e aveva 
annunciato di aver dato il via li¬ 
bera ai voli dei suoi aerei nei cieli 
sopra Baghdad. Sia gli Stati Uniti 
che la Gran Bretagna avevano 
smentito ogni violazione: «Se ci 
fosse stato un qualche serio inci¬ 


dente avremmo preso provvedi¬ 
menti», aveva detto il portavoce 
della Difesa britannica d'intesa 
con gli americani. Ma ieri Sad¬ 
dam ha voluto fare sul serio pun¬ 
tando i missili contro i due alleati 
occidentali. 

L'attacco ha fatto risalire la 
tensione nell'intera aerea del 
Golfo. Boris Eltsin ha telefonato 
a Bill Clinton ribadendo che i 
raid sono inaccettabili anche se 


■ TENSIONE 
NEL GOLFO 

È il secondo 
incidente 
in una settimana 
Washington: 
«continuiamo 
la missione» 


poi ha voluto sottolineare che il 
caso iracheno non mette in peri¬ 
colo i buoni rapporti tra Russia e 
Stati Uniti. Preoccupata dell'e¬ 
scalation nel Golfo, Mosca ha in¬ 
vitato ancora una volta tutte le 
parti in causa ad «astenersi da 
azioni che non favoriscono un 
clima adatto alla ripresa dei ne¬ 
goziati». In un comunicato del 


ministero degli Esteri, diffuso da 
Interfax, il Cremlino ha ricorda¬ 
to che nessuna risoluzione del- 
l'Onu autorizza le zone di non 
volo e ha voluto tentare di spez¬ 
zare una lancia a favore del dialo¬ 
go: «ora come non mai - si legge 
nella nota - è importante non la¬ 
sciare che la situazione degene¬ 
ri». 

Più soli tra i paesi arabi, i vertici 
iracheni continuano a insultare i 



paesi arabi colpevoli di non aver 
manifestato la propria solidarie¬ 
tà contro l'aggressione america¬ 
na. L'altro ieri era stata la volta 
del presidente egiziano Muba- 
rak. Ieri è toccato al principe ere¬ 
ditario giordano finire sotto gli 
strali del vicepresidente Tareq 
Aziz. Per il secondo giorno conse¬ 
cutivo, il vice premier iracheno 


ha firmato un editoriale su un 
quotidiano governativo per po¬ 
lemizzare con un leader della re¬ 
gione: ieri lo ha dedicato al prin¬ 
cipe Hassan, attualmente reg¬ 
gente, da quando re Hussein è 
negli Usa per una cura antitumo¬ 
rale. In un discorso pronunciato 
domenica alla riunione d'emer¬ 
genza dell'Unione Parlamentare 
Araba ad Amman, il principe 
Hassan evitato «il centro della 
questione», «ha evitato di dire 
che Usa e Gran Bretagna hanno 
aggredito l'Irak», ha scritto Aziz 
sul quotidiano «al-Thawra», ag¬ 
giungendo che «come arabo e co¬ 
me giordano», Hassan non ha 
condannato e respinto l'aggres¬ 
sione». Nel suo editoriale dal ti¬ 
tolo: «sfuggire l'argomento con 
eleganti parole», il vicepremier 
ha accusato inoltre il principe di 
avere ignorato «la regola aurea 
araba e internazionale» di non 
ingerenza negli affari degli altri 
paesi, poiché nel suo discorso ha 
auspicato che «il popolo irache¬ 
no possa godere dei suoi diritti al¬ 
la libertà, alla democrazia e ai di¬ 
ritti umani». Parole che erano 
state criticate anche dal delegato 
alla riunione, che aveva detto: 
«Non abbiamo bisogno di diritti 
umani in Irak. Vogliamo voci 
che condannino gli Stati Uniti». 


PRIMO PIANO 


Usa, polizia massacra ragazza nera 



Il pianto delle cugine della ragazza uccisa dalla polizia Wilson Lewis III/Ap 


Yemen, la strage provocata dall'esercito 

Il racconto di uno dei superstiti. Liberi i 4 turisti tedeschi 


ABU DHABI La testimonianza di 
uno dei superstiti della comitiva 
di turisti sequestrati nello Yemen 
ha scritto la parola fine all'altalena 
di versioni frammentarie, oscure, 
contraddittorie che sembravano 
avvolgere nel mistero la morte dei 
tre turisti britannici e uno austra¬ 
liano a 24 ore dal blitz della polizia 
che ha portato alla liberazione de¬ 
gli altri 12 turisti occidentali se¬ 
questrati. 

Il via alla sanguinosa battaglia 
che ha provocato la morte di quat¬ 
tro dei sedici ostaggi, è stata aperta 
dalle forze governative e non dai 
rapitori. Gli uomini della Jihad 
hanno cercato di usare i turisti co¬ 
me scudi umani, ha detto ieri, in 
una drammatica testimonianza il 
professor Eric Firkins, che faceva 
parte del gruppo dei 16 rapiti il 28 
dicembre nella provincia meri¬ 
dionale di Abyan. 

Firkins, 55 anni, professore di 
chimica a Londra, ha raccontato 
che solo dopo l'attacco di circa 
200 soldati governativi, i seque¬ 


stratori hanno puntato le armi 
contro i rapiti e prima di scappare 
hanno ucciso «per vendetta» le 
due donne Ruth Williamson, 34, 
di Edimburgo, e Margaret White- 
house, 52, di Basingstoke, Ham¬ 
pshire, e un turista australiano. 
Un terzo britannico, Peter Rowe, 
60 anni, professore di matematica 
a Durham (Inghilterra settentrio¬ 
nale), è morto poco dopo in un 
ospedale a causa delle ferite ripor¬ 
tate. 

La sparatoria è durata circa due 
ore, ha detto Firkins, e gli ostaggi 
per quasi tutto il tempo sono ri¬ 
masti a terra, cercando di evitare le 
pallottole che passavano sulla lo¬ 
ro testagli momento peggiore per 
me - ha riferito il professore a un 
giornalista inglese nell'albergo di 
Aden dove è alloggiato in attesa di 
rientrare in patria - è stato quando 
mi sono trovato conlacannadiun 
fucile puntata contro il petto. Ho 
detto "No, no, no”». 

Ma non ha potuto evitare però 
di assistere all'uccisione di una tu- 


■ TESTIMONE 
ACCUSA 

«Dopo l’attacco 
dei governativi 
i rapitori hanno 
ucciso 

per vendetta 
le due donne» 


rista, che face¬ 
va parte del suo 
gruppo. «La 
sparatoria è co¬ 
minciata men¬ 
tre ci stavano 
portando verso 
un nascondi¬ 
glio nelle mon¬ 
tagne-ha detto 
Firkins - Prima 
abbiamo senti¬ 
to colpi di arma 
da fuoco. Poi 
ho visto uccidere la donna», a 
fianco di Firkins al momento dello 
scontro armato c'era Brian Smith, 
un postino di Peterborough, 
Cambridgeshire, che ha confer¬ 
mato: «Ci siamo trovati al centro 
di una battaglia - ha detto Smith - 
senza armi e senza nessuna 
esprienzamilitare». 

Ancora ieri l'ambasciata dello 
Yemen a Londra ha ribadito la sua 
versione: le forze governative 
hanno aperto il fuoco sui rapitori 
solo dopo che questi ultimi aveva¬ 


no cominciato a uccidere gli 
ostaggi. Il ministro degli esteri au¬ 
straliano Alexander Downer ha 
dal canto suo riferito che, una vol¬ 
ta appreso del sequestro, «l'amba¬ 
sciatore britannico a Sanaa aveva 
chiesto alle autorità yemenite di 
non intraprendere operazioni mi¬ 
litari contro i sequestratori». 

Intanto, sempre ieri sono stati 
liberati i quattro turisti tedeschi, 
tre uomini e una donna, rapiti da 
un altro gmppo più di tre settima¬ 
ne fa. 

I quattro tedeschi ra¬ 
piti il sei dicembre 
scorso, si trovano sotto 
la tutela di forze di si¬ 
curezza yemenite do¬ 
po essere stati in ostag¬ 
gio in un villaggio di 
montagna. La confer¬ 
ma della liberazione è 
venuta attraverso i mi¬ 
nisteri dell'Interno e 
della Difesa del paese 
arabo che hanno in¬ 
formato direttamente 


il governo tedesco. I quattro, pro¬ 
venienti da Berlino e da una citta¬ 
dina del Saarland (ovest), sono ar¬ 
rivati in Germania ieri sera. Non è 
ancora chiaro se il governo yeme¬ 
nita ha accettato le condizioni po¬ 
ste dai sequestratori per il rilascio. 
Dopo che la vicenda dei sedici ra¬ 
piti si era conclusa nel sangue, le 
autorità di Bonn e il presidente 
della repubblica Roman Herzog 
avevano chiesto al governo di Sa¬ 
naa di evitare ogni azione che po¬ 
tesse mettere a rischio la vita dei 4 


ostaggi tedeschi, rapiti da tre guer¬ 
rieri della tribù di Bani Dhabyan 
nella provincia di Marib, 170 km a 
sud-est della capitale. La tribù ave¬ 
va chiesto scuole, ospedali, linee 
telefoniche e strade per la sua gen¬ 
te. Un quotidiano yemenita ha 
identificato i 4 turisti tedeschi: 
Norbert Degen, Petra Pengalista, 
Rozwita Adlung e Inge Brunner. 
Quest'ultima soffre di ipertensio¬ 
ne e c'erano preoccupazione per 
la sua salute. Ma questa volta tutto 
è finito bene. 


I COVI DEL TERRORISMO ISLAMICO 


EGITTO 


_La Jihad Islamica: ha | 

portato a termine sanguinosi 
attentati in agosto contro le 
ambasciate Usa a Nairobi 
e Dar es Salaam 


AFGHANISTAN 


Internazionale: attuale rifugio del 
miliardario saudita Osama Bin Laden 
terrorista islamico più ricercato 
del Medio Oriente 


La guerra santa contro l'Occidente 

Dall'Egitto all'Afghanistan mappa dei terroristi della Jihad 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Ha lasciato una scia di sangue an¬ 
che nel suo «ultimo domicilio 
conosciuto»: lo Yemen. Se dietro 
la strage dei turisti occidentali c'è 
la «Jihad» islamica, dietro la «Ji¬ 
had» c'è il terrorista più ricercato 
del Medio Oriente. Ha il passa¬ 
porto egiziano, il suo nome è Ai- 
man Zawaheri. Il miliardario 
saudita Osama Bin Laden l'ha 
messo alla guida dell'ala militare 
del «Fronte islamico», composto 
dal gruppo fondato da Bin La¬ 
den, «Illuminazione e riforma», 
dalla «Jihad islamica» dell'Egitto 
e del Bangladesh e dal Movimen¬ 
to dei Partigiani del Kashmir. Al 
gruppo finanziato da Bin Laden e 
diretto da Al-Bashir aderiscono 
anche gli «Ulemas» pachistani e 
l'organizzazione armata egizia¬ 
na «Al Jamàa Al Islamiyah». Ol¬ 
tre ad avere ottimi rapporti con i 
due principali gruppi terroristici 
algerini, «Al Jamàa Islamiyah» e 



il Già, il «nuovo fronte» ha stabi¬ 
lito un patto di «mutuo soccor¬ 
so» con lo sheikh Ahmed Yassin, 
fondatore del più radicato movi¬ 
mento integralista palestinese: 
«Hamas». Ed ora, il «fronte» si è 
arricchito di una nuova adesio¬ 
ne: quella della Jihad islamica ye¬ 
menita guidata dallo sheikh Ta- 
rek Al Fadli. La capacità di fuoco a 
disposizione di Al Fadli è impo¬ 
nente: può contare su almeno 
30mila uomini bene armati. 

La decisione di fondere i sei 


■ IL FRONTE 
ISLAMICO 
Bin Laden 
e l’egiziano 
Zawaheri 
a capo di 
un’alleanza 
tra terroristi 


gruppi risale al gennaio scorso, 
ma la realizzazione della rete 
operativa del nuovo «fronte» del 
terrore islamico tra Europa, Me¬ 
dio Oriente, Golfo e Africa ha ri¬ 
chiesto sei mesi per essere ulti¬ 
mata. È stato però solo a maggio, 
quando la struttura logistica è or¬ 
mai a punto, che Bin Laden - dal 
suo bunker di Khost, nell'Afgha¬ 
nistan meridionale - dichiara uf¬ 
ficialmente la «guerra santa» 
contro gli Usa per «sradicarli dai 
luoghi santi dellTslam». Spetta 


SUDAN 


ad Aiman Zawaheri 
tradurre in pratica il 
mandato. E da abile 
«ragioniere del terro¬ 
re» lo fa attivando il 
gruppo a lui più vici¬ 
no: la «Jihad» egizia¬ 
na. Sono uomini della 
«Jihad», provenienti 
dai campi di addestra¬ 
mento in Sudan, a portare a ter¬ 
mine i sanguinosi attentati di 
agosto contro le ambasciate Usa 
a Nairobi e Dar es Salaam. E sono 
sempre uomini» della «Jihad» 
egiziana a fungere da ufficiali ad¬ 
destratori delle reclute yemenite 
destinate ad ingrossare l'«eserci- 
to di Allah». In cambio, oltre a co¬ 
spicui finanziamenti in dollari, 
gli uomini di Zawaheri ricevono 
passaporti yemeniti vistati dal 
governodiSana'a. 

Nelle ultime settimane, il rifu¬ 
gio yemenita di Zawaheri si era 
fatto meno sicuro. Da tempo, pe¬ 
raltro, il rapporto tra i duri della 
«Jihad» e le autorità di Sana'a si 


dove i guerriglieri 


di Allah vergono addestrati 
ad uccidere 


_| La Jihad Islamica 

agli ordini dello sceicco Tarek 
Al Fadli può contare su 30mila 
uomini ben armati 


BANGLADESH 


Jihad Islamica 


era incrinato, in particolare dopo 
la decisione del presidente Saleh 
di espellere estremisti islamici 
egiziani, algerini e pachistani 
che avevano trovato rifugio nel 
Paese. L'assassinio dei turisti è 
anche una risposta a questo giro 
di vite. 

I bombardamenti angloameri¬ 
cani sulTIrak fanno da detonato- 
re della nuova fase della «jihad». 
Saddam Hussein è solo il pretesto 

- gli integralisti islamici lo consi¬ 
derano un «lurido apostata» e il 
suo regime «un insulto all'Islam» 

- per rinfocalare l'odio nei con¬ 
fronti del grande Satana: gli Stati 
Uniti. 


In scena rientra Bin Laden. Lo 
Yemen è nel cuore del multimi¬ 
liardario più ricercato al mondo: 
lo è per le radici di Bin Laden, la 
cui famiglia è originaria della re¬ 
gione meridionale yemenita di 
Hadramaout; ma lo è, soprattut¬ 
to, per lo stretto legame operati¬ 
vo e politico stabilitosi tra lasua 
organizzazione, «Al Qaeda» (la 
Base), e un'altra delle figure-chia¬ 
ve dell'integralismo islamico ye¬ 
menita: lo sheikh Abdulmajid Al 
Zandani. A cui si affianca Abu 
Hassan al Mehdar, emiro dell'«E- 
sercito Aden-Abyan per la libera¬ 
zione della Penisola Arabica e la 
Jihad per Allah», il gruppo che ha 


WASHINGTON Una ragazza nera è 
stata uccisa a colpi di arma da 
fuoco dalla polizia, mentre si tro¬ 
vava chiusa in auto con una pi¬ 
stola in mano, apparentemente 
in preda ad una crisi epilettica. È 
accaduto a Riverside, in Califor¬ 
nia, lunedì notte. Tyisha Shenee 
Miller si era fermata ad una sta¬ 
zione di servizio alla guida di 
un'auto con una ruota a terra. Al¬ 
cuni parenti, forse chiamati da 
lei stessa, sono andati sul posto 
per aiutarla, ma l'hanno trovata - 
secondo il loro racconto - chiusa 
nell'auto, con il motore acceso e 
una pistola in grembo, in preda a 
una crisi epilettica. La giovane, 
hanno detto, aveva la schiuma 
alla bocca. Si è deciso di chiamare 
la polizia. Sul posto sono arrivati 
5 agenti, di cui quattro bianchi 
ed un ispanico. I poliziotti hanno 
detto di aver intimato alla donna 
di non toccare la pistola e di usci¬ 
re dall'auto, ma non hanno otte¬ 
nuto risposta. Uno di loro allora 
ha rotto un finestrino dell'auto. 
Da questo punto in avanti le ver¬ 
sioni divergono. Per la polizia la 
ragazza ha afferrato ed alzato la 
pistola, provocando la reazione 
degli agenti: 27 colpi sparati in 
rapida successione. Inizialmen¬ 
te, i cinque avevano anche detto 
che la giovane aveva sparato un 
colpo, ma poi hanno ritrattato. 
Secondo altri testimoni, la ragaz¬ 
za non si è mossa, era priva di sen¬ 
si e piegata su un fianco quando 
gli agenti si sono messi a spararle 
addosso. I cinque poliziotti sono 
stati sospesi dal servizio e un'in¬ 
dagine è stata immediatamente 
avviata dalla polizia di Riverside, 
una località poco distante da Los 
Angeles. Il capo della polizia lo¬ 
cale, Jerry Carroll, ha incontrato! 
leader della comunità nera, fu¬ 
riosi e addolorati per la vicenda. 
Carroll, in carica da 15 mesi, si era 
guadagnato la loro approvazio¬ 
ne moderando il comportamen¬ 
to di un corpo in passato accusa¬ 
to di eccessi di violenza e atteg¬ 
giamenti razzisti. Nella vicina 
Los Angeles, la polizia si rese pro¬ 
tagonista del pestaggio del nero 
Rodney King, una vicenda che 
avrebbe poi portato alla sangui¬ 
nosa rivolta del 1992. Don Bar¬ 
do, presidente della locale sezio¬ 
ne della Urban League, organiz¬ 
zazione nera per i diritti civili, ha 
ammonito sulle possibili «conse¬ 
guenze» della vicenda se essa 
non sarà gestita correttamente, 
ma ha aggiunto che «bisogna da¬ 
re tempo alla polizia di indaga¬ 
re». 


Sotto 

ribelli yemeniti 
per le strade 
di Koneib 

Reuters 


rivendicato la strage dei turisti e 
che annovera tra le sue fila alcu¬ 
ne centinaia di «afghani», guerri¬ 
glieri islamici formatisi, con il so¬ 
stegno della Cia, nella guerra 
contro l'Armata sovietica in 
Afghanistan. 

Ed è in Afghanistan che che Ai¬ 
man Zawaheri si rifugia, una vol¬ 
ta costretto ad abbandonare lo 
Yemen. Il regime ultraislamista 
dei talebani assicura una solida 
protezione ai dirigenti del «fron¬ 
te» . Protezione e sostegno logisti¬ 
co: un recente rapporto dell'in- 
telligence francese segnalava il 
capo militare del «Fronte islami¬ 
co internazionale» nella zona 
afghana di Kandahar, dove è in 
funzione un campo di addestra¬ 
mento per i «soldati di Allah» che 
ospita diversi elementi yemeniti. 

Ed è dallo Yemen, proclama il 
«fronte», che ripartirà in grande 
stile la «guerra santa contro l'Oc¬ 
cidente». I quattro innocenti tu¬ 
risti assassinati ne sono solo Tini- 
zio. 
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♦La giovane madre non dà segni di ripresa 
È nelle stesse condizioni dal 15 novembre 
dopo un'emorragia cerebrale per un angioma 


+Il primario dell'ospedale respinge le accuse 
«Non è vero che l'abbiamo tenuta in vita 
solo per far nascere il suo bambino» 


♦il neonato ora si trova in incubatrice 
ed è nutrito con latte donato da altre donne 
I medici sperano di riuscire a farlo vivere 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Partorisce mentre è in coma profondo 

Genova, il piccolo Alessio è nato naturalmente a ventinove settimane 


ROSSELLA MICHIENZI 

GENOVA Ha fatto tutto da solo. I 
medici e gli infermieri si alterna¬ 
vano al capezzale della madre 
aspettando il compimento della 
trentunesima settimana, pronti 
ad intervenire per un parto Cesa¬ 
reo. Ma Alessio ha avuto fretta. 
Martedì mattina, a ventinove set¬ 
timane non ancora scadute, ha 
deciso di venire al mondo a tutti i 
costi e lo ha fatto in trenta secon¬ 
di, un parto naturale rapidissimo. 
Alessio è figlio di Paola Ottonello, 
la giovane donna di Masone, nel- 
l'entroterra genovese, sprofonda¬ 
ta in un coma profondo il 15 no¬ 
vembre scorso, al quinto mese di 
gravidanza, dopo una devastante 
emorragia cerebrale. 

Che Alessio avesse fretta di na¬ 
scere lo si era capito già da qualche 
giorno: Paola, monitorata 24 ore 
su 24 come tutti gli altri ricoverati 
nel reparto di Rianimazione, al se¬ 
condo piano del Monoblocco di 
San Martino, era costantemente 
assistita anche da una équipe di gi- 
neocologi. Alla vigilia di Natale i 
segnali si erano fatti inequivoca¬ 
bili e il marito di Paola - Marco, 28 
anni, di professione vivaista, che 
da 48 giorni, ogni mattina saliva al 
secondo piano del Monoblocco 
per trasmettere silenzionsamente 
il suo saluto alla moglie, al di la del 
vetro che la isola nel suo mondo 
sterile - era stato avvisato. «Signor 
Ravera - gli avevano detto - da que¬ 
sto momento ogni giorno può es¬ 
sere quello giusto». 

Così quando Alessio - alle 10,30 
di un uggioso mattino di pioggia - 
ha salutato la vita con il primo va¬ 
gito, il papà e la nonna paterna 
erano lì in attesa, sulla soglia del 
reparto. «Come si chiama questo 
bellissimo bambino?», ha chiesto 
sorridendo l'infermiera dell'équi¬ 
pe che lo aveva aiutato a nascere. 
«Alessio», ha sussurrato Marco 
senza sorridere, lacerato tra un do¬ 
lore senza sfogo e una duplice 
fiammella di speranza: che Paola 
si risvegli dal coma e che Alessio 
tenga duro e vinca la sua difficile 
battaglia di neonato prematuro. 
«Alessio», come Marco e Paola 
avevano deciso prima che l'esplo¬ 
sione di un angioma nel cervello 
di lei sconvolgesse la loro giova¬ 
nissima famiglia felice, già cemen¬ 
tata dalla nascita di un primo fi¬ 
glio. Sommesso ma inflessibile, 
Marco si nega a chi vuol sapere di 
più e tenta di frugare nel groviglio 



Due infermiere osservano il piccolo Alessio ricoverato presso il Centro neonati a rischio dell’ospedale Gaslini di Genova Zennaro / Ansa 


■ L’ANGOSCIA 
DEL PADRE 


L’uomo dopo 
il miracolo 
della nascita 
scruta la moglie 
sperando in una 
sua ripresa 


delle sue emo¬ 
zioni. «No - ri¬ 
sponde - non 
vogliamo dire 
niente. Capi¬ 
sco che voi fate 
il vosto lavoro 
ma, per piace¬ 
re, lasciateci 
tranquilli». 
«Perpiacere...», 
gli fa eco flebil¬ 
mente la madre 
scuotendo il 


capo. 

Subito il piccolo Alessio viene 
separato dalla madre che conti¬ 
nua a restare immersa nel suo son¬ 
no, un torpore non turbato nep¬ 
pure dal parto. Un'autoambulan¬ 
za pediatrica della Croce Verde di 
Quinto lo trasporta rapidamente 
al Cemtro di patologia neonatale 
dell'Istituto Giannina Gaslini. 
Alessio è bellissimo, proprio come 
ha detto l'infermiera di San Marti¬ 


no. Nel bozzolo trasparente del¬ 
l'incubatrice, nella selva dei fili e 
dei tubicini che lo aiutano a vive¬ 
re, si intrawedono una calotta di 
capelli neri, un visino disteso, due 
occhi scuri e lucenti, un agitarsi di 
manine minuscole. Ieri mattina 
Marco Ravera è uscito dalla casa di 
Masone assai per tempo, più pre¬ 
sto di quanto non abbia fatto ogni 
giornodal 15 novembreperla visi¬ 
ta al Monoblocco e il muto appun¬ 
tamento con Paola. Ieri mattina il 
primo saluto è stato per Alessio, 
poi una corsa dal Gaslini al San 
Martino, il tragitto fra le due stelle 
polari della sua mappa del cuore. 

A Masone la notizia della nasci¬ 
ta di Alessio si è diffusa con discre¬ 
zione, le reazioni sono di commo¬ 
zione trattenuta, solo gli amici più 
cari varcano la cortina di riserbo 
che le famiglie di Marco e Paola 
hanno intessuto a partire dal gior¬ 
no tremendo in cui il malore ha 
colpito così duramente la giovane 


SI SPERA 
PER LA MADRE 

I medici: «Non 
presenta uno 
stato di morte 
cerebrale 
È possibile 
che si salvi» 


donna incinta. 
Il fatto che il fi¬ 
glio di Paola sia 
venuto alla lu¬ 
ce suscita gioia, 
ma il sollievo si 
intreccia inevi¬ 
tabilmente alla 
preoccupazio¬ 
ne per il futuro 
del piccolo e 
della mamma. 
_ Lo stato d'ani¬ 
mo più diffuso, 
tuttavia, si tinge di ottimismo e di 
speranza. «Un mese e mezzo fa - 
commenta la gente - l'eventuale 
nascita del bambino veniva consi¬ 
derata un miracolo. Adesso il mi¬ 
racolo c'è stato, e addirittura il par¬ 
to è stato naturale, evento che 
sembrava da escludere. Allora chi 
può escludere, adesso, che succe¬ 
da un altro miracolo e la madre 
guarisca? In fondo, adesso che 
non deve più nutrire il figlio, può 


darsi che il fisico di Paola reagisca 
meglio e trovi le energie sufficienti 
efarlausciredalcoma». 

Un auspicio che la scienza me¬ 
dica non è al momento in grado di 
condividere. «Le condizioni della 
puerpera - dichiara concisamente 
il professor Franco Bobbio Pallavi¬ 
cini, primario del reparto di Riani¬ 
mazione del San Martino - sono 
stazionarie: rimane in coma pron- 
fondo, e la prognosi rimane stret¬ 
tamente riservata, come era prima 
del parto. E come sempre per pa¬ 
zienti come lei». Una precisazio¬ 
ne, quest'ultima, ribadita con de¬ 
cisione. «Per l'ennesima volta - ag¬ 
giunge infatti il primario - sottoli¬ 
neo che la paziente non è stata te¬ 
nuta in vita per permetterle di 
mettere al mondo il figlio. Previ¬ 
sioni? La donna non presenta uno 
stato di morte cerebrale. Le per¬ 
centuali che possa salvarsi esisto¬ 
no, ma è impossibile quantificar¬ 
le, ogni caso fa storia a sè ». 


IL PEDIATRA 


«Da solo non respira 
ma può farcela» 


GENOVA «Il neonato-scandisce il 
professor Giovanni Serra, prima¬ 
rio del servizio di patologia neo¬ 
natale dell'Isituto pediatrico 
Giannina Gaslini - presenta una 
importante sindrome respirato¬ 
ria, per la quale si è resa necessaria 
la respirazione meccanica». Per i 
medici, insomma, «la situazione 
di Alessio è grave». «Per questo 
bambino - precisa comunque il 
professor Serra - vista la scarsità di 
casistica precedente, è particolar¬ 
mente difficile fare previsioni. 
Certo è che il rischio rimarrà ele¬ 
vato fino al giorno in cui il piccino 
sarà in grado di respirare autono¬ 
mamente». 

Un altro elemento che sucita 
qualche preoccupazione riguarda 
le possibili conse¬ 
guenze dell'anomalo 
rapporto intercorso 
tra madre e figlio nei 
quarantotto giorni di 
coma della donna fi¬ 
no al parto. «I natura¬ 
li processi di scambio 
- spiega Serra - non so¬ 
no stati ottimali, sia 
dal punto di vista ali¬ 
mentare che da quel¬ 
lo psicologico. Senza 
contare il rischio di 
una setticemia neonatale provo¬ 
cata da carenza immunitaria. In 
condizioni ottimali, infatti, una 
madre trasmette al figlio tutta una 
serie di anticorpi, ma se la situa¬ 
zione della gestante è compro¬ 
messa, il suo contributo immuni¬ 
tario risulta inevitabilmente più 
basso. L'eventuale setticemia po¬ 
trebbe facilitare a sua volta lo svi¬ 
lupparsi di infezioni, complican¬ 
do ulteriormente il quadro clini- 
co». 

Dal momento del suo arrivo al 
Gaslini, Alessio è custodito da una 
«culla-grembo» che lo mantiene 
in una posizione simile a quella fe¬ 
tale, per attenuare il trauma del di¬ 
stacco anticipato dal grembo ma¬ 
terno. Attualmente il piccolo è ali- 
memtato attraverso una sonda, e 
nelle prossime ore verrà nutrito 
con il latte in esubero di neomam¬ 
me ospiti del Gaslini insieme ai lo¬ 


ro bimbi. E sarà un generoso rega¬ 
lo di vita, perché per il cucciolo 
d'uomo il latte umano è quello ov¬ 
viamente più ricco di sostanze nu¬ 
tritive compatibili, caratterizzato 
da componenti uniche, non ri- 
producibili artificialmente e fon¬ 
damentali per i metabolismo del 
neonato. 

Intanto i medici stanno con¬ 
trollando la funzionalità del siste¬ 
ma circolatorio cerebrale di Ales¬ 
sio con l'ecodoppler e utilizzano 
sofisticatissime macchine per mo¬ 
nitorare l'ossigenazione cerebra¬ 
le. Ma, al di la del dispiegamento 
di sapere scientifico e tecnologie 
all'avanguardia, c'è una grandissi¬ 
ma attenzione all'accudimento 
del piccino dal punto di vista psi¬ 
cologico, con un eser¬ 
cito di «balie» che si 
alternano attorno a 
lui cercando di tra¬ 
smettergli affetto e 
amore. «Se non aves¬ 
sero costanti e, ap¬ 
punto, amorevoli cu¬ 
re - sottolinea il pro¬ 
fessor Serra - bambini 
in queste condizioni 
non riuscirebbero a 
sopravvivere. Ed è in 
questo stesso conte¬ 
sto che cerhiamo di limitare al 
massimo i prelievi e gli interventi 
invasivi. Per i prelievi indispensa¬ 
bili alle analisi ematochimiche, 
abbiamo somministrato ad Ales¬ 
sio farmaci adatti ad attenuare il 
dolore». 

Agli interventi della fase prima¬ 
ria, con l'intubazione e l'apporto 
di liquidi, avevano provveduto 
martedì mattina, subito dopo il 
parto, i neonatologi San Martino 
Sanro Trasino e Maria fiorella Pan- 
tarotto. «Oggi - ha spiegato il pro¬ 
fessor Trasino - la soglia minima di 
sopravvivenza per un bimbo pre¬ 
maturo è di 28 settimane. Con la 
somministrazione di corticoste¬ 
roidi alla madre in previsione di 
un parto prematuro si accelera la 
maturità polmonare del piccolo e 
dopo il parto si applicano tecni¬ 
che di assistenza respiratoria 
avanzata». R.M. 


■ IL PROFESSOR 
GIOVANNI SERRA 
«La sua situazione 
è ancora grave 
Poi non sappiamo 
se abbia subito danni 
vista l’anomalia 
della gravidanza» 


CLONAZIONE 


Bindi: Niente sperimentazioni 
fino a giugno del 1999 


ROMA Peri prossimi sei mesi no a 
qualsiasi tipo di sperimentazio¬ 
ne di clonazione umana e anima¬ 
le. A stabilirlo è un'ordinanza fir¬ 
mata dalla ministra della sanità 
Rosi Bindi che vieta appunto «fi¬ 
no al 30 giugno 1999 di qualsiasi 
forma di sperimentazione fina¬ 
lizzata anche indirettamente alla 
clonazione umana e animale». Il 
divieto «non si applica alla clo¬ 
nazione di animali transgenici 
utilizzati per la produzione di 
medicinali salvavita o alla clona¬ 
zione attuata a salvaguardia di 
specie in via di estinzione». In 
questi casi è necessaria la notifica 
al ministero e all'Istituto superio¬ 
re di sanità. Il provvedimento si è 
reso necessario «di fronte alla 
perdurante assenza di qualsiasi 
regolamentazione in materia di 
clonazione umana e animale». 
Un vuoto legislativo che può 
comportare sperimentazioni e 
interventi «senza alcuna garan¬ 
zia di tutela della salute pubbli¬ 
ca». 

Contrastanti le reazioni al 
provvedimento. Il ginecologo 
Severino Antinori annuncia che 
si accinge a chiedere «asilo scien¬ 
tifico» ad Israele il paese più evo¬ 
luto dal punto di vistadella ricer¬ 
ca e accusa la Bindi di andare 
avanti «a colpi di oscurantismo» 


con un golpe che «blocca unset- 
tore della ricerca di grande signi¬ 
ficato come modello per capire¬ 
tutti i meccanismi di differenzia¬ 
zione e di specializzazione delle 
cellule». Per la verde Anna Maria 
Procacci quella della Bindi è in¬ 
vece «una decisione saggia» ma 
« rimane il problema che una ma¬ 
teria così delicata non può essere 
disciplinata solo dal senso di re¬ 
sponsabilità di un bravo mini¬ 
stro». 

Rallegrandosi per la proroga- 
dei provvedimento sulla clona¬ 
zione, il Comitato scientificoan- 
tivivisezionista ha espresso inve¬ 
ce in una nota il «più vivo ram¬ 
marico perl'esclusione da questo 
divieto gli animali transgenici- 
».Questi ultimi, prosegue il co¬ 
municato, «non debbono nep¬ 
pure esserecreati»sia perchè «l'a¬ 
nimale non è utile come modello 
sperimentale perl'uomo» sia per¬ 
chè costituiscono «un forte ri¬ 
schio» per salute ed equilibrio 
ambientale. Un commento al¬ 
l'ordinanza sulla fecondazione 
artificiale viene infine daldiret- 
tore del centro Artes di Torino, 
Alessandro Di Gregorio, per il- 
quale il provvedimento «è più 
che opportuno ed atteso», data- 
l'assenza in Italia di una legge in 
materia». 


Barletta, 5 indagati per la morte della puerpera 

La donna, testimone di Geova, aveva rifiutato una trasfusione di sangue 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

ROMA Sarebbe morto per asfissia 
neonatale il bambino partorito - 
ormai senza vita - martedì mattina 
a Barletta da una donna di 34 an¬ 
ni, testimone di Geova, morta an¬ 
che lei qualche ora più tardi, per 
arresto cardiaco, dopo aver rifiuta¬ 
to una trasfusione di sangue. Ieri 
pomeriggio, presso l'obitorio del¬ 
la cittadina pugliese è stata effet¬ 
tuata l'autopsia sui corpi di madre 
e figlio, come disposto dalla Pm 
circondariale di Trani, Maria Vul- 
pio. Per ora sul registro degli inda¬ 
gati sono finite cinque persone, 
molto probabilmente con l'accu¬ 
sa di omicidio colposo, ma le inda¬ 
gini sono soltanto all'inizio. 

L'avvocato dell'aiuto primario 
dell'ospedale civile di Barletta, 
Domenico Caruso, ha detto, al ter¬ 
mine dell'esame autoptico, che, 
almeno al momento, «non risul¬ 
tano responsabilità dei medici, 
anche se i periti sono ancora al la¬ 
voro e l'ultima parola è ancora 
presto per pronunciarla». Ma la 
magistratura e il marito della don¬ 
na vogliono vederci chiaro. Santa 
Ricatti era una giovane casalinga 
alla sua prima maternità e, fino al¬ 
l'altro giorno, era tranquilla: sem¬ 
brava che tutto andasse bene, i 


controlli medi¬ 
ci avevano con¬ 
fermato che 
tutto era a po¬ 
sto, sia le sue 
condizioni fisi¬ 
che, sia quelle 
del feto. Poi, al¬ 
le 3,11 del mat¬ 
tino di martedì, 
il ricovero in 
ospedale, le do¬ 
glie, l'ingresso 
in sala parto. 


Un interno 
dell’ospedale 
Umberto I 
di Barletta 
dove è morta 
Santa Ricatti 

T uri/Ansa 


■ IL VICE 
PRIMARIO 


«Abbiamo 
fatto il possibile 
per salvare sia 
la madre sia 
il bambino. Ma 
è stato inutile» 


Alle 3.50 ha 
partorito un 
bambino mor¬ 
to. Uno shock 
fortissimo e 
una crisi di ner¬ 
vi. Si è ferita le 
braccia e le ma¬ 
ni, tanto che è 
stato necessa¬ 
rio l'intervento dei medici per su¬ 
turare le ferite, ma sono iniziati i 
problemi anche per lei: una crisi 
provocata da una «Cid». Il sangue 
non coagulava più. Era necessaria 
una trasfusione di sangue, tanto 
sarebbe bastato per salvarla. Inve¬ 
ce la sua religione la vieta, e allora è 
diventato all'improvviso tutto 
difficilissimo. Suo marito, Gaeta¬ 
no Bizzoca, ha mostrato ai medici 
il tesserino che ogni testimone di 



Geova ogni anno rinnova e con il 
quale conferma il proprio diniego 
verso l'uso di sangue altmi. Inutile 
il tentativo dei sanitari di rivolger¬ 
si al magistrato per avere l'autoriz¬ 
zazione a praticare la trasfusione. 
Santa Ricatti non ce l'ha fatta ed è 
morta poco dopo le sette di marte¬ 
dì. Suo marito si è rivolto alla poli¬ 
zia e ha sporto denuncia contro i 
medici perché è convinto che a uc¬ 
cidere il suo bambino e sua moglie 


sia stata l'imperizia. Così sono 
scattate immediate due inchieste, 
una della Asl di «Bari due», una 
della pretura circondariale di Tra¬ 
ni. Il direttore sanitario e quello 
generale della Asl sostengono che 
per salvare la donna è stato fatto 
tutto il possibile. La Pm dirà l'ulti¬ 
ma parola soltanto dopo aver vi¬ 
sto le relazioni dei periti e ascolta¬ 
to i testimoni. 

Ma il vice primario del reparto 


di ostetricia e ginecologia dell'o¬ 
spedale di Barletta, Antonio Luzzi, 
che ha seguito la donna dal mo¬ 
mento del ricovero a quello del de¬ 
cesso, è sconsolato. Sconsolato 
perché «a un medico fa male vede¬ 
re sfuggire via una vita», e per 
quella regola religiosa che all'im- 
prowiso, l'altra notte, è diventata 
un muro insormontabile. Ha do¬ 
vuto combattere una battaglia do¬ 
ve ogni minuto era prezioso, dove 
se ne sono persi molti prima che 
arrivasse l'autorizzazione del ma¬ 
gistrato, visto che mancava quella 
del marito della paziente. 

Ieri pomeriggio il dottor Luzzi 
era a casa, in attesa di conoscere 
dal proprio legale e dal perito da 
lui nominato, il professor Eugenio 
Peres, l'esito dell'esame autopti¬ 
co. Ma di una cosa si è detto certo: 
«Abbiamo fatto tutto il possibile». 
Il medico, poi, respinge le accuse 
del marito della donna e aggiun¬ 
ge: «Quando la signora si è sentita 
male, in reparto c'erano già tutti 
gli specialisti, ha avuto il massimo 
dell'assistenza. Appena è iniziata 
la crisi da "Cid" abbiamo avviato 
tutte le procedure d'urgenza per 
richiedere il sangue, ma il marito 
ci ha vietato di proseguire, e non è 
vero che è stato avvertito soltanto 
a tragedia avvenuta». Adesso l'ul¬ 
tima parola spetta agli inquirenti. 
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Prodi: «Un nuovo inizio per l'Ulivo» 

«Ricostruirò l'alleanza, ma dico no ai trasformisti» 


ROMA Prima l’intervista ad un 
quotidiano, poi, ieri, la replica 
ai microfoni televisivi: il tutto 
per annunciare che lui, in politi¬ 
ca, ci resta. E ci resta qui in Italia, 
non a Bruxelles. Naturalmente 
si sta parlando di Romano Pro¬ 
di. L'ex premier ha spiegato che 
«è molto onorato della sua can¬ 
didatura, di cui si sente parlare, 
a commissario europeo». Ma 
quell'ipotesi gli sembra molto 
lontana: perché c'è da «mettere 
d'accordo le esigenze, i voleri di 
tanti paesi». Di quindici nazio¬ 
ni, ognuna con «diritto di veto». 
E allora Prodi sceglie di restare in 
Italia. «A ricostruire l'Ulivo», le 


ragioni dell'Ulivo. Ragioni che 
non sembrano coincidere con 
quelle di Marini, che ancora l'al¬ 
tro giorno chiedeva all'ex pre¬ 
mier e a Cossiga di mettersi at¬ 
torno ad un tavolo per provare a 
disegnare un «cartello» da pre¬ 
sentare alle elezioni europee. 
Ma l'idea non sembra appassio¬ 
nare affatto Romano Prodi. Che 
dice: «Con i trasformisti io non 
posso avere nulla a che fare». E 
per essere più chiari: «Noi dob¬ 
biamo ricostruire questa allenza 
di centrosinistra, vedere chi ne 
condivide i contenuti: chi la de¬ 
ride, l'ha ritenuta inutile o è sta¬ 
to felice perchè è stata battuta 


non può essere della partita». Ce 
l'ha con Cossiga, è evidente, ma 
preferisce non alimentare le po¬ 
lemiche: «Cossiga? La sua inter¬ 
vista si commenta da sola». E 
poi, nota ancora l'ex premier, le 
polemiche di questi giorni sono 
state «sbagliate perchè partono 
dai rapporti personali»: troppo 
poco s'è discusso «di contenuti» 
Parole esplicite, rese ancora 
più esplicite da quelle pronun¬ 
ciate dal deputato Franco Mo¬ 
naco, da sempre indicato come 
un fedelissimo del vincitore del¬ 
le elezioni del 21 aprile. Spiega 
Monaco (che è deputato popo¬ 
lare) : «La proposta di far quadra¬ 


re il cerchio, cioè di mettere in¬ 
sieme, non tanto Prodi con Cos¬ 
siga, ma l'Ulivo con l'Udr, mi 
pare francamente velleitaria ». 

Niente da fare, insomma. Tesi 
che - singolarmente - coincide 
con quella di Clemente Mastel¬ 
la, segretario dell'Udr. Che defi¬ 
nisce il progetto di Marini «ge¬ 
neroso» ma «improbabile, visto 
che Prodi ha deciso di navigare 
per fatti propri». 

«Navigare», verso dove? An¬ 
che questo l'ha spiegato diretta- 
mente il predecessore di D'Ale- 
ma. L'obiettivo è quello di ag¬ 
gregare, nell'Ulivo, le forze del 
centro riformatore. In modo da 



L’ex premier 
Romano Prodi 


creare una «forza», qualitativa¬ 
mente e quantitativamente, 
equivalente a quella dei diesse. 
Ma la proposta, spiega, non è di¬ 
retta tanto alle formazioni, ai 
partiti. Quanto alle persone, ai 
cittadini, che proprio in questi 
giorni, «con l'avvio dell'Euro», 
sperimentano quanto sia affi¬ 
dabile l'Ulivo. 


Prodi dunque vuole ridar fia¬ 
to al simbolo, all'idea che si af¬ 
fermò alle politiche di due anni 
e mezzo fa. Vuole «un nuovo 
inizio», così lo definisce. Come 
farlo? Uno strumento può esse¬ 
re anche il referendum. Una 
battuta (stavolta concessa al 
giornale radio) la dedica anche 
al quesito antiproporzionale. 
Eccola: «È una iniziativa utile e 
importante, che serve a raffor¬ 
zare il maggioritario e a rendere 
operante il bipolarismo, che va 
sul solco di una tradizione su cui 
un tempo erano stabilmente in¬ 
seriti anche i Popolari...». Sem¬ 
pre lì si finisce. 


«Ora un congresso normale» 

^«autocritica» di Minniti riapre il dibattito ds 


IL-.., J. v A-a^VY 1 . i.f! 


La chiusura 
della festa 
de l’Unità 
a Bologna 
Sotto 

WalterVeltroni 
in una 
assemblea 
dei Democratici 
di sinistra 


GIGI MARCUCCI 

ROMA Ha cominciato Massimo 
D'Alema, spiegando che il parti¬ 
to ha una testa grossa ma un cor¬ 
po gracile. Continua il sottose¬ 
gretario Marco Minniti, aggiun¬ 
gendo che c'è stata «sottovalu¬ 
tazione preterintenzionale» dei 
compiti della Quercia, che ora 
versa in «una condizione diffici¬ 
le». 

Il rovello, anatomico o o bo¬ 
tanico che sia, chiude l'anno 
più lungo dei Democratici di si¬ 
nistra. 112 mesi che hanno visto 
il segretario nazionale del parti¬ 
to entrare a Palazzo Chigi sono 
gli stessi in cui il suo successore 
ha lanciato la campagna «sezio¬ 
ni aperte» per rianimare una 
stmttura che - secondo Franco 
Passuello, responsabile organiz¬ 
zativo - nel '98 ha perso 60mila 
iscritti rispetto all'anno prece¬ 
dente. 

La cura, dice Cesare Salvi, ca¬ 
pogruppo dei senatori diessini, 
può essere solo un congresso 
''normale'', «da fare non troppo 
in là». «Negli ultimi dieci anni - 
spiega Salvi - questo partito non 
ha mai tenuto un congresso 
"normale”, ogni volta si diceva 
che sarebbe stato il prossimo». 

Che cosa significhi "norma¬ 
le" per un partito passato attra¬ 
verso il crollo del Muro, il cam¬ 
bio del nome e la fusione con al¬ 
tre formazioni della sinistra, 
Salvi lo spiega così: «Un con¬ 
gresso in cui si discute di piatta¬ 
forma programmatica, di even¬ 
tuali diverse posizioni e di come 
superare la singolare anomalia 
della presenza di diverse forma¬ 
zioni politiche dentro i Demo¬ 
cratici di sinistra». 

È la cura cui stanno lavoran¬ 
do Walter Veltroni e l'intero 
staff della segreteria diessina, 
dopo la direzione svoltasi a Pa¬ 
lazzo Cometa in cui lo stato di 


salute del partito è stato tradot¬ 
to in cifre. Nel '98 gli iscritti ai 
Democratici di sinistra sono sta¬ 
ti 610 mila, dei quali cui 5 70 mi¬ 
la del Pds. Rispetto al '92 gli 
iscritti alla Quercia sono 100 
mila in meno e calcolando le 
nuove adesioni sono 200 mila le 
tessere che non sono state rin¬ 
novate. 

«Il partito era ed è in una si- 
tuiazione difficile», ha dichiara¬ 
to Marco Minniti àll'Unità, 
«sotto sotto si era convinti 
che l'importante fosse esserci 
politicamente, poi il partito, 
come l'intendenza, sarebbe 
arrivato». «Al di là delle re¬ 
sponsabilità personali, che 
Minniti coraggiosamente si 
_ assume», 


FABRIZIO Scalvi, 

MATTEUCCI «penso che 

«Non basta 9 u f sta t( , )r f 

politica deb- 

un programma ba darsi una 

Un partito Struttura, un 

radicamento. 

per esistere un'identità, e 

ha bisogno S iust0 d / e 

apriamo le 

di un’anima» sezioni, ma 

non è suffi¬ 
ciente se non si definiscono 
compiti e poteri degli iscritti». 

Per Fabrizio Matteucci, se¬ 
gretario regionale dell'Emilia 
Romagna, non si tratta di ac¬ 
certare responsabilità della 
passata segreteria. L'attuale 
stato del partito, spiega, «af¬ 
fonda le sue radici molto più 
indietro. Una decina di anni 
fa con grande lucidità si stabi¬ 
lì che il partito era un mezzo 
e non un fine. Nello stesso 
momento si cessò di preoccu¬ 
parsi del mezzo. Per questo 
non riesco a personalizzare le 
critiche». 

Proprio l'Emilia Romagna si 
appresta a celebrare il primo 
congresso regionale dell'era 



Veltroni e Matteucci indica 
una porta stretta attraverso 
cui far passare il partito nuo¬ 
vo. «Dobbiamo superare la 
cultura del partito di massa», 
spiega, «e nello stesso tempo 
occorre contrastare le culture 
antipartitiche». La parola 
d'ordine è «affermare una 
moderna cultura di popolo e 
di persone». Traduce Mat¬ 
teucci: «Il partito deve rico¬ 
struire la sua funzione parten¬ 
do dai singoli e non dalle 
classi, che la storia si è incari¬ 
cata di cancellare. Contempo¬ 
raneamente bisogna unire le 
persone su un progetto. Natu¬ 
ralmente non basta un pro¬ 
gramma, un partito per esiste¬ 
re ha bisogno di un'anima, di 
passioni comuni». 


Andrea 

■ GIORGIO “ G è 11 

MELE provinciale 

«Il governo dei Ds vene - 

", . ziani, uno dei 

non è tutto sette respon- 

Quando viene sabrh locali 

del partito 

meno la politica chiamati a fa- 

prevalgono [f. P arte del 

direttivo na- 
logiche moderate» zionaie della 

Quercia in 
questa ennesima fase di tran¬ 
sizione. Alla richiesta di defi¬ 
nire cosa per lui significhi fa¬ 
re un congresso "normale", 
risponde così: «Credo che 
questo sia uno degli obiettivi 
dell'anno prossimo, creare un 
vincolo di solidarietà al no- 


Ravagli/Ap 

stro interno». 

Per raggiungerlo, secondo 
Martella, occorre «continuare 
a sostenere grandissimi re¬ 
sponsabilità di governo e nel¬ 
le amministrazioni regionali e 
locali, e fare un partito capace 
di non appiattirsi su questa 
funzione, una sinistra capace 
di creare nuovo impegno, in 
grado di vincere la sfiducia 
nei confronti della politica». 

«Quella di Minniti è una ri¬ 
flessione vera», dichiara il se¬ 
gretario regionale della Cam¬ 
pania Guglielmo Allodi, «dal 
congresso tematico del '95 
tutta l'attenzione si è concen¬ 
trata sull'affermazione politi¬ 
ca, prima con la costruzione 
della coalizione, poi con l’e¬ 
sperienza di governo. C'è sta- 


Dono a Scalfaro 
dalle Regioni: 

21 bottiglie 

ROMA «Brindare al 1999 come 
anno delle riforme». Con questo 
auspicio la Conferenza delle Re¬ 
gioni italiane ha deciso di fare un 
dono simbolico al capo delloStato, 
Oscar Luigi Scalfaro. Si tratta di un 
cofanettocontenente21 vini pro¬ 
venienti dalle diverse regioni ita¬ 
liane. «Ci auguriamo che il prossi¬ 
mo anno - scrive il presidente della 
Conferenza Vannino Chiti - sia fo¬ 
riero di modifiche della Costituzio¬ 
ne che i cittadini delle regioni ita¬ 
liane attendono da anni». Da gen¬ 
naio, prosegueChiti, «torneremo 
a sollecitare tutte leforze politiche 
ed una delegazione della Confe¬ 
renza incontrerà idiversi leader 
politici perché vada avanti celer¬ 
mente il cammino importante in¬ 
trapreso dal Parlamento». 


fa una forte accelerazione po¬ 
litica ed è stata data per scon¬ 
tata l'esistenza del soggetto 
organizzato, cioè del partito». 

Diversa l'analisi del senato¬ 
re Giorgio Mele, coordinatore 
nazionale della sinistra diessi¬ 
na. «In passato», dice, «ha 
prevalso l'idea secondo cui la 
politica era solo quella di go¬ 
verno o, per dirla in termini 
più brutali, di potere. Le paro¬ 
le di Minniti indicano che c'è 
stata una presa di coscienza: 
evidentemente il governo 
non è tutto. Il problema vero 
è che quando la politica viene 
a mancare non si pensa più 
alla trasformazione della so¬ 
cietà e la stessa sinistra si 
chiude nelle logiche del pen¬ 
siero moderato». 


SEGUE DALLA PRIMA 


UN SECONDO 
IN PIÙ... 


Ma bloccando le lancette non regalerete 
un secondo in più alla vostra vita: bensì 
un secondo di vita in più al 1999. E, in 
particolare, al primo gennaio del nuovo 
anno. Che, pertanto, durerà 86.401 se¬ 
condi, invece dei canonici 86.400. 

Perché il compassato istituto interna¬ 
zionale che, da Parigi, si occupa della 
rotazione del nostro pianeta vi chiede 
questo atto di generosità cronometrica? 
Beh, il motivo è che la Terra sta frenan¬ 
do. A causa degli attriti provocati dalle 
sue maree, il pianeta va perdendo velo¬ 
cità, nel suo perpetuo ruotare rispetto 
alle stelle del cielo. E le sue giornate, di 
conseguenza, durano un po' di più. Au¬ 
mentano di due millesimi di secondo 
ogni secolo. 

Tutto questo crea un grosso problema 
agli orologiai. Già perchè il secondo 
astronomico, definito come la 86.400 
parte del giorno astronomico ideale 
(che, per pura convenzione, è il giorno 
solare tipico dell'anno 1900), non coin¬ 
cide esattamente con il «vero» secondo. 
Che è quello misurato dagli orologi ato¬ 
mici al cesio 133: i meccanismi che, da¬ 
gli anni 'SO in poi, sono ritenuti i mes¬ 
saggeri più precisi del tempo. Questo si¬ 
gnifica che, almeno dal 1972, noi uma¬ 
ni abbiamo due diverse scale del tempo 
ufficiali. La prima è definita dal giorno 
astronomico: ed è chiamata, con la soli¬ 
ta presunzione, «tempo universale 
astronomico». L'altra è definita dal de¬ 
cadimento radioattivo del cesio 133: ed 
è chiamata «tempo atomico». La prima 
è difettosa. La seconda, precisa. 

Il fatto è che la prima, la scala vec¬ 
chia, cangiante e difettosa, è usata nelle 
faccende di tutti i giorni, persino nella 
cronometria scientifica. Uno sgarbo alla 
precisione che però è giustificato non 
solo dalla comodità. Anche dall'affezio¬ 
ne: in fondo noi umani abbaiamo im¬ 
parato a dare una misura temporale alle 
faccende del mondo utilizzando come 
riferimento il sorgere e il tramontare 
del sole. Per questo e solo per questo 
pretendiamo che il tempo del cesio, 
precisino ma freddino, ceda il passo al¬ 
l'affannato tempo astronomico. 

Per concederci il lusso di due scale del 
tempo, dobbiamo però, pagare un pe¬ 
daggio. Che consiste in un periodico 
«riaggiustiamo gli orologi» tra la scala 
del «tempo atomico» e quella del «tem¬ 
po universale astronomico». Per com¬ 
plicare un po' le cose, lì a Parigi, hanno 
deciso di aggiustare il «tempo universa¬ 
le astronomico» e di chiamarlo «tempo 
universale coordinato». Che, pur essen¬ 
do nuovo, resta un tempo astronomico. 
Siete confusi? Nessuna paura. Sappiate 
che nella sua essenza il problema resta 
quello di sanare periodicamente la di¬ 
screpanza tra la scala astronomica e la 
scala atomica. Una discrepanza che cre¬ 
sce di un secondo ogni 15 mesi. E così, 
ogni tanto, quelli di Parigi ci chiedono 
di fermare il tempo. Lo hanno già fatto 
21 volte, a partire dal 1972. E lo fanno 
ora, per la ventiduesima volta. 

In realtà Parigi ci chiedeva di proce¬ 
dere allo scoccare della mezzanotte. Ma 
le autorità che regnano sul tempo italia¬ 
no, quelli dell'Istituto Elettrotecnico 
Nazionale «Galileo Ferraris» di Torino, 
hanno preferito spostare di un paio di 
ore l'operazione. Per scongiurare, chis¬ 
sà, ogni dubbio di autenticità sul primo 
secondo del nuovo anno e, quindi, 
ogni interferenza con il rito dello stap¬ 
po dello spumante. 

A proposito di mezzanotte: auguri. 
Auguri a tutti. Che, forte del suo secon¬ 
do in più, il 1999 vi sia amico. 

PIETRO GRECO 
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Freccero: si decide il 7 gennaio 

D caso «Crociera» all'esame del prossimo Cda. Ancora polemiche 



ROMA Dietro il naufragio della 
Crociera di Raidue già si staglia 
un iceberg politico. E partito in¬ 
fatti il toto-nomine sulla succes¬ 
sione a Carlo Freccero, che mol¬ 
ti danno per spacciato. In real¬ 
tà, ogni decisione è rinviata al 
dopo Epifania: giovedì 7 gen¬ 
naio si riunirà il primo consi¬ 
glio d'amministrazione del '99 
e all'ordine del giorno ci sarà 
proprio la sorte di Raidue (ma 
anche altri vertici «discussi»: 
Rai International in testa). In 
discussione anche il tema del 
momento, quello della qualità 
dei programmi, e una maggiore 
responsabilizzazione dei diret¬ 
tori di rete. Ecco come la spiega¬ 
va ieri Giampiero Gamaleri, 
membro del Cda: «Ogni diretto¬ 
re dovrà rispondere direttamen¬ 
te del rapporto tra investimenti 
e programmi e questo porterà a 
escludere ogni scelta avventuri¬ 
sta che metta a rischio il pubbli¬ 


co denaro». 

Frattanto si era fatto il nome, 
per la direzione di Raidue, di 
Angela Buttiglione, ex condut¬ 
trice del Tgl e attualmente di¬ 
rettore delle tribune politiche. 
A lei andrebbe l'appoggio del- 
l'Udr che starebbe scalpitando, 
dopo l'entrata nel nuovo gover¬ 
no, per accedere a qualche im¬ 
portante poltrona a viale Mazzi¬ 
ni. Saranno pure voci, ma han¬ 
no suscitato qualche reazione 
infastidita. Per Brienza (Ccd) 
«l'Udr è l'ultima arrivata al ban¬ 
chetto della lottizzazione della 
Rai, ma come spesso succede, lo 
zelo dei neofiti fa miracoli: per 


Il direttore di Raidue Carlo Freccero 

mesi e mesi hanno fatto finta di 
non accorgersi che Freccero 
conduceva una politica estra¬ 
nea ai valori del servizio pubbli¬ 


co, ora che intravedono la pos¬ 
sibilità di guadagnare qualche 
posizione, danno addosso al 
malcapitato di turno: ieri Mor- 


rione, oggi Freccero». Alessan¬ 
dro Meluzzi (Udr) intanto batti¬ 
beccava con il direttore genera¬ 
le Celli, dopo le accuse - smenti¬ 
te con minacce di querele - di 
assunzioni fuori dagli accordi 
sindacali. «La reazione di Celli 
mi pare scomposta. Il vero pro¬ 
blema della Rai è la totale ina¬ 
deguatezza della direzione. 
Quando la tv raggiunge certi li¬ 
velli di spreco, volgarità e stupi¬ 
dità, occorrerebbe trarne le de¬ 
bite conseguenze». Infine, Giu- 
lietti (Ds) si oppone al clima da 
«caccia alle streghe» anche se 
auspica un dibattito su qualità 
televisiva e rigore dei bilanci. 


LA POLEMICA 

Gli organizzatori del concerto 
al Palavobis minacciano querela 
al manager di Elio e le Storie Tese 

■I Ha preso una brutta piega la polemica tra Elio e le 
StorieTese e la Sound Agency, organizzatrice del 
concerto di Capodanno al Palavobis di Milano, a cui 
la band non parteciperà a causa dell'Improvvisa 
morte del sassofonista, Paolo «Feyez» Panigada. 
Ieri la Sound Agency ha annunciato di voler quere¬ 
lare per diffamazione il manager di Elioe leStorie 
Tese, che ha pubblicato un’inserzione su alcuni 
quotidiani, dai toni amari e arrabbiati: «Uomini 
senza onore e senza vergogna - si legge nell’annun¬ 
cio - stanno cercando di ingannare il pubblico»e 
«stanno continuando a pubblicizzare la partecipa¬ 
zione del gruppo». Gli organizzatori definiscono 
«offensivo e diffamante» l’annuncio, e si difendo¬ 
no affermandodi aver ricevuto la disdetta del con¬ 
tratto il 28, cinque giorni dopo la scomparsadi 
Feyez, «quando ormai la pubblicità era stata stam¬ 
pata. Impossibilefare una nuova campagna». 
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Vanessa: non chiamatemi Pasionaria 

Redgrave nei panni di Eleonora Pimentel de Fonseca nell'oratorio di De Simone 
che aprirà le celebrazioni per il bicentenario della rivoluzione napoletana del 1799 



Qui accanto 

Pamela 

Villoresi. 

Al centro 
Vanessa 
Redgrave 
e sotto 
Roberto 
De Simone 


DALL’INVIATA _ 

ROSSELLA BATTISTI 

NAPOLI Stretta di mano folgoran¬ 
te e uno sguardo magnetico che ti 
fmga un po' dentro: «piacere, Va¬ 
nessa e tu?». Redgrave vuole sape¬ 
re chi sei, chiamarti per nome, pri¬ 
ma dirispondere alle domande 
che una tradizionale conferenza 
stampaimpone. 

Quarantanni di carriera e di 
successi non hanno cambiato l'a¬ 
ria anticonvenzionale di questa 
attrice di razza 
che al San Car¬ 
lo di Napoli si 
prepara a vesti¬ 
re i panni di 
Eleonora, eroi¬ 
na e martire 
della rivolu¬ 
zione napole¬ 
tana del 1799, 
celebrata in 
un oratorio 
drammatico 
da Roberto De 
Simone. 

«Mi è capitato di partecipare 
anche a un'opera di Berlioz e a 
un allestimento di Pierrot lunaire 
di Schoenberg - spiega ancora 
l'attrice -, ma è la prima volta 
che partecipo a una produzione 
musicale intera e la prima volta 
che lavoro con De Simone e - 
barn barn, batte col pugno sul 
tavolo - è proprio una bella 
esperienza». 

Attraverso testi di Majako- 
vskij, Schiller, Brecht, ma anche 
lettere di condannati a morte 
della Resistenza nel 1945, Io 
spettacolo - che debutterà l'8 
gennaio e andrà in onda su Rai- 
tre in lieve differita alle 22.50 - 
ripercorre la figura di Eleonora 
Pimentel de Fonseca, nobildon- 
na appassionata che abbracciò 
la causa dei patrioti napoletani 
e fu impiccata per le sue attività 
rivoluzionarie. Un ruolo perfet¬ 
to per Redgrave, che da sempre 


I L’ATTRICE 
E IL RUOLO 

«Eleonora ci 
ricorda come 
ancora oggi sia 
importante 
battersi 

per degli ideali» 


ha accompagnato il suo amore 
inevitabile per il teatro - da ge¬ 
nerazioni i Redgrave sono di 
scena - con un forte impegno¬ 
politico e sociale. Non chiama¬ 
tela «pasionaria», però: reagisce 
di scatto e dice: «ma sapete chi 
era la Pasionaria? Un'assassina. 
Anche i rivoluzionari hanno 
fatto errori e commesso degli 
omicidi. Ci deve essere un mo¬ 
do diverso per convincere gli al¬ 
tri delle tue ragioni». Il teatro 
può essere un modo? «Fare tea¬ 
tro è comunque una necessità 
sociale, la mancanza di teatri 
nelle nostre città fa riflettere 
molto sulle prospettive e il livel¬ 
lo di cultura dei nostri governi». 

Le fa eco De Simone: «Se pen¬ 
sassi che fare teatro o un'espe¬ 
rienza di artista non possa inci¬ 
dere su una speranza di crescita 
della consapevolezza, non farei 
più teatro. Non credo in un tea¬ 
tro che non pone problemi o a 
un linguaggio che si limiti al ge¬ 
nerico bla bla dell'attore. La no¬ 
stra è una continua sperimenta¬ 
zione e la fatica più grande per 
un'attrice è quella di cercare di 
dare unsignificato profondo al¬ 
le parole». 

Signora Redgrave, quanto Rasso¬ 
miglia Eleonora? 

«Per la verità, come artista non 
faccio dei ruoli perché li sento vici¬ 
no, ma perché apprezzo il lavoro 
dei miei colleghi. Ho accettato 
questo invito perché mi sembrava 
importante riflettere su questo bi¬ 
centenario della rivoluzione na¬ 
poletana. Devo ancora approfon¬ 
dire il mio lavoro, investigare ma 
credo che quest'oratorio conten¬ 
ga la storia e lo spirito di questo an¬ 
no tanto importante non solo per 
Napoli ma anche perilmondo. Lo 
spirito che animava Shelley, Keats 
e Byron che brindavano al grande 
Napoleone sulle rive del Tamigi è 
lo stesso che ha spinto Eleonora e 
tutti i giovani colti ad agire in no¬ 
me di un ideale. Questo lavoro 




mette insieme tante storie, tanti 
sacrifici...» 

Come si lega all'attualità? 

«Eleonora non è un carattere, 
piuttosto è un'esperienza attra¬ 
verso la quale sono passati in mol¬ 
ti. Una vera e propria odissea che 
ci fa pensare con sgomento come 


ancora oggi esi¬ 
sta la pena di 
morte. E pro¬ 
prio con De Si- 
mone, osserva¬ 
vamo che solo 
il 10 dicembre 
scorso era il 
cinquantesimo 
anniversario 
dei diritti uma¬ 
ni, dove, fral'al- 
tro, era stato 
proclamato co¬ 
me principio il diritto d'asilo che 
ogni paese civile dovrebbe far ri¬ 
spettare. Per me, lavorare su que¬ 
sto spettacolo significa anche fare 
qualcosa per un bambino che 
sbarca sulle coste della Puglia». 
Come dice De Simone, Eleonora è 
una donna «diversa», un femmi- 


ROBERTO 
DE SIMONE 

«Non credo 
in un teatro 
che non pone 
problemi 
L’importante 
è sperimentare» 


nile che chiede violentemente un 
ruolo nella storia. Scandalosa 
perché da divorziata continua a 
comparire in pubblico, inquie¬ 
tante perché critica il potere ma 
anche i rivoluzionari quando 
sbagliano. Nella sua vita ha mai 
avvertito il «peso» di essere donna 
nel fare determinate scelte? 

«La "diversità" l'ho sentita quan¬ 
do ho voluto fare un figlio con 
Franco Nero senza sposarmi. A 
quei tempi era scandaloso, oggi è 
una scelta libera, come è giusto 
che sia». 

A proposito dì figli, a che punto è 
il film che Carlo Gabriel ha girato 
conleieFrancoNero? 

«Non lo so, non l'ho ancora senti¬ 
to al telefono. Penso che sia finito. 
E sì, sono certa che verrà proietta¬ 
to anche in Italia». 


IN SCENA A PRATO 


E Villoresi fa la santa 
che «amò» Savonarola 


DALL’INVIATO _ 

ROBERTO BRUNELLI 

PRATO Pamela alza lo sguardo 
verso il cielo. Le si illuminano gli 
occhi e parla con foga. È un tor¬ 
rente di parole. Pamela porta l'a¬ 
bito da suora, candido come il 
suo sorriso. Siamo in mezzo alle 
prove di La viola di Prato, che 
andrà in scena dal 3 al 6 gen¬ 
naio dentro al Monastero di 
San Vincenzo di Prato: è un 
monastero di clausura, che 
aprirà le sue porte (anche se 
solo limitatamente al coro, 
uno dei «luoghi segreti» del¬ 
l'industriosa città laniera, meta 
ambita dei visitatori più avver¬ 
titi) per quest'occasione. Regia, 
direzione e interpretazione: 
Villoresi Pamela, una delle più 
grandi attrici italiane, che ha 
costruito questo atto unico de¬ 
dicato alle vicende di Caterina 
de' Ricci, la «vergine di Prato», 
detta anche «la santa che man¬ 
giava viole», sulla base dei nu¬ 
merosissimi scritti da lei lascia¬ 
ti - lettere, pensieri e soprattut¬ 
to le sue lodi, dette in estasi e 
raccolte frase per frase dalle 
consorelle - trasformate in un 
testo coerente dalla dramma¬ 
turga Valeria Moretti. Un'espe¬ 
rienza straordinaria per l'attri¬ 
ce, profondamente colpita «da 
questo mondo di ingenuità e 
candore che ancora oggi è il 
Monastero di San Vincenzo». 
Perché La viola di Prato è qual¬ 
cosa di molto particolare: den¬ 
tro l'austero monastero (pre¬ 
notazione obbligatoria allo 


0547/616494) ci saranno undi¬ 
ci persone (tra «suore», musici¬ 
sti e attori maschi) che alterne¬ 
ranno la parola al canto, il tut¬ 
to sulla base di una partitura 
originale per arpa, flauto e cla¬ 
rinetto di Luciano Vavolo. 

Straordinaria personalità mi¬ 
stica, Caterina amava dialoga¬ 
re col Savonarola: «Di lui - dice 
Pamela - conservava un dito e 
il collare col quale fu nel 1498 
appiccato in piazza della Si¬ 
gnoria, dando, per così dire, il 
via alla "moda" delle reliquie, 
anche per ringraziarlo delle 
sue frequenti visite, durante le 
quali la guariva peraltro da va¬ 
rie malattie, compreso il vaio¬ 
lo». Gesù Cristo, quando dialo¬ 
gava con lei, addirittura si stac¬ 
cava amorevolmente dalla cro¬ 
ce, o così almeno raccontava¬ 
no le suore della comunità da 
lei amorevolmente guidata. 
Pamela sembra riprendere il fi¬ 
lo di quel racconto: «In quei 
momenti riceveva le stimmate: 
viveva nel dolore, ma sapeva 
diffondere intorno a sé un sen¬ 
so di gioia che ancora oggi è 
una presenza nel monastero di 
San Vincenzo. Tuttavia spesso 
chiedeva a Dio "non capisco il 
senso di tutto questo dolore, 
sposo mio: perché non si può 
amare con gioia, perché tutto 
deve passare dal dolore?"» 

Una curiosità. Lo spettacolo 
cade nel bel mezzo del proces¬ 
so di beatificazione del Savo¬ 
narola avviato dalla diocesi di 
Firenze: chissà se il canto di 
Pamela l'aiuterà. 


Kinoshita, René Clair giapponese 

Morto a 86 anni l'ultimo regista della generazione di Kurosawa 


«DIFFAMATO» 

Rai International: 

Renzo Arbore ricorre 
alle vie legali 

■ Renzo Arbore ha affidato all’avvo¬ 
cato Domenico d’Amati l’incarico 
di replicare alle notizie pubblicate 
sul suo conto in merito alla vicen¬ 
da di Rai International, che il popo¬ 
lare showman definisce «false e 
diffamatorie». Nei giorni scorsi 
sono apparsi diversi articoli in cui 
Arbore è stato accusato di aver 
sfruttato il suo incarico di diretto¬ 
re artistico di Rai International per 
favorire ilsuo manager Adriano 
Aragozzini e per ottenere milionari 
compensi come autore di pro¬ 
grammi. In una breve nota Arbore 
informa che «pertutelare la mia 
reputazione sono stato costretto a 
incaricare l’aw. Domenico d’Ama¬ 
ti di promuovere ogni necessaria 
azione giudiziaria nelle sedi com¬ 
petenti». «Sto esaminando il ma¬ 
teriale e ritengo checi sia motivo 
per uno o più atti giudiziari - ha di¬ 
chiarato l’avvocato d’Amati -. I 
bersagli non sono ancora da ren¬ 
dere noti, ma presto lo saranno». 


ALBERTO CRESPI 

Attenzione alle date: Akira 
Kurosawa era del 1910, 
Kenji Mizoguchi - il più an¬ 
ziano - del 1898, Yasujiro 
Ozu del 1903. E sono solo i 
tre nomi più importanti 
della generazione che negli 
anni '50 (auspice il Leone 
d'oro a Rashomon nel 1951) 
impose nel mondo il cine¬ 
ma giapponese, e che schie¬ 
rava anche autori meno no¬ 
ti in Occidente, ma altret¬ 
tanto notevoli, come Mikio 
Naruse (classe 1905), Kane- 
to Shindo (1912), Kon Ichi- 
kawa (1915) e Keisuke Ki¬ 
noshita, nato nel 1912 e 
morto ieri in Giappone, a 
86 anni. Fu una grande ge¬ 
nerazione, che attraversò la 
guerra e la ricostruzione tra 
capolavori e avventure epo¬ 


cali sulle quali si potrebbe, 
se ci passate la battuta, gira¬ 
re un film: peccato che il 
nuovo cinema giapponese, 
che sta lentamente risor¬ 
gendo sulle ceneri del vec¬ 
chio, sembri avere azzerato 
la memoria dei maestri. In 
verità, anche in Occidente 
si conoscono bene solo i 
film di Kurosawa, e spesso 
si dimentica che quello 
giapponese degli anni 40 e 
50 era un cinema di «ma- 
jors», oltre che di autori, già 
fortemente influenzato dal¬ 
l'Europa e dall'America. 
Tutto questo per dire che 
Kinoshita era un uomo del¬ 
la Shochiku, una delle case 
di produzione più impor¬ 
tanti (un'altra, la Toho, 
aveva in Kurosawa l'uomo 
di punta); e che i suoi primi 
film erano commedie sofi¬ 
sticate dichiaratamente 


modellate su Frank Capra e 
René Clair. 

Non deve meravigliare, 
date queste premesse, che 
Kinoshita fosse un regista 
«di cassetta»: tra il '51 e il 
'52, mentre Kurosawa e Mi¬ 
zoguchi cacciavano Leoni 
al Lido, lui realizzò un ditti¬ 
co di enorme successo su 
una ragazza la cui vivacità 
faceva a pezzi la vecchia, ri¬ 
gida morale nipponica di 
prima della guerra. Il perso¬ 
naggio si chiamava Karu- 
men e non è difficile indo¬ 
vinare che il nome corri¬ 
sponde, non casualmente, 
al nostro Carmen: i film si 
intitolavano Carmen toma a 
casa (il primo film giappo¬ 
nese a colori) e II puro amore 
di Carmen, entrambi inter¬ 
pretati dalla diva Hideko 
Takamine. L'avanguardia 
francese se ne infatuò e Ki¬ 


noshita, invitato a Parigi, 
potè conoscervi il suo ido¬ 
lo, René Clair. Ma da bravo 
artigiano senza grilli intel¬ 
lettuali per il capo, al ritor¬ 
no in Giappone frequentò 
anche generi diversi come il 
dramma domestico (Una 
tragedia giapponese, 1953), il 
neorealismo patetico (Ven¬ 
tiquattro pupille, 1954) e il 
dramma kabuki in La leg¬ 
genda di Narayama (1958), 
solo quasi omonimo di 
quella Ballata di Narayama 
diretto da Shohei Imamura 
e vincitore della Palma d'o¬ 
ro di Cannes nell'83 (si ispi¬ 
rano alla stessa leggenda). 
Già negli anni 60 ritrovia¬ 
mo Kinoshita quasi dimen¬ 
ticato, e relegato in tv. Solo 
nel '79 ci fu un suo fugace 
ritorno al cinema con un 
bizzarro poliziesco intitola¬ 
to Figlio mio. 


DAL 29 DICEMBRE AL 17 GENNAIO 

TEATRO DELLA TOSSE 


a.eiNi c Af , 




ia 

NTE w 

musiche 

OSCAR PRUDENTE 


VV testo e reali 
^ TONINO CO 
scene e costumi 
GUIDO FIORATO 

.../ più famosi discoli delia storia dei fumetto e delta 
letteratura: Pierino Porcospino, Bibì e Bibò, 
Gianburrasca, YellowKìd, Franti... 

BAMBINI CATTIVI! Il 1999 è nelle vostre mani 

Uno spettacolo per giovani dai 12 agli 80 anni 



Questa sera ore 20 - Prezzi 
55.000 • 49.500 * 44000 • 33.000 


^ V 


ore 21.30 brindisi “Conti D’Arco” 
lenticchie e cotechino offerti dal 
Ristorante Cacciani - Frascati 
(termine previsto ore 23 circa) 


eli TEATRO VALLE 

INFO E VENDITA BIGLIETTERIA ® 0868803794 
UFO E PREVENDITA: RETE BIGLIETTO ELETTRONICO « 147882211 
VENDITA: presso Sportelli della BANCA DI ROMA 
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+Eventi, fenomeni e scandali 
Il popolare giornalista riflette 
su un intenso e travagliato anno 


♦ «Bellow racconta di un uomo 
che chiama la polizia: "venite 
a toccarmi così mi sentirò vivo"» 


+Il Bologna ha donato all'illustre 
tifoso la maglia numero 90 
per celebrare la fondazione del club 


L'INTERVISTA ■ ENZO BIAGI 


«Anche lo sport d renderà più soli» 


Il calcio sarà sempre più organizzato 
Doping? Nulla di nuovo sotto il sole 

MATTEO TONELLI 


ROMA La maglia del Bologna con 
il suo nome scritto sulla schiena e 
il numero 90 (gli anni del club fel- 
sineo)l'ha data al nipote. Gli era 
stata regalata dalla società rosso- 
blù. Quando il ragazzino se la leve¬ 
rà finirà tra i ricordi di una vita di 
suo nonno. Un nonno speciale. Si 
chiama Biagi e di nome fa Enzo, 
uno dei giornalisti più conosciuti 
d'Italia. «Una chiaccherata sul cal¬ 
cio? Non credo di essere all'altez¬ 
za, non sono mica un tecnico» di¬ 
ce Biagi raggiunto al telefono nel¬ 
la sua casa bolognese. Ma non è di 
questo che si tratta. Si tratta di rac¬ 
contare un anno intenso per lo 
sport. Con i suoi lati bui e quelli 
chiari. Si tratta di uscire dal chiac- 
chericcio e dalle urla dei troppi di¬ 
battiti televisivi. Dove tutto è so¬ 
pra le righe. Si tratta di recuperare 
il senso delle proporzioni. I calcia¬ 
tori, per esempio. «Nella loro sto¬ 
ria ci sono delle scadenze, un uo¬ 
mo normale comincia la sua car¬ 
riera a trent'anni, un calciatore a 
quell'età è sul viale del tramonto. 
A diciotto anni è un campione, a 
trenta diventa un relitto: non è 
mica una vita normale. - dice Biagi 
- Poi prima o poi deve rientrare in 
mezzo agli altri, a volte non sono 
preparati alla vita, all'improvviso 
devono fare a meno degli autogra¬ 
fi, degli alberghi di lusso, della fa¬ 
ma. Ma quando arriva il momen¬ 
to di voltarsi indietro non sono 
preparati». 

Biagi lei ci va allo stadio? 

«No, perchè posso vedermi le par¬ 
tite in diretta tv invece di andare a 
prendere del freddo ». 

Tifa per il Bologna e per la nazio- 

nalecosaprova? 

È l'unica occasione in cui si esegue 
l'inno di Mameli: l'unica spancia¬ 
ta di patriottismo che facciamo». 

Il mondo del calcio oggi? 

«Un mondo che rispecchia il resto 


del mondo. Non esistono isole fe¬ 
lici e non vedo perchè il calcio do¬ 
vrebbe essere diverso dal resto. È 
spettacolo e sta alle leggi dello 
spettacolo. Mi fa ridere chiamare 
una squadra Milan, Bologna, Fio¬ 
rentina quando il 
70% dei giocatori so¬ 
no stranieri. Sono 
maglie che non ri¬ 
specchiano più nul¬ 
la, solo una passione 
sportiva, il piacere di 
vedere una partita... 

Che fa, la butta sul 

nazionalismo? 

«Per carità, siamo 
aperti all'Europa, 
siamo tutti figli di 
Dio, ma, voglio dire, 
credo che l'unica 
squadra italiana al 
cento per cento sia il Piacenza. In- 
somma le squadre sembrano di¬ 
ventate una specie di armata Bran- 
caleone». 

Questo è il calcio giocato, ma di 

quello non giocato che pensa? 

«Ormai non ci sono più presiden¬ 
ti, ma impresari. In passato c'era¬ 
no i presidenti ricchi e stupidi co¬ 
me diceva qualcuno, ora è tutto 
più chiaro». 

Altro capitolo: il doping. Storia 

vecchia o novità di oggi? 

«Sono storie vecchissime. Lei si ri¬ 
corda di Nadia Comaneci (ginna¬ 
sta rumena degli anni 70 ndr) che 
ha tagliato la corda con un allena¬ 
tore e ora vive in America? Bene, 
l'avevano riempita di ormoni. 


Non c'è nulla di nuovo sotto il so¬ 
le, solo la chimica che ha fatto pro¬ 
gressi: dall'olio di fegato di mer¬ 
luzzo, alle vitamine, al viagra. 
Ogni tanto leggo che un giocatore 
gioca pur avendo la febbre, ma le 


sembra normale? 

Dipendedallafebbre.. 

No, è pazzesco. Uno quando ha la 
febbre deve andare a letto e non 
rompere le scatole andando a gio¬ 
care». 

Einvececiva... 

«D'accordo, ma anche lui appar¬ 
tiene al genere umano e con la feb¬ 
bre non rende come potrebbe. 
Quando leggo questo cose mi irri¬ 
to e mi chiedo ma perchè non stai 
acasa?» 

Forse perchè ha una società che lo 
vuole in campo a tutti i costi, for¬ 
se perchè lo show business non 
ammettemalattie... 

«...non si dimentichi il premio 
partita». 


Altro capitolo: l'asta sui diritti te¬ 
levisi della partite. Tutto previ¬ 
sto anche questo? 

«Ovviamente. Si moltiplicano le 
risorse e l'impresario ha più occa¬ 
sioni: le tourneé, le esibizione not¬ 
turne, l'amichevole di lusso..» 
Andiamo verso uno sport sempre 
più collegato al divano di casa? 
Seduti, telecomando e via alla 
scelta trai tanti canali? 

«In effetti lo sport prevede la par¬ 
tecipazione, ma ormai è cambiato 
tutto, non c'è più il senso della ve¬ 
locità, del distacco. Quando in 
due ore e mezzo lei va da Parigi a 
New York, le madri in stazione che 
sventolano il fazzoletto ai figli che 
partono non hanno più senso. 
Abbiamo eliminato certe sensa¬ 
zioni. La generazione di mio padre 
non immaginava di poter vedere i 
fatti nello stesso momento in cui 
siverificano...» 

È il progresso Biagi, a volte però 
sembra esserci chi il pedale del¬ 
l'acceleratore non possa fare a 
meno di spingerlo sempre al mas¬ 
simo 

«E facendo così, si corre verso l'iso¬ 
lamento della gente, dell'indivi¬ 
duo. Il piacere di una partita non è 
solo vederla, è stare lì a tifare ed in¬ 
citare i tuoi, invece si è sempre più 
soli. C'è un bellissimo racconto di 
Saul Bellow che narra di un uomo 
che chiama la polizia e gli dice: 
toccatemi per favore fatemi senti¬ 
re che sono vivo. Perchè non sa 
più con chi parlare. Simbolico ve¬ 
ro?» 

Simbolico. Come immagina il 


kk 

Chi vincerà 
lo scudetto? 

I pronostici 
è meglio farli 
il giorno dopo... 
forse la Fiorentina 
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calcio del 2000? 

«Sempre più organizzato perchè ci 
sarà il problema di maggiori incas¬ 
si, più pubblicità, lo sfruttamento 
del personaggio. Sono giovani, 
forti, belli. Poi però hanno la vita 
davanti, dovrebbero essere prepa¬ 
rati al futuro quando non scende¬ 
ranno dal pullman della società, 
ma da quelli pubblici. Lo dico an¬ 
che per il nostro mestiere, il gior¬ 
nalista che non sa andare in sta¬ 
zione e fare il biglietto di seconda 
classeèperduto». 

Biagi, chilo vince lo scudetto? 

«Le previsioni andrebbero sempre 
fatte il giorno dopo., .forse vince la 
Fiorentina. Sarebbe bello vero? 
cambierebbe il giro, lo toglierebbe 
aMilano,noncrede?» 


Enzo Biagi 
mostra 
la maglia 
del Bologna 
personalizzata 
con il suo 
nome 

dietro di lui 
il sindaco 
della città 
delle Due Torri 
Walter Vitali 


IN BREVE 


Due inchieste parallele 
sulla regata della morte 

■ Due inchieste parallele sono state avviate sull'edizione 
1998 della regataa handicap Sydney- Hobart, la più 
tragica dei suoi 54 anni di storia con quattro morti ac¬ 
certati eduedispersi presunti morti. Oltre all'inchiesta 
«dovuta» del coronerdi Sydney, che indagherà sulle 
circostanzeecause delle morti, un'inchiesta interna 
sarà condotta dal Cruising YachtClubof Australia(Cy- 
ca) che organizza la classica competizione. L'inchie¬ 
sta della Cyca, presieduta dall'ex commodorodel 
club Peter Bush, veteranodi 14 Sydney-Hobart, copri¬ 
rà tutti gli aspetti della regata, in particolare i sistemi di 
sicurezza pergliyachteperlezatteredisalvataggio. 

L'ufficio indagini Figc 
alla ricerca dèi ruolo di Platt 

■ Sarà l'ufficio indagini della Figcad accertare nei prossi¬ 
mi giorni l'effettivo ruolo svolto dall'inglese David 
Platt nei ranghi societari della Sampdoria.Loannun- 
cia un comunicato della Federazione. Il caso Plattèal 
centro di una polemica che dopo la presa di posizione 
dell'Associazione allenatori e la segnalazione del set¬ 
tore tecnico ha indotto la Figc a investire il proprio uffi¬ 
cio indagini pertutti gli accertamenti necessari. 

Basket, Toni Kukoc vince 
per la quinta volta l'Euroscar 

■ Il croatoToni Kukoc, tre volte campione Nba coi Chi¬ 
cago Bulls, ha vinto la 20/a edizionedell'Euroscardi 
basket,ilpremiochelaCazzettadelloSport,attraver- 
soil votodi 1 óOgiurati di 29 Paesi, assegnaal miglior 
giocatore europeo di pallacanestro dell'anno. Kukoc, 
con 123 punti, havintoperlaquintavolta,unicoatleta 
a riuscirsi con il NtuanoArvydasSabonis, trionfatore 
della passata edizioneequest'annogiunto secondo 
con 98 punti. Al terzo posto, per il quinto anno conse¬ 
cutivo, lo jugoslavo Predrag Danilovic della Kinder Bo¬ 
logna. 

Parigi-Dakar ai nastri di partenza 
Oggi prologo spagnolo a Granada 

■ Mitsubishi e KTM sono legrandifavoritedella 21/a 
edizionedellaParigi-Dakarche prende il via oggi da 
Granada, in Spagna, con un prologodi 21 km, per 
raggiungere Dakar, nel Senegai, il 17 gennaio. La pro¬ 
va di oggi dovrà decidere l'ordinedi partenza dei 304 
concorrenti (auto, motoecamions)di questo rally che 
attraverserà sei paesi(Spagna, Marocco, Mauritania, 
Mali, Burkina-FasoeSenegal)in 1 6 tappe, perun tota- 
ledi 9062 km, dei quali 5770 di speciali cronometrate. 
Le Mitsubishi Pajerodel giapponese Kenjiro Shinozu- 
kaedelfranceseJean-PierreFontenay sono i grandi fa¬ 
voriti fra le auto. Fra le moto, dopo il passaggio alleau- 
todelfranceseStephanePeterhansel,ilsuccessonon 
dovrebbe sfuggire alle KTM cheavranno in Fabrizio 
Meoni, secondo lo scorsoanno, l'uomodi punta. 
Molte chancesanche per l'altro italiano Edi Orioli, 
quattro volte vincitore, l'ultima nel'96. 


4 GIORNI ALLA CHIUSURA DELL’IPPICA 

I MINISTERI delle POLITICHE AGRICOLE e delle FINANZE sanno che: 

• 50.000 Persone perderanno il posto di lavoro! 

• Non esistono bandi di concorso per le concessioni 
per l’esercizio delle scommesse sulle corse 
dei cavalli. 

• Le categorie dell’Ippica non vengono ascoltate! 

• I vertici Unire sono ancora al loro posto? 

• Non si sa la fine che faranno 10.000 cavalli. 

• Muore la passione per il cavallo! 


« /Cl CU'' 

ss il {,-/ U- 


A cura 
di tutte 
le categorie 
del Trotto. 
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UN PAESE «NORMALE» 


Gloria 


e stanchezza 


La cerimonia 
al Quirinale 
dell’insediamento 
di Massimo D’Alema 
a Primo ministro 
il 21 ottobre 

Cocco/Reuters 


I talia politica 1998: ritorno all'antico? A metà 
cammino la legislatura della stabilità, delle rifor¬ 
me e del bipolarismo si è fermata. Una forza mi¬ 
nore della maggioranza (Re) ha fatto saltare il banco 
con ferocia e con furbizia: con ferocia perchè ha man¬ 
dato a casa Prodi e in ombra l'Ulivo, con furbizia per¬ 
chè lo ha fatto alle soglie del semestre bianco evitan¬ 
do la possibile punizione elettorale. Ma ha pagato 
egualmente un prezzo duro: la scissione del grosso 
dei suoi parlamentari. E così sono tornate le trattative 
tra i partiti (sei o giù di lì), i dosaggi di rappresentanza, 
infine il governo di coalizione. In termini parlamen¬ 
tari l'asse governativo s'è spostato 
al centro; in termini politici inve¬ 
ce il segno lo ha dato la novità sto¬ 
rica del leader post-comunista a 
palazzo Chigi. Quelli che fino a 
tutto il 1997 erano apparsi come 
due campi compatti a confronto 
appaiono sempre più in balia di 
contrasti intestini. Il solito com¬ 
mentatore inglese di destra è tor¬ 
nato a sparare sull'Italia paese in¬ 
comprensibile e caotico. Altri os¬ 
servatori stranieri - i più - si sono 
chiesti con sincero stupore: ma 
cos'è quest'Italia che sembra bar¬ 
collare nelle sue faide ma poi rea¬ 
lizza obiettivi incredibili, mantie¬ 
ne una sostanziale e omogenea 
continuità politica e una invidia¬ 
bile pace sociale? 


Nei mesi caldi si sfascia il Polo e si acuisce la sindrome 
distruttiva di Rifondazione. Cossiga fonda l'Udr por¬ 
tandosi dietro un bel numero di parlamentari Cdu- 
Ccd e perfino Fi. La sua idea è di avviare un processo 
riaggregativo neo-democristiano per dar luogo a un 
grande centro da contrapporre alla sinistra. Berlusco¬ 
ni (del resto dileggiato) non abbocca. Cossiga appor¬ 
ta cospicue varianti tattiche al suo alternativismo: 
vota un paio di volte a favore del governo, fa capire 
che se gli sarà richiesto potrà surrogare Re nella mag¬ 
gioranza. Ma quando Bertinotti decide di voltare le 
spalle a Prodi (che pure gli aveva concesso non poco) 
e provoca il dramma di Rifondazione, e il presidente 
del Consiglio si attesta duramente sulla «coerenza» 
(o questa maggioranza o me ne vado), Cossiga non lo 
soccorre più e il governo cade per un sol voto alla Ca¬ 
mera. Nella teorizzazione dell'Udr la caduta di Prodi 
si tira dietro la fine dell'Ulivo e apre la fase del «cen¬ 
tro-sinistra europeo». Bertinotti esce doppiamente 
sconfitto (il partito spaccato, l'equilibrio politico me¬ 
no di sinistra). Ma può consolarsi con la difficoltà del¬ 
l'Ulivo a ridefinirsi nella nuova situazione. 

Governo forte 
politica debole? 


Nell'autunno incipiente durano poco le illazioni su 
chi succederà a Prodi (l'idea di elezioni anticipate è 
generalmente esclusa): in pochi giorni c'è la presi¬ 
denza D'Alema, il programma e la compagine. Non è 
più l'Ulivo più Re, è un centro-sinistra organico. La 
formula è nuova, ancor più nuova la leadership e il 
suo metodo, ma è anche forte il vincolo della conti¬ 
nuità. Senza quel che ha fatto Prodi non sarebbe con¬ 
cepibile nessuna nuova fase di ascesa. Ma il fondato¬ 
re dell'Ulivo non nasconde amarezza e progetti di ri¬ 
lancio. Il «che fare» dell'Ulivo è temamaledettamen- 
te complicato dal momento che il nuovo governo 
non ci sarebbe senza l'apporto di forze non-uliviste e 
anti-uliviste. Lo ammette D'Alema nel discorso d'in¬ 
vestitura. Ma poi egli farà di tutto per tenere il suo go- 


II 1998, erede del terremoto um¬ 
bro-marchigiano, nasce nel segno 
della tragedia di Sarno. Ma alza lo 
sguardo dalla sua frustrazione e lo 
punta sul maggio prossimo ventu¬ 
ro e vede un'Italia che entra nel 
primo vagone del treno europeo: 
ha conseguito tutti i famosi para¬ 
metri e sarà tra i soci fondatori del¬ 
la moneta unica. Un premio ai sa¬ 
crifici e alla spericolata scommes¬ 
sa dell'Ulivo e di Ciampi. Ma die¬ 
tro le spalle di un governo vittorio¬ 
so si sente il borbottio del suo stes¬ 
so mondo politico di riferimento: 
ora bisogna passare alla fase due, 
quella dello sviluppo e delle rifor¬ 
me. Una sorda irrequietudine si 
nota dalle parte dei Ds, un tintin¬ 
nio di spade proviene da Re. Rifor¬ 
me? Ma intanto la Bicamerale è 
colpita a morte da Berlusconi (alle 
spalle di Fini), qualcuno si mette a 
raccogliere trasversalmente firme 
per un referendum contro la quo¬ 
ta proporzionale. Il governo cerca 
di rassicurare e fa la più piccola 
manovra correttiva della storia, 
incassa il sonante «sì» dell'Unione 
europea. Ma proprio questa vitto¬ 
ria apre il tormentone bertinottia- 
no». E vaga per l'Italia l'impressio¬ 
ne che il governo sia alla ricerca di 
una sua idea ulteriore, un'idea che non si riesce a ve¬ 
dere. L'estate si annuncia con un senso di rassegna¬ 
zione. 


A ognuno 
il suo abbandono 


Cam sinistra, la politica 
non dimentichi le passioni 


CLARA SERENI 

F orse sarà anche per abitudi¬ 
ne inveterata ad agende 
che contano l'anno a parti¬ 
re da settembre anziché da gen¬ 
naio, ma il Capodanno più che 
approdo o partenza mi sembra 
da sempre una ripetitiva, rituale 
transizione verso un domani 
non così diverso da ieri o da og¬ 
gi- 

Si aggiunga la difficoltà a sen¬ 
tirmi emozionata a comando, e 
a questo punto si capirà come 
mai le feste di fine d'anno mi ap¬ 
paiono un lungo tunnel da cui 
uscire in fretta, interi se possibi¬ 
le, per dimenticarle tutte al più 
presto. 

Insofferenza, disagio più forti 
del consueto per questo San Sil¬ 
vestro, che si lascia alle spalle un 
anno turbolento e insieme gri¬ 
gio per aprirne un altro i cui con¬ 
notati non mi appaiono, alme¬ 
no al momento, cromatica- 
mente più vivaci. 

Troppo esigente, si dirà: addi¬ 
rittura un anno a colori, ma va! 
Mi spiego: non pretendo un ar¬ 
cobaleno completo svettante in 
cielo, che richiamerebbe troppo 
gli stereotipi ormai fuori corso e 
fuori moda (il sol dell'avvenire e 
il mago di Oz, per esempio) e 
dunque starebbe con difficoltà 


in un'agenda politica ossessiva¬ 
mente concentrata sull'oggi. 
Non sia mai detto: l'impegno a 
tenersi sul concreto e il quoti¬ 
diano, che ha martellato gli ulti¬ 
mi mesi e non solo quelli, è cosa 
da cui neanch’io mi azzarderei a 
prescindere. 

E dunque mi ricordo adegua¬ 
tamente dell'ingresso nell'Eu¬ 
ro, dei sacrifici che è costato ma 
anche dei guai che ha risparmia¬ 
to all'Italia. 

Mi tengo ben stretto il primo 
governo a guida ex comunista, 
dando il minor risalto possibile 
al patchwork disarmonico di 
partiti piccoli e piccolissimi che 
lo sostiene e al peggio della De 
che rialza la cresta. 

Plaudo anche al tasso di scon¬ 
to e all'inflazione più bassi della 
Storia, magari tenendo a mente 
che senza un rilancio degli inve¬ 
stimenti e dei consumi ben dif¬ 
ficilmente il tasso di disoccupa¬ 
zione scenderà. Prendo buona 
nota del doppio evento rappre¬ 
sentato da sei donne a dirigere 
altrettanti ministeri e da una 
donna per la prima volta sulla 
poltrona tradizionalmente ma¬ 
schile del ministero degli Inter¬ 
ni, evitando di amareggiarmi 
del fatto che non sia stata la sini¬ 
stra ad esprimerla. 

Concentro voti e atti di fede 
sul fatto che la scuola pubblica 


crescerà in qualità e prestazioni, 
senza indulgere troppo al perni¬ 
cioso pensiero di una scuola pri¬ 
vata pagata in un modo o nel¬ 
l'altro con quattrini pubblici. E 
non dimentico la conferma - 
malgrado le astensioni - delle li¬ 
ste di centro sinistra in molte 
amministrazioni locali, anche 
se non so più come si chiamino 
quelle liste, e pur in presenza di 
alcune perdite dolorosissime. 

Nulla tralascio, dunque, ma 
non riesco ad accontentarme¬ 
ne. Che cosa manca? Una spruz¬ 
zatina di porporina sui Bot? Un 
festone d'argento sul patto so¬ 
ciale? Un auspicio brillante di ri¬ 
forme istituzionali? Macché, 
tutto è più impalpabile, più faci¬ 
le e più difficile ad un tempo. 
Perché quello che manca è un 
progetto, un'idea-forza in grado 
di proiettarsi nel futuro e illumi¬ 
narlo di sé: manca - lo dice an¬ 
che il rapporto annuale del Cen- 
sis - la politica intesa non sol¬ 
tanto come una tattica e una 
strategia ma come l'arte del 
possibile e anche un po' del¬ 
l'impossibile. 

E però solo se i politici di 
professione usciranno dalle 
stanze soffocanti e ristrette in 
cui si sono relegati, solo «di¬ 
sturbando i manovratori» po¬ 
trà tornare a nascere un'idea 
forte, una passione collettiva 


per la quale valga la pena di 
pagare le tasse e di lottare, di 
spendersi in prima persona 
per ridurre le ingiustizie e di 
rinunciare ad una gita al mare 
per deporne una scheda den¬ 
tro un'urna. 

Sarebbe consolante pensare 
di trovarla dentro la calza del¬ 
la Befana, un'idea capace di 
reinventare la politica, di pro¬ 
porre e imporre un punto di 
vista nuovo sul mondo. Sa¬ 
rebbe bello riceverla dall'alto 
e senza fatica: come un pran¬ 
zo di gala, come una strenna 
infiocchettata. 

E invece, per evitare di ri¬ 
trovarsi fra le mani non più 
che una manciatina di carbo¬ 
ne, c'è da rimboccarsi le ma¬ 
niche, c'è da provare a co¬ 
struire una nuova utopia: ma¬ 
gari utilizzando ingredienti 
già a disposizione, certo con 
attenzione vigile a tutto 
quanto si muova un po' più 
in là del naso, con la genero¬ 
sità e la fiducia necessaria ad 
accogliere l'ignoto che si pre¬ 
senti a bussare - inatteso - alla 
porta. Senza immaginare più 
rivoluzioni impossibili ma 
senza dimenticare che il 
mondo, così com'è, è troppo 
pieno di sofferenze ingiuste 
perché ci si possa permettere 
di rinunciare a cambiarlo. 


BERTINOTTI, PRODI E D'ALEMA 
L'EURO, OCALAN E BAGHDAD 
ALLEANZE, RIFORME, ELEZIONI... 

LA DURA STRADA DELLA STABILITÀ 


ACCADRÀ' 


TRA TANTE DOMANDE 
IL PRESIDENTE POSSIBILE 

ENZO ROGGI 

L I agenda politica 1999 è gremita: tra po¬ 
chi giorni sapremo se ci sarà il referen¬ 
dum anti-proporzionale; in primavera 
si dovrà eleggere il presidente della Repubblica e 
subito dopo avremo le elezioni europee. L 'even¬ 
tuale referendum (giugno) spaccherà sia la 
maggioranza che l'opposizione. Le elezioni eu¬ 
ropee inaspriscono già ora la questione dello 
schieramento moderato del centro-sinistra. Ci 
sarà una lista dell'Ulivo e con chi? Ci saranno 
liste di partito tuttavia vincolate ad un pro¬ 
gramma e a un riferimento simbolico comune 
ulivista? In sostanza, si affeimerà lo specifico 
italiano (il centro-sinistra legato all'Ulivo) o si 
seguirà l'articolazione degli schieramenti euro¬ 
pei (sinistra col Pse e centro con ilPpe)? Ognuna 
di queste varianti non mette di per sé in discus¬ 
sione la stabilità della maggioranza governati¬ 
va ma sicuramente ne accentuerà la dialettica. 
Ma prima di questi appuntamenti (per il refe¬ 
rendum si è in attesa della pronuncia di ammis¬ 
sibilità), ci sarà quello che nella storia della Re¬ 
pubblica è sempre stato un momento solenne e 
peifino discriminante: la scelta del nuovo capo 
dello Stato. C'è da dire anzitutto che cade su 
Berlusconi la responsabilità pesante di avere 
impedito quella rifonna costituzionale che 
avrebbe consentito agli italiani di eleggere diret¬ 
tamente il loro presidente. Si ripeterà dunque la 
liturgia parlamentare consueta. Prima ancora 
di chiedersi chi sarà il prescelto occorre doman¬ 
darsi quale ruolo si suppone debba assolvere. 
Sarà o no l'ultimo presidente a elezione parla¬ 
mentare? Aiuterà o no la ripresa di un processo 
riformatore che preveda l'elezione diretta e che 
dunque lo mandi a casa anzitempo? Se sarà 
esplicitamente un uomo della rifonna e non so¬ 
lo il guardiano della Costituzione vigente, do¬ 
vrebbe trattarsi di una personalità capace di 
raccoglile un ampio consenso. Ma se questo do¬ 
vesse risultare impossibile, la maggioranza che 
si stabilirà dovrà sforzarsi di fare comunque 
una scelta che non risulti provocatoria per la mi¬ 
noranza. Del resto, l'esperienza ci parla di un 
trasversalismo necessitato ogni qualvolta s'è 
dovuto scegliere l'inquilino del Quirinale. Poi ci 
sono altri possibili discrimini: deve essere un 
cattolico o un laico? Deve essere un uomo o una 
donna? Ma questi dilemmi dovranno pur sem¬ 
pre rispondere alla necessità primaria di una 
scelta autorevole, la più equanime possibile e si¬ 
curamente impegnata sul fronte dell'innova¬ 
zione delle nostre stanche istituzioni. 


verno al riparo della puntigliosa dialettica fra i suoi 
supporters. Il protagonismo di Cossiga mette lo 
scompiglio tra i moderati del centro-sinistra: il Ppi 
pensa a unirsi con l'Udr per dislocarla stabilmente 
nel campo di forze alleate con la sinistra di governo; 
Prodi mantiene la sua «coerenza» e, nella prospettiva 
delle elezioni europee, vorrebbe sancire una comple¬ 
ta ricompattazione ulivista del tutto invisa a Cossiga. 
Prodi entra in collisione col Ppi supportato da altri 
protagonisti d'area come Di Pietro e il movimento 
dei sindaci. In più c'è la faccenda del referendum che 
divide tutte le formazioni minori della maggioranza 
dai Ds. D'Alema osserva e tace: lavora. 

D'Alema, sfortuna 
e incassi 


Difficile è stabilire se il presidente del Consiglio abbia 
passato finora più tempo nel suo ufficio o in aereo; 
più difficile ancora è stabilire se abbia potuto dedicar¬ 
si più a ciò che gli interessava o a ciò che la sorte gli ha 
messo tra i piedi. Di certo non è il caso di parlare di lu¬ 
na di miele. Che ci sarebbe stata se non ci avessero 
messo lo zampino il duo Ocalan-Mantovani e il duo 
Clinton-Blair. Tra l'arrivo inopinato del capo del Pkk 
e i bombardamenti sull'Irak D'Alema s'è trovato a af¬ 
frontare un duro onere della prova. Se l'è cavata nel¬ 
l'un caso e nell'altro con elementi di innovazione e di 
rischio di non poco conto ma senza compomettere 
né il rigore giuridico né i vincoli di alleanza interna¬ 
zionale (è pesante la bandiera dell'autonomia). Poi è 
giunta la boccata di ossigeno di ciò che più gli interes¬ 
sava: la rapida approvazione della Finanziaria, la sti¬ 
pula del nuovo Patto sociale con il più ampio spettro 
di forze coinvolte, la riduzione dei tassi, l'arrivo del¬ 
l'Euro, i primi provvedimenti di solidarietà sociale. E 
perfino qualche accenno di ripresa di dialogo sulle ri¬ 
forme, auspici i suoi amici Amato e Maccanico. 

Ds, ovvero 
il guado lungo 


Quasi fulminea come l'arrivo di D'Alema a palazzo 
Chigi, l'ascesa di Veltroni alla testa dei Ds. Invertite le 
sedi, ognuno dei due è andato a rimediare guai assai 
grossi: riprendere a governare l'uno, ridare nerbo e 
respiro al partito l'altro. I Ds, politicamente vittoriosi 
da tre anni, hanno sofferto di una sorta di sindrome 
dell'autoindifferenza. Frenato fin quasi all'inerzia il 
progetto del grande partito della sinistra europea, 
abolita la falce e il martello, insoddisfatti dei risultati 
elettorali, i Ds affidano al nuovo segretario la speran¬ 
za di una rivisitazione della concezione stessa del par¬ 
tito. Nella dichiarazione d'intenti di Veltroni, in ef¬ 
fetti, c'è una svolta di identità e di metodi: partito 
strutturato di progetto, pluralistico, aperto. Partito 
delle autonomie e di un recuperato protagonismo 
dei militanti; centralità della presenza organizzata e 
attiva nella società. Come a dire che tutto questo s'era 
perduto nella prassi iugulatoria del tanto potere fino¬ 
ra ottenuto. Chi può dire se faticherà più D'Alema a 
portare il Paese fuori dalla lunga transizione, o Vel¬ 
troni aportare il partito fuori dall'autoindifferenza? 

E.R. 
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Entriamo nell'età dell'Euro 


A mezzanotte le vecchie valute d'Europa fanno spazio alla moneta unica 


ORA IMPARIAMO 
LA CULTURA 
DELLA STABILITÀ 


PIER CARLO PADOAN 

I n un momento, che non è re¬ 
torico definire solenne, co¬ 
me l'avvio dell 'euro non ci si 
può esimere sia dal guardare in¬ 
dietro che dal guardare avanti. 
È opportuno guardare indietro 
per rendersi conto come, per 
molti versi, il risultato raggiun¬ 
to dall'Italia sia eccezionale. 
Forse ce lo siamo già dimentica¬ 
to ma la decisione di avviare il 
processo di aggiustamento per 
essere ammessi nel primo grup¬ 
po di paesi della moneta unica 
fu presa poco più di due anni fa, 
quando divenne chiaro che l'i¬ 
dea di un euro a due velocità, af¬ 
fidato a un nucleo ristretto di 
paesi continentali che escludes¬ 
se le economie mediterranee, 
era politicamente, prima anco¬ 
ra che economicamente, imper¬ 
corribile. 

Da allora l'Italia ha cambiato 
volto, molti di più di quanto di¬ 
cano i dati macroeconomici 
dell'aggiustamento monetario 
e finanziario. Ce lo confermano 
i mercati finanziari, che, con il 
calo dei tassi di interesse a lun¬ 
go al di sotto dei livelli tedeschi, 
hanno emesso una sentenza im¬ 
pensabile fino a poco tempo fa. 
Questa sentenza premia l'azio¬ 
ne di governo che si è sviluppata 
dall'inizio di questa legislatura 
e che ha superato non poche dif¬ 
fidenze e resistenze, sia all'e¬ 
sterno, sia, non si può non sotto¬ 
linearlo, all'interno del paese. 
Ma la sentenza premia anche e 
soprattutto il paese nel suo 
complesso, che ha accettato 
una azione di risanamento di 
intensità e di durata che non 
hanno precedenti negli ultimi 
decenni. Insomma, l'Italia en¬ 
tra nell'euro con una cultura 
nuova, quella della stabilità. 

Ora occorre guardare avanti, 
con uno spirito che, di nuovo 
senza retorica, si può definire 


SEGUE A PAGINA 2 


ROMA Tutto è stato verificato, sperimentato, roda¬ 
to; sono a punto anche i piani di emergenza se qual¬ 
cosa dovesse andare storto: la Banca d'Italia è pronta 
ad affrontare il lungo, storico week-end di conver¬ 
sione della lira in Euro, il primo di un passaggio stori¬ 
co, l'ultimo nella pienezza dei suoi poteri. Dalla 
mezzanotte di oggi entra in vi¬ 
gore l'euro. Quasi un reggimen¬ 
to di dipendenti di Palazzo 
Kock, dalle 200 alle 300 persone, 
passerà il Capodanno nei centri 
informatici e di calcolo, da que¬ 
sta notte fino all’alba del 4 gen¬ 
naio quando i mercati dell'E¬ 
stremo Oriente daranno i primi 
segnali di gradimento della 
nuova moneta. Di mezz'ora in 
mezz'ora, dalle 11 di stamane 
una serie di appuntamenti porta 
alle 15, quando i ministri dell'E- 
cofin firmeranno ufficialmente le parità: dal tardo 
pomeriggio, poi, in tutti gli 11 paesi inizia la com¬ 
plessa operazione contabile e statistica di adegua¬ 
mento: a mezzanotte l'euro avrà corso legale. 


E ECCO GLI 
APPUNTAMENTI 
Da stanotte 
e fino all’alba 
del 4 gennaio 
tutti i centri 
informatici 
saranno al lavoro 


DA PAGINA 2 A PAGINA 6 


♦Da/ Nord al Sud: confronto 
fra le economie degli Undici 

♦ Confindustria soddisfatta: 
è pure merito nostro 

♦£ nelle banche è scattato 
il week end più lungo 

♦ Quello che si deve sapere: 
vademecum e curiosità 

GALIANI SERGI 


LE INTERVISTE 



Bruno Trentin: 
«I ritardi 
della sinistra» 


ALVARO 

A PAGINA 5 



Vera Zamagni: 
«Storia della lira 
ora al tramonto» 


GRAVAGNUOLO 

A PAGINA 4 


La lira supera ogni esame: parità a 1938-40 

E da lunedì anche la Borsa si adeguerà alla nuova valutazione 


ROMA II valore di un Euro si atte¬ 
sterà fra le 1938 e le 1940 lire. L'ha 
confermato ieri sera Bankitalia, 
subito dopo la chiusura dei merca¬ 
ti finanziari. Una chiusura che ha 
riguardato esclusivamente il pub¬ 
blico, perché da oggi fino all'alba 
del 4 gennaio non ci sarà un atti¬ 
mo di tregua per le Banche, impe¬ 
gnate in una corsa contro il tempo 
per l'adeguamento del sistema in¬ 
formatico alla nuova moneta. Le 
ultime prove tecniche verranno 
effettuate domenica pomeriggio; 
poi non ci sarà più tempo per ulte¬ 
riori correzioni. 

Anche la Borsa, con la chiusura 
delle contrattazioni di ieri pome¬ 
riggio, ha salutato definitivamen¬ 
te la «vecchia» Lira. Da lunedì 
ogni operazione sarà infatti ese¬ 
guita esclusivamente con la nuo¬ 
va valuta. Il 1998 per Piazza Affari 
è stato un anno d'oro. 

BELLINI POLLIO SALIMBENI 
ALLE PAGINE3e4 


IL BILANCIO DEL 1998 



‘TNeci scrìttoti raccontano 
Canno che se ne va. 

Clara Sereni commenta la politica 

Ferdinando Camon paria del Papa 
Dacia Maraini legge il Sexgate 

Dario Voltolini guarda l'Italia della cultura 

Francesca Sanvitale un anno tra pace e guerra 
Roberto Alajmo racconta l'infanzia difficile 

Claudio Fava il lavoro tra libertà e schiavitù 

Aurelio Picca un '98 da campioni 

EnZO Costa il sogno deH'immortalità 

Sandro Onofri narra le nostre catastrofi 


STANOTTE VIVREMO 
UN SECONDO IN PIU' 


PIETRO GRECO 

Q uesta notte, un'ora, 59 minuti e 59 secon¬ 
di dopo aver stappato la vostra bottiglia 
di spumante per festeggiare l'arrivo del 
nuovo anno, dite al vostro orologio di fermare il 
tempo. Per un secondo. Solo per un secondo. Ve 
lo consiglia, anzi ve lo impone, quell'«lnterna- 
tional Earth Rotation Service» che da Parigi det¬ 
ta il tempo definito, con un minimo di presun¬ 
zione, «universale» e, di conseguenza, regola gli 
orologi di tutto il mondo. Aderite pure. In fondo 
bloccare il tempo, anche se solo per un secondo, 
potrebbe essere un'esperienza piacevole. Quale 
maggiore desiderio, per l'uomo? 

SEGUE A PAGINA 9 


PARADOSSI 


MA CHE C'ENTRA 
MONICA 
CON IL'68? 

CESARE SALVI 

M a è proprio vero che il 
comportamento di 
Clinton nel Sexgate è 
il prodotto del relativismo 
morale della generazione del 
'68? Questa è - molto sempli¬ 
ficata, per la verità - la conclu¬ 
sione di un'inchiesta del 
«Washington Post», ripresa 
da alcuni quotidiani italiani. 

Non sono d'accordo, e pro¬ 
vo a spiegare perché. Il '68 
non negò l'etica: tentò di co¬ 
struire un'etica diversa, pub¬ 
blica e privata, in aperta pole¬ 
mica con quella tradizionale 
allora prevalente. Nel campo 
dei rapporti sessuali, la «con¬ 
testazione» negò il puritane¬ 
simo (anche perché velato 
troppo spesso di ipocrisia: i vi¬ 
zi privati che accompagnano 
le pubbliche virtù), ma per so¬ 
stituiti un diverso quadro di 
valori. 

La liberazione dai tabù, 
l'affermazione del diritto ad 
una libertà nel campo sessua¬ 
le fm'allora negata, si accom¬ 
pagnarono ad altre afferma¬ 
zioni: l'integrale parità tra i 
sessi (e quindi un rispetto del 
tutto nuovo perla libertà della 
donna), e la trasparenza e 
sincerità dei rapporti, contro 
ogni fonna di inganno e «tra¬ 
dimento ». 

Alle origini del Sexgate c'è 
l'esatto opposto di quelle idee 
(e non sto qui a dire se fossero 
giuste o sbagliate). La storia 
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Al LETTORI 

Domani, come tutti 
gli altri quotidiani, 
l’Unità non sarà in edicola. 

Buon anno 

e arrivederci al 2 gennaio. 


È nato Alessio, la madre è da 2 mesi in coma 

Gioia al «Gaslini» dopo il parto naturale: «È la forza della vita» 


Di nuovo guerra nei cieli delTIrak 

Baghdad attacca aerei Usa nella zona proibita 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Il pallone 

Q uando, un quarto di secolo fa, sono entrato in questo giornale, 
a muovermi non fu tanto la passione giornalistica (ancora 
non sapevo bene che cosa fosse, precisamente, il giornalismo, 
e me lo chiedo ancora adesso), quanto la passione politica. Oggi mi 
accorgo di saltare spesso le pagine di cronaca politica. Di non capirle 
più, e deve essere colpa mia. Oppure di capirle e trovarle inespressive, 
spaesanti, incapaci di coinvolgere l'intelligenza e l'emotività dei cit¬ 
tadini: e questo è senz'altio colpa della politica. La politica italiana 
mi sembra una partita di calcio senza pallone. In molti si agitano, 
rincorrono, attaccano, difendono, ma il motivo del contendere non è 
quasi mai chiaro. O è fuori quadro oppure è visibile solo ai giocatori. 
È il pubblico si annoia a morte. Tra le poche cose che vonei in dono 
dal nuovo anno, la riconciliazione con la politica è ai primi posti. 
Non mi piace vivere senza sentirmi partecipe dei conflitti che agitano 
la mia comunità. Disprezzo il qualunquismo, che è l'abicì del cini¬ 
smo, ma mi riesce difficile fingere passione o anche solo interesse ri¬ 
spetto a un rito che pare volenni escludere intenzionalmente, sempre 
più cifrato, sfuggente, riservato ai soli soci del club. Nel 1999, politici 
d'Italia, siate generosi con il vostro pubblico. Tirate fiori il pallone. 


GENOVA La mamma è in coma 
da 48 giorni, ma lui non ha molla¬ 
to, è venuto alla luce: Alessio è na¬ 
to dopo una gestazione di 28 setti¬ 
mane, considerata la soglia mini¬ 
ma di sopravvivenza per i neonati 
prematuri. La mamma Paola, 24 
anni, è stata colpita da un angio¬ 
ma cerebrale e ricoverata al «San 
Martino» dove è stata assistita an¬ 
che per tutta la gravidanza: i neo¬ 
natologi hanno controllato il pic¬ 
colo Alessio nella fase primaria 
con l'apporto di liquidi e intuban¬ 
dolo per permettergli di respirare; 
pochi minuti dopo il piccolo è sta¬ 
to trasferito al Gaslini. La sua na¬ 
scita è stata vissuta come un sim¬ 
bolo di speranza nella forza della 
vita, ma il piccolo è in condizioni 
critiche: respira con una macchi¬ 
na e viene nutrito con un sondino 
e riposa in una culla che simula il 
grembo materno. 

MICHIENZI 

A PAGINA 7 



72 MIMITI di travolgente 
MUSICA CUBANA 


VlE.IA TROVA 
Santiaguera 
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L'occasione colta 


BAGHDAD Dopo le minacce Sad¬ 
dam Hussein ha aperto il fuoco. 
Per la seconda volta in una setti¬ 
mana la contraerea irachena ha 
sparato contro gli aerei anglo- 
americani che pattugliano la zona 
di interdizione aerea nel sud del 
paese. Sette missili terra-aria sono 
partiti ieri mattina verso le 7.30 
italiane contro i caccia inglesi. 
Nemmeno un'ora dopo america¬ 
ni e inglesi hanno annunciato di 
aver colpito la postazione nemica. 
Una ventina di caccia americani F- 
15 e F-16 e Tornado britannici so¬ 
no tornati nella base turca di Incir- 
lik. «Non abbiamo avuto nessuna 
perdita», ha confermato il coman¬ 
do alleato. Anche se l'Irak ha can¬ 
tato vittoria asserendo di aver ab¬ 
battuto un aereo nemico. L'attac¬ 
co ha fatto risalire la tensione nel¬ 
l'intera aerea del Golfo. Eltsin tele¬ 
fona a Clinton: raid inaccettabili. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA IO 


LA POLEMICA 


NO, NON VOGLIO VEDERE 
LA TV DEI CALZINI SPORCHI 


LUCA CANALI 

E ra ora: finalmente si torna a parlare di televisione. Di qualità del¬ 
la televisione. L'occasione è offerta dalla soppressione dello 
spettacolo Crociera appena iniziato. Ma già v'erano state av¬ 
visaglie d'una offensiva contro il direttore della rete Rai, Carlo 
Freccero, a proposito del programma Totem condotto da Alessan¬ 
dro Baricco. È chiaro che ora non interessa difendere Crociera e 
tantomeno Boncompagni, o Totem di Baricco. Ciò che interessa 
è di più ampia portata: e cioè che la Rai non sia più che una 
montagna che partorisce topolini, vale a dire ad esempio «varie¬ 
tà» di scarso livello guidati da «personaggi dello spettacolo» 
esperti (nel loro genere fisso) ma logori e forse stanchi persino 
del loro personale cliché, oppure programmi strappalacrime (con 
molti molti bambini ovviamente), dolciastri, «edificanti». 

Siete mai stati nell'immenso palazzo di Viale Mazzini col ca- 
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la Moneta Unica 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Un addio senza rimpianti 
e particolari emozioni in una seduta 
segnata da pigrizia e distrazione 


♦ Concessi alle aziende due anni 
per rinominare secondo i nuovi criteri 
il proprio capitale sociale 


♦ Timori per il pericolo di confusione 
alla riapertura. C'è qualche pessimista 
che parla di «sindrome Malpensa» 


Per la Lira ultimo giorno In Piazza Affari 


Da lunedì in Borsa si tornerà a fare i conti usando centesimi e decimali 


PIER FRANCESCO BELLINI 

MILANO Pochi secondi, e la vec¬ 
chia Lira italiana è diventata un ri¬ 
cordo. Alle 17 in punto, con lo 
stop alle contrattazioni, Piazza Af¬ 
fari ha chiuso un'epoca. L'ultima 
giornata della moneta nazionale è 
trascorsa con un occhio distratto 
al mercato telematico (dove le 
contrattazioni sono state ridotte 
ai minimi termini), ed uno - deci¬ 
samente più attento - alle notizie 
che provenivano a getto continuo 
dal fronte dei cambi, in attesa di 
conoscere la parità fra Lira e Euro. 
Poi: uno sguardo alle Borse "ge¬ 
melle” (dove solo Parigi ha chiuso 
con il segno più); uno alla prima 
asta di Bot e Cct nella nuova mo¬ 
neta e l'ultimo, in contempora¬ 
nea, alle procedure per l'avvio del 
" Chang over week end". 

Piazza Affari ha salutato così, in 
un clima di vigile tensione ma 
senza apparenti rimpianti, un se¬ 
colo di storia calcolato in Lire e un 
anno che, nonostante le «monta¬ 
gne russe», ha riservato agli opera¬ 
tori soddisfazioni a dir poco cla¬ 
morose. Sono stati dodici mesi 
d'oro, che hanno incoronato Mi¬ 
lano come "regina" delle Borse 
mondiali: 330mila miliardi di 
guadagni con una capitalizzazio¬ 
ne di 920mila miliardi di lire (il 
46% del prodotto interno lodo); 
scambi per 816mila miliardi di 
controvalore e un guadagno, ri¬ 
spetto al 1997, del 40,9%; una 
chiusura a 23mila 695 punti a 
fronte di un minimo - toccato il 9 
ottobre - di 16761 punti, ed un 
massimo (il 6 aprile) a26mila377. 

Con questi dati è stato scritto il 
punto e a capo. Dal 4 gennaio tut¬ 
to sarà completamente diverso; 
non ci sarà più nulla di scontato. 
Contrattazioni e valutazioni, 
scambi di azioni, diritti e warrant 
verranno effettuati esclusivamen¬ 
te in Euro, mentre la Lira rimarrà 
per alcuni mesi "alla finestra", per 
comparire ogni sera, in chiusura 
di contrattazioni, ma solo come 
termine di paragone indicativo. 
Sarà però un tempo estremamen¬ 
te limitato, non più di tre o quat¬ 
tro mesi, tanto per non confonde¬ 
re ulteriormente le idee al popolo 
dei Borsini. Per Società di interme¬ 
diazione, brocker e rider la Lira in¬ 
vece non esiste più, già da ieri sera. 

Da lunedì si dovrà dunque tor¬ 
nare a fare i conti con decimali e 
centesimi. Visti i problemi legati 
alla ridenominazioni dei titoli 
(con arrotondamernto a due deci¬ 
mali per la maggior parte dei tito¬ 
li), ricompariranno poi sul merca¬ 
to ufficiale le "spezzettature". Alla 
resa dei conti, gli unici dati a rima¬ 
nere invariati saranno quelli 
espressi dal Mib (compresi Mib30 
e Midex) che, essendo costituiti da 


medie ponderate, manterranno la 
continuità con i dati precedenti. 
Le aziende, dal canto loro, avran¬ 
no due anni di tempo per la ride¬ 
nominazione in Euro del proprio 
capitale sociale, e dunque delle 
singole azioni. Azioni che, altra 
novità, avranno esclusivamente 
una vita telematica, senza suppor¬ 
to cartaceo. 

Un paio di esempi, per rendere 
l'idea. Immaginando un cambio 
Lira-Euro a 1940 lire, le Olivetti 
(azioni regine del mercato con un 
guadagno del 521% in un anno) 
avranno un valore di 2,99 Euro; le 
Comit verranno trattate a 5,90; le 
Banca di Roma a 1,44; le Fiat a 2,91 
e via di seguito. Alla Borsa spa assi¬ 
curano che è tutto pronto per il 
"Bigbang": dalle 18 di oggi, quan¬ 
do verrà pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale il valore definitivo del 
cambio Lira-Euro, alle 9 di lunedì, 
momento in cui verranno riaperte 
le contrattazioni, una task force 
lavorerà praticamente a tempo 
pieno per adeguare il sistema tele¬ 
matico e stabilire al centesimo il 
valore dell'intero patrimonio 
_ azionario na¬ 


■ A FINE 
GIORNATA 
Ritornerà 
la quotazione 
nel valore 
della nostra 
moneta 

come paragone 


zionale. 

Nessuno lo 
confessa, ma il 
timore di una 
"sindrome 
Malpensa", per 
quanto paluda¬ 
to, continua a 
serpeggiare. Le 
ultime "pro¬ 
ve", così come 
per il sistema 
bancario, ver¬ 
ranno effettuate domenica pome¬ 
riggio. Poi non resterà che incro¬ 
ciare le dita. 

Fra gli operatori non manca 
neppure la preoccupazione per 
come Stati Uniti e Giappone reagi¬ 
ranno alla nascita del secondo 
mercato borsistico del mondo 
(dietro Wall Street ma davanti a 
Tokio). L'Euroborsa peserà infatti 
per il 16% sulla capitalizzazione 
globale dei mercati, e nella valuta 
europea saranno quotate 45 delle 
principali 200 aziende mondiali. 
Nonostante la separazione che 
ancora per anni dividerà Milano 
dalle altre Piazze europee, è inoltre 
innegabile che la moneta unica 
comporterà movimenti di capitali 
ad ampio raggio, sia sui titoli che 
sull'azionario. «Miriamo a cresce¬ 
re ancora, anche grazie aun'effica- 
ce politica di alleanze internazio¬ 
nali, già ampiamente avviata ne¬ 
gli ultimi mesi», ha assicurato il 
presidente di Borsa spa, Stefano 
Preda, subito dopo la chiusura del¬ 
le contrattazioni. «La nostra Borsa 
- ha concluso - si presenta come la 
terza dell'area Euro». Unbrindisi e 
poi via, verso nuove, mirabolanti 
avventure... finanziarie. 


Cct e Btp, nuova valuta 
rendimenti al 3% 

MILANO La prima asta in Euro di Cct e Btp, tenutasi ieri 
mattina, ha fatto registrare un vero e proprio crollo dei 
rendimenti. Per i Cct settennali il tasso annuo lordo è 
sceso ai minimi storici, passando dal 4,12% della pre¬ 
cedente emissione al 3,01%. I Btp a tre e dieci anni sono 
invece scesi rispettivamente dal 3,58% al 3,20% edal 
4,08% al 4,01%. Nonostante la flessione nei rendimen¬ 
ti, la richiesta è stata forte: per i Cct la domanda è stata 
di4.695 milioni di Euro contro un’offerta di 2.000 mi¬ 
lioni; per i Btp la richiesta è stata pari a 5.738 milioni di 
Euro per i Buoni a tre anni e a 5.781 milioni per quelli a 
dieci anni, afronte di un’offerta di 3.000e 3.500 milio¬ 
ni di titoli. «Quella del 30 dicembre - hanno spiegato i 
tecnici del Tesoro - è stata la prima asta europea svolta¬ 
si con la nuova valuta: il logico punto di arrivo di due an¬ 



nidi lavoro particolarmente intenso». Tecnicamente si 
ètrattato dell’ultima tranche di titoli di Statodel 1998, 
con l’unica differenza rispetto alle precedenti che, es- 
sendogià valutati nella moneta europea, non ci sarà bi¬ 
sogno di ridenominazione. E proprio dal punto di vista 
tecnico - hanno concluso al Tesoro - si può dire che l’o¬ 
perazione è perfettamente riuscita. 


L'INTERVISTA 


Vera Zamagni: «E dopo 137 anni 
la vecchia moneta va in pensione» 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA C'era una volta la Lira to¬ 
scana e quella piemontese. Ma c'e¬ 
rano a quel tempo anche i fiorini, 
e i ducati borbonici. E ancor prima 
c'erano stati Tari, Mancusi, Mara- 
bottini. Finché, nel 1861, la Lira 
piemontese si allargò. E divenne 
Lira italiana: o lira o morte, eguale 
per tutti gli italiani. Oggi ci prepa¬ 
riamo a pensionarla, dopo 13 7 an¬ 
ni di onorato servizio. Magari con 
qualche nostalgia. Perché in fon¬ 
do, come dice Vera Zamagni - or¬ 
dinaria di Storia dell'economia a 
Bologna- «La Lira ha svolto bene il 
suo ruolo unificante, e non è stata 
male amministrata, a parte gli an¬ 
ni 70...». La Zamagni compendia 
così la parabola della nostra mo¬ 
neta. E accetta di ricostruire con 
noi la storia patria. Come fosse un 
capitolo di storia monetaria. 

La Lira va in pensione. Se dal 2002 
spenderemo in Euro, già dal 1999 
conteremo in Euro. Parità irrevo¬ 
cabile, come quando nel 1861 la 
«lira piemontese» divenne l'«Eu- 
ro» delle monete preunitarie. Che 
accadde allora? 

«La conversione fu più semplice. 
Non ci fu bisogno di chiedere il 
consenso alle aree del paese con¬ 
fluite nel Regno. La decisione fu 
presa dalla Banca nazionale degli 
Stati Sardi che divenne Banca na¬ 
zionale. C'era un sistema di cambi 
fissi, il "gold standard", nel quale 
la Lira andò a collocarsi. Non ci fu¬ 
rono terremoti, perché le basi po¬ 


ste da Cavour erano solide: ispira¬ 
zione inglese, destinata a conti¬ 
nuare». 

Gold standard vuol dire City in¬ 
glese. Dunque agli occhi britan¬ 
nici la lira era solida? 

«L'Inghilterra era certo "l'unità di 
misura". Ma chiamare forte la Lira 
di allora sarebbe un po' troppo. 
Minghetti e Sella dovettere fron¬ 
teggiare enormi problemi: caren¬ 
za di entrate, mancanza di infra¬ 
strutture, di servizi e 
istruzione. Il Regno 
esordì con un deficit 
pari a metà della spe¬ 
sa pubblica. La scelta 
fu quella di aumenta¬ 
re le tasse. Sembra un 
destino! Purtroppo, a 
metà del cammino, 
con la terza guerra di 
indipendenza del 
1866, la spesa pubbli¬ 
ca fa un balzo in 
avanti. E proprio nel 
1866 il paese decide 
di uscire dal gold 
standard...». 

E le conseguenze? 

«Non del tutto negative, perché 
l'obiettivo era il rientro, e la lira 
non venne inflazionata più di tan¬ 
to: il 10%. Il che incentivò l'uso 
della carta moneta, ancora non 
molto diffusa. Fu allora che l'Italia 
divenne moderna». 

Meno di due decenni più tardi la 
Lira rientra nel gold standard, 
per poi riuscire. Perchè questo 
andirivieni? 

«Rientriamo nel 1883, per uscire 


nel 1894. In quell'anno ci fu una 
gradissima crisi finanziaria, che 
coinvolge molte banche di emis¬ 
sione. A quel punto interviene 
Giolitti, che fonda la Banca d'Ita¬ 
lia...». 

Una svolta storica: la Banca d'Ita¬ 
lia come architrave della mone¬ 
ta... 

«Proprio così. In precedenza la di¬ 
spersione generava speculazione 
e abusi. La Banca d'Italia prima di 
tutto dovette estin¬ 
guere le sofferenze 
pregresse. Dopo, ha 
funzionato come pre¬ 
sidio della Lira, ma so¬ 
prattutto come fatto¬ 
re di salvataggio. Virtù 
monetaria, ma con ef¬ 
fetti perversi...». 

In seguito vennero i 
grandi salvataggi 
pubblici voluti dal 
fascismo 

«Gà nel 1921-23, vie¬ 
ne salvato il Banco di 
Roma, salvati gli spor¬ 
telli della Banca Italiana di sconto, 
ricostituita l'Ansaldo. Inizia una 
certa deriva. E la Banca d'Italia è 
protagonista di questa filosofia 
statalista. Fino alla costituzione 
dell'Iri e dell'Imi, tra il 1931 e il 
1933. Nel 1936 il governatore di¬ 
venta presidente dell'Imi, che a 
sua volta aveva al suo interno il 
Consorzio Sovvenzioni Valori in¬ 
dustriali». 

In questo quadro il regime in¬ 
chioda la Lira a «quota 90» per 
una sterlina. Perche questo obiet- 
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tivoatuttiicosti? 

«Nel 1926 rientriamo nel gold 
standard. Mussolini decide di en¬ 
trare a "quota 90", il tasso di cam¬ 
bio che trova nel 1922. Voleva 
mostrare di essere un paladino 
della Lira, e non un demagogo. E si 
rivolgeva alla classe media, di cui 
ambiva ad essere il protettore, sal¬ 
vaguardandone il risparmio». 

Il salario e i ceti subalterni, pa- 
gherannola«Liraforte»... 
«Keynes diceva che Mussolini 
non avrebbe potuto dare l'olio di 
ricino alla Lira. Sbagliava, perché 
l'operazione riuscì. Con la dittatu¬ 
ra il Duce riallineò salari e prezzi al 
livello sopravvalutato della Lira. 
Tagliando i salari, ma anche i prez¬ 
zi. Nel 1928 l'economia italiana 
era tornata su livelli normali. Il sa- 
laro pagò, ma fino a un certo pun¬ 
to, proprio grazie aun certa stabili¬ 
tà complessiva». 

E veniamo al dopoguerra. Come 
venne ricostruita la Lira? 

«Con la linea Einaudi, nell'estate 
del 1947. Passa il piano Marshall e 
si decide l'estromissione del Pei 
dal governo, mettendo all'ordine 
del giorno una severa politica an- 
tinflazionistica. La Lira rientra nel 
gold exchange standard, segue la 
svalutazione della sterlina del 
1949, e poi permane stabile fino al 
1973. La ricetta è: non si usa la lira 
monetaria per espandere l'econo¬ 
mia». 

Il 1973 è l'anno cruciale: di lì par¬ 
tono dinamiche che solo oggi ri- 
tornanosottocontrollo... 

«Si sommano le ricadute inflazio¬ 


nistiche dell'abolizione del gold 
standard, gli effetti dell'autunno 
caldo, e la crisi petrolifera. A tutto 
questo il governo dà una risposta 
inflazionistica: aumento della 
spesa non coperta dalle entrate, e 
indicizzazione del salario. Si è arri¬ 
vati di lì ad una inflazione del 
20 %». 

Quando comincia la grande rin¬ 
corsa, per domare l'inflazione, 
governare il bilancio e aggancia- 
rel'Europa? 

«Le tappe sono: il rientro nello 
Sme del 1979 con cambi fissi ma 
ancora flessibli. Poi il divorzio del 
1981 tra Tesoro e Banca d'Italia, 
con I'autonomizzazione di que- 
st'ultima che non deve più fina- 
nanziare i deficit del Tesoro. Terza 
tappa, l'abolizione della scala mo¬ 
bile. Infine con Prodi, la grande 
manovra, per rientrare nei para¬ 
metri di Maastricht».l'inflazio¬ 
ne». 

L'Euro sarà debole o forte a tutti i 
costi? 

«La variabile monetaria verrà usa¬ 
ta con parsimonia. In equilibrio 
coi bilanci, ma senza il dogma del 
pareggio a tutti i costi: moneta 
flessibile, ma con dei punti precisi 
di riferimento». 

Avremo nostalgia della Lira, o 
maneggiare l'Euro ci piacerà? 

«I calcoli saranno semplificati. E la 
gente imparerà a spendere me¬ 
glio, soppesando una moneta di 
maggior valore. La vecchia lira? 
Diventerà un pezzo da museo. È 
già accaduto per le altre monete 
italiane». 
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Il modulo del Mose nella laguna Merola/Ansa 


Ronchi e Melandri bocciano il progetto Mose 

«Venezia è un bene prezioso per il mondo, prima bisogna risanare la laguna» 


ROMA I ministri dell'Ambiente Edo 
Ronchi e dei Beni Culturali Giovanna 
Melandri bocciano il Mose, il progetto 
di dighe mobili per proteggere Venezia 
dall'acqua alta. Lo stabilisce il decreto 
presentato ieri e firmato dai due mini¬ 
stri. Una decisione accolta con favore 
dagli ambientalisti. Il progetto però po¬ 
trà essere riesaminato solo dopo che 
siano attuati una serie di interventi so¬ 
prattutto per risanare la Laguna. I nova 
interventi presi in considerazione dal 
decreto vanno dal disinquinamento 
delle acque al riequilibrio della morfo¬ 
logia lagunare, dalla predisposizione di 
modelli esatti di previsione delle maree 
al riequilibrio di canali e fondali. In 
tutto sono nove le azioni e gli interven¬ 


ti previsti dal decreto prima di poter 
procedere «nel riesame del progetto nel 
suo insieme o eventualmente di sue 
parti sperimentali». «Prima di progetta¬ 
re le dighe mobili - ha detto Ronchi 
spiegando i contenuti del decreto- si 
devono realizzare una serie di interven¬ 
ti di risanamento e di riequilibrio per 
evitare che un numero rilevante di 
chiusure delle dighe mobili trasformi¬ 
no la laguna di Venezia in un catino 
inquinato. Per accelerare questi inter¬ 
venti penso anche a strumenti straordi¬ 
nari come le ordinanze». Ronchi ha ri¬ 
cordato che per Venezia è stato stanzia¬ 
to un «volume ingente» di risorse per il 
triennio: 1500 miliardi dalla finanzia¬ 
ria, 1627 dalle industrie per Porto Mar- 


ghera, 100 dal ministero dell'ambiente 
per la bonifica dell'area industriale, cui 
si devono aggiungere altri 222 miliardi 
già impegnati dal ministero. In partico¬ 
lare le 9 priorità contenute nel decreto 
prevedono avanzamento di un proget¬ 
to integrato degli interventi; disinqui¬ 
namento della laguna; innalzamento 
della pavimentazione del centro di Ve¬ 
nezia e delle isole minori (insulae); rie¬ 
quilibrio della morfologia lagunare; 
realizzazione di modelli attendibili di 
previsione delle maree; azioni su fon¬ 
dali e canali; riequilibrio morfologico 
delle bocche; verifica di maree estreme 
causate da alluvioni; approfondimento 
degli scenari di innalzamento del mare. 
Proprio sulla scarsa affidabilità del mo¬ 


dello di previsione delle maree è punta¬ 
to l'indice di Ronchi.«Secondo il pro¬ 
getto -ha detto- le maree superiori al 
metro che chiamerebbero in causa il 
Mose sono in media 7 l'anno. Il model¬ 
lo attuale ha però uno scarto di 20 cen¬ 
timetri e quindi le dighe si chiudereb¬ 
bero anche con livelli di maree di 80 
centimetri, un evento che avviene 40- 
50 volte l'anno e concentrato in 4 me¬ 
si. Proprio questo è stato uno dei nodi 
della valutazione ambientale negati¬ 
va». Ronchi ha ricordato che il piano di 
risanamento della laguna prevede l'im¬ 
missione in acqua di un carico stabilito 
di inquinanti (3.200 t di azoto e 300 di 
fosforo). «Se dovessimo prevedere 40- 
50chiusure -ha spiegato- dovremmo 


anche rivedere i carichi ammessi». Più 
complesso poi il quadro degli scarichi 
industriali. In una laguna in cui le ac¬ 
que si rimescolano di meno infatti, se¬ 
condo Ronchi, si dovrebbero rivedere 
tutte le autorizzazioni. Ronchi ha ricor¬ 
dato poi che una volta realizzati gli in¬ 
terventi di disinquinamento e riequili¬ 
brio probabilmente le barriere potreb¬ 
bero chiudersi con maree di un metro e 
20». «Il problema della salvaguardia di 
un luogo unico come Venezia è molto 
delicato e l'Italia ha una responsabilità 
verso il mondo - ha commentato la mi¬ 
nistra Giovanna Melandri - per questo 
bisogna procedere con serietà ed accor¬ 
tezza ed anche con il coraggio necessa¬ 
rio». 


Soffi, Brescia decide sulla revisione 

Verdetto entro febbraio. Soddisfazione dei difensori 


Br evaso, Diliberto 
manda gli ispettori 

«Non muta la linea del ministero» 



Adriano Sofri Ravagli 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO I giudici di Brescia stan¬ 
no già lavorando sul fascicolo pro¬ 
cessuale relativo alla revisione del 
processo per l'omicidio Calabresi. 
Il giudizio suU'ammissibilità della 
richiesta di revisione presentata 
da Adriano Sofri, Ovidio Bom¬ 
pressi e Giorgio Pietrostefani spet¬ 
terà ai giudici della seconda sezio¬ 
ne della Corte d'appello di Brescia, 
e proprio in questi giorni si sta de¬ 
cidendo la composizione del col¬ 
legio giudicante e il nome del rela¬ 
tore, cioè del giudice che dovrà il¬ 
lustrare ai colleghi l'intera, inter- 
minabilevicenda processuale. 

Fino a due settimane fa l'intero 
incartamento si trovava ancora 
negli uffici della Corte d'appello 
di Milano, dove la Cassazione li 
aveva trasmessi dopo aver annul¬ 
lato la dichiarazione di inammis¬ 
sibilità della revisione. A Milano, 
finora sede naturale del processo, 
c'era il problema di individuare 
un collegio di giudici d'appello 
che non avesse mai trattato questa 
vicenda nel corso di quasi dieci 
anni di processi. Ma prima che il 
presidente della Corte d'appello 
milanese, Angelo Serianni, av¬ 
viasse questo macchinoso lavoro 
di "selezione del personale", da 
Roma è arrivata la soluzione del re¬ 
bus: a fine novembre, infatti, il 


parlamento ha approvato la legge 
che prevede che tutte le questioni 
attinenti alle revisioni di un pro¬ 
cesso vengano automaticamente 
trasferite alla competenza della 
Corte d'appello più vicina a quella 
dove si è tenuto il giudizio ordina¬ 
rio. Quindi Brescia. Così Serianni 
ha attesto di leggere sulla Gazzetta 
ufficiale l'annuncio dell'entrata 
in vigore della nuova legge e un 
paio di settimane fa ha spedito il 
delicatissimo incartamento ai col¬ 
leghi bresciani, che probabilmen¬ 
te perverranno a una decisione 
circa l'ammissibilità dell’istanza 
di revisione entro la fine di feb¬ 
braio. La notizia del trasferimento 
del processo viene salutata con 
soddisfazione dai difensori dei tre 
ex leader di Lotta continua, con¬ 
dannati a 22 anni di reclusione: 
«Non abbiamo alcun particolare 
motivo di plauso per i giudici di 
Brescia - spiega l'avvocato Giorgio 
Gamberini - semplicemente ab¬ 
biamo sempre ritenuto che non 
era opportuno che questa vicenda 
venisse affrontata ancora a Mila¬ 
no, dove gravava un dima am¬ 
bientale già piuttosto pregiudica¬ 
to». 

Ma a questo punto quali scenari 
processuali potrebbero aprirsi? 
Un argomento estremamente 
controverso era quello della pre¬ 
senza delle parti civili anche al 
processo di revisione: «È una que¬ 
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stione molto delicata - spiega l'av¬ 
vocato Luigi Vanni, che collabora 
da Milano al lavoro del collegio di¬ 
fensivo di Sofri, Bompressi e Pie¬ 
trostefani - nel precedente giudi¬ 
zio gli avvocati di parte civile c'e¬ 
rano e hanno prodotto volumino¬ 
se memorie, ma secondo noi il co¬ 
dice non prevede questa possibili¬ 
tà. Proprio questo, infatti, è stato 
uno degli argomenti della nostra 
impugnazione, e nelle motivazio¬ 
ni della sentenza di annullamento 
la Cassazione ci ha dato ragione». 


Quindi gli avvocati di parte civile 
non potranno partecipare attiva¬ 
mente al processo che potrebbe 
condurre alla riapertura dell'inte¬ 
ro capitolo giudiziario sull'omici¬ 
dio del 17 maggio 1972. Altro 
punto delicato: Sofri, Bompressi e 
Pietrostefani possono aspirare alla 
scarcerazione in attesa che venga 
presa una decisione definitiva sul¬ 
l'eventuale riapertura del proces¬ 
so? «È la Corte d'appello che può 
prendere decisioni sulla libertà dei 
detenuti - dice Vanni - si trattereb¬ 


be, eventualmente, di un provve¬ 
dimento di sospensione dell'ese¬ 
cuzione della pena, che potrebbe 
essere accompagnato da altre mi¬ 
sure restrittive come l'obbligo di 
soggiorno, il divieto di espatrio, 
gli anesti domiciliari». Anche 
questa responsabilità, quindi, sta 
ora nelle mani dei giudici d'appel¬ 
lo bresciani, soprattutto nel caso 
dovessero decidere per l'ammissi¬ 
bilità della revisione. 

Ma l'intricato e futuribile scena¬ 
rio processuale offre anche l'ipo¬ 
tesi di estinzione del reato per pre¬ 
scrizione. A quali condizioni? 
«Non è una soluzione che noi au¬ 
spichiamo - precisa l'avvocato 
Vanni - e comunque è un'ipotesi 
che subentrerebbe soltanto dopo 
la riapertura del processo; a quel 
punto, alla conclusione dell'even¬ 
tuale nuovo dibattimento di ap¬ 
pello, i giudici di Brescia potrebbe¬ 
ro concedere ai tre imputati le at¬ 
tenuanti generiche prevalenti sul¬ 
le aggravanti, il che comportereb¬ 
be la possibilità di prescrizione del 
reato 22 anni e mezzo dopo i fatti 
in esame. Quindi i tempi sarebbe¬ 
ro già ampiamente scaduti. A So¬ 
fri, Pietrostefani e Bompressi le at¬ 
tenuanti generiche sono già state 
concesse, ma finora non sono sta¬ 
te riconosciute prevalenti sulle ag¬ 
gravanti contestate. Altrimenti 
questa vicenda sarebbe già con¬ 
clusa daunpezzo». 


ROMA Ha mandato i suoi ispettori 
al carcere di Novara, il ministro 
della Giustizia Oliviero Diliberto, 
per raccogliere informazioni sul¬ 
l'evasione del br Marcello Ghirin- 
ghelli. In attesa della loro relazio¬ 
ne, e di quella chiesta all'ufficio 
del magistrato di sorveglianza, il 
Guardasigilli annuncia che le «va¬ 
luterà con rigore per eventuali 
azioni disciplinari» definendo 
«molto grave» l'episodio. Ma 
niente cambia nella politica del 
ministero. «La politica del mini¬ 
stero sul carcere procederà senza 
alcuna esitazione: dall'abolizione 
dell'ergastolo, all'applicazione 
coerente della legge Gozzini». In¬ 
tanto continuano le ricerche del- 
l'evaso che dallo scorso mese di 
febbraio godeva di uno speciale 
permesso lavorativo ed era stato 
assunto da una cooperativa socia¬ 
le, la «Voc-ambiente». Il suo inca¬ 
rico era quello di custode di una 
discarica di stoccaggio di Galliate. 
Oltre al permesso lavorativo, spes¬ 
so Ghiringhelli otteneva licenze 
premio, che trascorreva quasi 
sempre presso l'Hotel La Bussola 
di Novara. Anche in occasione di 
queste «vacanze» natalizie (come 
conferma il responsabile dell'al¬ 
bergo, don Zeno Prevosti) aveva 
preso alloggio in albergo. «Ha 
sempre svolto in maniera impec¬ 
cabile i suoi compiti - afferma 
Contardo Mazzoleni, presidente 


della Cooperativa - Non ci ha mai 
creato problemi ed eravamo asso¬ 
lutamente soddisfatti». Resta da 
domandarsi il perché di una fuga 
proprio al termine di una licenza 
premio quando, in realtà, l'erga¬ 
stolano poteva abbandonare il 
posto di lavoro senza che nessuno 
se ne accorgesse. Dallo stupore dei 
datori di lavoro alla rabbia di Lau¬ 
ra Reina, 66 anni, madre di Seba¬ 
stiano D'Alleo, uno dei due assas¬ 
sinati dal commando terrorista il 
21 ottobre '82 durante una rapina 
in un'agenzia del Banco di Napoli 
a Torino: «Proviamo rabbia verso 
il governo e verso questo Stato che 
ha leggi come quella che ha fatto 
uscire dal carcere quel delinquen¬ 
te nato di Ghiringhelli. Vorrei ve¬ 
dere cosa direbbe Scalfaro se ci fos¬ 
se di mezzo sua figlia»: si esprime 
così «Ghiringhelli - si sfoga la 
mamma di D'Alleo - non è un ter¬ 
rorista. I veri terroristi non faceva¬ 
no quello che ha fatto lui. E poi 
non si è mai pentito. Al processo 
non rispondeva alle domande che 
gli facevano». L'exbr Ghiringhelli 
«aveva i requisiti per godere dei 
benefici»; dal Tribunale di sorve¬ 
glianza di Torino, il giudice di tur¬ 
no Marco Viglino, respinge ogni 
ipotesi di superficialità nella ge¬ 
stione delle concessioni all'ex ter¬ 
rorista evaso. Dalla documenta¬ 
zione risulta il «massimo scrupolo 
nel vagliare la sua posizione. 


TURISMO 

Il Nord viaggia, il Sud resta a casa 
Istat «conta» gli italiani in vacanza 


ROMA II Sud non viaggia. E non si 
tratta solo di una metafora per dire 
che arranca rispetto al Nord. È pro¬ 
prio che molto raramente i meridio¬ 
nali prendono l'auto o il treno o 
l'aereo e fanno i turisti. Non viaggia 
e nemmeno fa viaggiare, nel senso 
che un grande patrimonio ambien¬ 
tale e culturale è come se si trovasse 
«ibernato» tutto l'anno tranne che 
in estate (e con qualche eccezione in 
Campania). 11 rovescio della meda¬ 
glia è l'estrema dinamicità di tre re¬ 
gioni del Centro-Nord, con Emilia- 
Romagna, Lazio e Toscana che si 
confermano per 12 mesi l'anno le 
mete preferite del popolo dei viag¬ 
giatori (ospitano oltre il 30% dei 
flussi turistici interni). 

Lo rileva l'Istat curiosando sui 
viaggi degli italiani nel 1997. Si trat¬ 
ta di un'indagine campionaria com¬ 
piuta, per la prima volta, su base tri¬ 
mestrale che ha interessato 14.000 
famiglie. Emerge che al Nord, dove 
risiede il 44% della popolazione, la 
quota viaggi effettuata è del 53,7%, 
mentre al Sud si ferma al 25%. 

Ma in cifra assoluta quanto si spo¬ 
stano gli italiani? L'Istat ha calcolato 
che i viaggi con almeno un pernot¬ 
tamento compiuti sia in Italia sia al¬ 
l'estero sono stati 73 milioni e 
412.000. L'87,5% di questi viaggi 
era finalizzato alla vacanza, il 12,5% 
al lavoro. L'Istat ha scorporato i 
viaggi in «lunghi» e «corti», con più 
o meno di quattro pernottamenti. I 
primi sono i più diffusi (63,8%). 

I mesi maggiormente «gettonati» 
per viaggiare sono ovviamente quel¬ 
li estivi: in luglio e agosto se ne fan¬ 


no complessivamente oltre un terzo 
e il 51% di quelli «lunghi». Il 43% di 
chi si sposta lo fa tra luglio e settem¬ 
bre, mentre negli altri trimestri la 
quota oscilla fra il 13,3% di ottobre- 
dicembre e il 20% di aprile-giugno. 
Per vacanza viaggiano in modo 
pressoché identico donne e uomini, 
mentre gli spostamenti per lavoro 
sono per l'80% al maschile. 

Per l'84% i viaggi hanno come de¬ 
stinazione l'Italia. Francia, Spagna e 
Germania sono nell'ordine i paesi 
esteri più visitati. Le vacanze «lun¬ 
ghe» sono di norma stagionali (d'in¬ 
verno è in testa il Trentino), quelle 
brevi coprono quasi uniformemente 
l'intero anno. Stagionalità anche 
per i viaggi all'estero: l'America cen¬ 
tro-meridionale, ad esempio, è mol¬ 
to gettonata d'inverno mentre in 
primavera va forte l'Egitto e in esta¬ 
te la Grecia. 

Curioso l'approccio «organizzati¬ 
vo»: il 57,7% dei viaggi viene effet¬ 
tuato senza alcuna prenotazione, 
probabilmente confidando nell'ita¬ 
lica arte di arrangiarsi. L'automobile 
viene usata due volte su tre, seguita 
dall'aereo (13,3%) e dal treno 
(10,4%). Il pullman ha pochi esti¬ 
matori: è utilizzato solo nel 4,9% dei 
casi. Il 41% alloggia in albergo, il 
32% presso amici. L'«età d'oro» dei 
viaggi è tra i 25 e i 44 anni, oltre i 64 
anni appena l'8% si muove. Ancora: 
d'estate va in vacanza il 73% dei di¬ 
rigenti e il 52% degli studenti, i pri¬ 
mi orientati verso le vacanze lunghe 
al contrario dei secondi che invece 
prediligono il «mordi e fuggi». 
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Nessun 6 Jackpot L. 9.190.582.011 

Nessun 5+Jackpot L. 9.190.582.011 

Vincono con punti 5 L. 104.103.000 

Vincono con punti 4 L. 864.600 

Vincono con punti 3 L. 20.500 


per ehi si è perso qualche film 
ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 
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«Angeli in piazza> 
con 883 e Pooh 


«Angeli in piazza» per il Capodanno targato 
Rai. L'anno scorso fu Assisi ad accogliere la 
festa per l'ultimo dell'anno, un'occasione 
per stringersi intorno alle popolazioni terre¬ 
motate. Quest 'anno viene lanciato un ponte 
televisivo tra cinque piazze d'Italia: Torino, 
Bologna, Napoli, Reggio Calabria e Rimini- 
Riccione, che ospiteranno un gran numero 
di artisti, cantanti, comici edaltri ospiti. Si 
parte alle 22.30su Raiuno (e su Radiouno 
Rai), mentre dalle 23.20la diretta si sposterà 
su Raidue. Da piazza Castello di Torino, Milly 
Cariucci introdurrà Amii Stewart, Fausto 
Leali, Andrea Mingardi, le magie di Raul Cre¬ 
mona. Si prosegue con le altre piazze, ed ospi- 
ti come gii 883, i Pooli, i funambolici Els Co- 
medians, Massimo Ranieri, Melba Ruffo, Ni¬ 
no Frassica e molti altri. 


Un «Buon anno» 
da Costanzo & co. 


Per brindare al 1999, Mediaset offre due di¬ 
versi spettacoli: un «San Silvestro Superstar» 
su Italia 1, alle 22.40, all'insegna della «dissa¬ 
crazione televisiva», con Gene Gnocchi, 
Amadeus e Tamara Donà, in diretta dal «Pro¬ 
paganda» di Milano. Eduna edizione specia¬ 
le di «Buona Domenica» su Canale 5, apartire 
dalle 21, con Costanzo, Claudio Lippi, Paola 
Barale, Massimo Lopez e Luca Laurenti. Ospi¬ 
ti in studio: Afef, Lello Arena, Debora Caprio- 
glio, Pamela Prati, Iva Zanicchi, i California 
Dream Men, le ballerine brasiliane Mistura 
Boa e il coro gospel Virginia State. Collega¬ 
mento a mezzanotte coni Fori Imperiali, do¬ 
ve Federica Panicucci presenta Laura Pausi- 
ni, Luca Carboni, Alex Britti e altre star della 
musica leggera protagoniste del concerto in 
piazza organizzato dal comune di Roma. 



Il «discorso» di Grillo 


Ile sue spalle avràun ritratto dell'uomo di 
Neandertal. E la sua parola d'or dine sarà: 
«Verso la catastrofe, ma con spirito!». Ap¬ 
pena un minuto dopo la fine del messag¬ 
gio di Scalfaro, alle 21, Beppe Grillo si pre¬ 
senterà al pubblico dagli schermi di Tele+ 
(in chiaro), per fare il «suo» discorso. Nel 
suo mirino di predicatore apocalittico, il 
mercato, la tv, ma anche la beneficenza. 


■ RAIDUE 21.20 

LA PANTERA 
ROSA 


■ Fra le nevi di Corti¬ 
na, il commissario 
Clouseaudà la caccia 
al ladro che ha rubato 
alla principessa Dala 
il favoloso diamante 
chiamato la Pantera 
Rosa. Primo, memora¬ 
bile episodio della se¬ 
rie, miscela con irresi¬ 
stibile efficacia l’im¬ 
perturbabilità britan¬ 
nica di David Nivene 
la catastrofica comi¬ 
cità di Peter Sellers. 


Regia di Blake Edwards, 
con Peter Sellers, David 
Niven, Claudia Cardinale, 
Capucine. Usa (1963). 
114 minuti. 


■ RETEQUATTRO 20.35 

IL COLORE 
VIOLA 


■ Per un Capodanno 
buonista e ■politically 
correct», ecco il cele¬ 
bre romanzo di Alice 
Walker portato sul 
grande schermo da 
Spielberg. È la storia 
del calvario di Celie, 
giovane nera nell’A¬ 
merica razzista degli 
anni Venti, che viene 
prima violentata, poi 
privata dei suoi figli, 
quindi venduta ad un 
altro uomo. 


Regia di Steven Spiel¬ 
berg, con Whoopi Gol- 
dberg, Danny dover, 
Margaret Avery. Usa 
(1985). 152 minuti. 


■ RAIUNO 21.00 

CHARLIE - 
ANCHE I CANI 
VANNO IN... 

■ Una bella storia a 
cartoni dalla penna di 
Don Bluth, l’ex dise¬ 
gnatore della Disney 
diventato noto per il 
personaggio di «Fie- 
vel». Qui il protagoni¬ 
sta è Charlie, un pa¬ 
store tedesco fuggito 
dal canile, che duran¬ 
te una rissa viene uc¬ 
ciso. In paradiso rie¬ 
sce a rimettere in fun¬ 
zione il suo «orologio 
della vita» per tornare 
sulla terra, vendicar¬ 
si, aiutare una piccola 
orfanella, e tornare fe¬ 
lice nel Paradiso dei 


ANGELI 

PERDUTI 


■ In prima visione tv, 
un piccolo capolavoro 
della cinematografia 
contemporanea di 
Hong Kong. Kar-Wai 
traccia il seguito 
ideale di «Hong Kong 
Express»: Killer lavora 
per Agent, ma lei è 
sempre più ossessiva 
nei suoi riguardi, e lui 
un bel giorno fugge 
con Punkie. Una sto¬ 
ria di claustrofobia 
metropolitana, senza 
vie d’uscita. 


Regia di Wong Kar-Wai, 
con Leon Lai, Karen Mok, 
Michele Reis. Hong Kong 
(1995). 90 minuti. 
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W RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 

6.50 UNOMATTINA. 
All’interno: 7, 7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tgl-Flash. 

10.00 LINEA VERDE. 
METEO VERDE. 

10.05 DUE PICCOLI 
GRANDI AMICI. Film 
avventura (USA, 1968). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA 
FATTORIA. Rubrica. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.45 DIRETTA EURO. 
Attualità. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG1- ECONOMIA. 

Rubrica. 

14.05 CENTOVENTITRÈ. 

Varietà. 

14.40 WE’RE BACK: QUAT¬ 
TRO DINOSAURI A NEW 
YORK. Film animazione 
(USA, 1993). 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 
18.00 TG 1. 

18.10 ZORRO. Telefilm. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. All'interno: 19.30 
Che tempo fa.. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.30 MESSAGGIO DEL 
PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA AGLI ITALIA¬ 
NI PER IL NUOVO ANNO. 
21.00 CHARLIE, ANCHE I 
CANI VANNO IN PARADI¬ 
SO. Film animazione (USA, 
1989). Regia di Don Bluth. 

22.30 MEZZANOTTE: 
ANGELI IN PIAZZA. 

Varietà. 

1.15 ANCORA 1... 

E POI 2000. 

2.40 QUALCUNO VERRÀ. 

Film commedia (Italia, 1959). 

3.05 IL REGNOI DELLA 
LUNA. Rubrica. 


W RAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15TG 2-MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 IO AMO 

GLI ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.10 TG 2 - FLASH. 

16.15 I TRE MOSCHETTIE¬ 
RI. Film avventura 

(USA, 1974). All’interno: 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
Rubrica. 

19.05 J.A.G. - AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 MESSAGGIO 
DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA AGLI ITALIA¬ 
NI PER IL NUOVO ANNO. 
21.00 TG 2 - 20,30. 

21.20 LA PANTERA ROSA. 
Film commedia (USA, 
1964). Con David Niven, 
Peter Sellers. 

23.20 MEZZANOTTE: 
ANGELI IN PIAZZA. Varietà. 

1.15 METEO 2. 

1.25 CROCIERA. Varietà (R). 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


RAfTRE OC RETE 4 


6.00 SVEGLIA TV. 

All’interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 IL PRINCIPE 
E IL POVERO. Film 
commedia (USA, 1977). 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.15 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 TGR EUROPA. 

Attualità. 

15.30 RAI SPORT. 
POMERIGGIO SPORTIVO. 

Rubrica sportiva. 

16.10 GEO & GEO. 

Rubrica. 

17.25 METEO 3. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 
DUEMILAUN0MEN0TRE. 

20.30 MESSAGGIO DEL 
PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA AGLI ITALIA¬ 
NI PER IL NUOVO ANNO. 
21.00 CIRCO - XXII FESTI¬ 
VAL DI MONTECARLO. 
Varietà. Con Ambra Orfei. 

22.45 BLOB DUEMILAME- 
NOTRE. Videoframmenti. 
0.45 METEO 3. 

0.55 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All’interno: Angeli perduti. 
Film drammatico (Hong 
Kong, 1995) 

Prima visione Tv; Giorni 
d’inverno. Film drammatico 
(Hong Kong, 1993) 

Film in lingua originale; 
Vive l’amour. Film dramma¬ 
tico (Taiwan, 1994); Hong 
Kong Express. Film com¬ 
media (Hong Kong, 1994). 


6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

7.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Replica 

8.10 IL SUONO DEL NATA¬ 
LE. Concerto con Katia 
Ricciarelli. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 DESTINAZIONE 
TOKYO. Film guerra (USA, 
1943). Con Cary Grant, 
John Garfield. 

18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 IL COLORE VIOLA. 
Film drammatico (USA, 
1985). Con Whoopi 
Goldberg, Danny Glover. 
Regia di Steven Spielberg. 

23.30 FOLLIE DELL’ANNO. 
Film musicale (USA, 1954). 
Con Marilyn Monroe, 

Dan Dailey. 

Regia di Walter Lang. 

2.00 RAFFAELLA CARRÀ 
SHOW. Varietà (Replica). 
3.00 LA FEBBRE 
DELL’ORO. Film commedia 
(USA, 1925, b/n). 

Con Charlie Chaplin, 
Georgina Hale. Regia 
di Charlie Chaplin. 

4.10 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

4.15 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 

5.00 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: Gli amici di 
papà. Telefilm. Con Jerry 
O'Connell, Derek McGrath; 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 
Con Richard Dean 
Anderson. 

10.15 HOWARD E IL 
DESTINO DEL MONDO. 

Film fantastico (USA, 

1986). Con Jeffrey Jones, 
Miles Chapin. Regia di 
Willard Huyck 

Prima visione Tv. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 BABY SITTER. 

Telefilm. 

14.00 PROFESSIONE 
FANTASMA. Miniserie. 

Con Massimo Lopez, 

Edy Angelillo. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 SINBAD. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
Con Fran Drescher, 

Charles Shaughnessy. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

21.00 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. 

“Zona di guerra”. Con 
Chuck Norris, James Drury. 

22.40 SAN SILVESTRO 
SUPERSTAR. Varietà. Con 
Amadeus, Gene Gnocchi. 
1.05 UNA NOTTE SPECIA¬ 
LE. Musicale. 

1.45 SPECIALE - SPICE 
GIRLS (MIAMI SPICE). 
Musicale. 

2.45 SPECIALE - DIVAS. 

Musicale. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 PERICOLO IN CASA. 

Documentario. 

9.30 FANTAGHIRÒ 5- 
IL RITORNO DI 
FANTAGHIRÒ. Miniserie. 

11.25 UN DETECTIVE 
IN CORSIA. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UN ANGELO 
DI MAMMA. Film-Tv 
commedia (USA, 1997). 

Con Olympia Dukakis, 
Renee Taylor. 

Regia di Paul Wendkos. 

16.15 A.A.A... MAMMA 
CERCASI. Film-Tv 
drammatico (USA, 1995). 
Con Sissi Spacek, 

Anna Chlumsky. 

Regia di Tia Brelis. 

17.45 VERISSIMO-TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 MESSAGGIO DEL 
PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA AGLI ITALIA¬ 
NI PER IL NUOVO ANNO. 
21.00 BUON ANNO CON 
“BUONA DOMENICA”. 
Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 

0.45 FESTA DI CAPODAN¬ 
NO. Film-Tv commedia 
(Italia, 1988). Con Johnny 
Dorelli, Eleonora Giorgi. 
Regia di Piero Schivazappa 
(Replica). 

3.45 IL RITORNO DI 
FANTAGHIRÒ. Miniserie 
(Replica). 

5.15 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


IMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
8.00 TOMA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 IN FUGA DALLO 
SPAZIO. Film fantascienza 
(USA, 1992). Con Melissa 
Jaffer, Diane Smith. 

Regia di Robert Marchand. 
All'interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.00 ZAP ZAP. 
Contenitore per ragazzi. 
Conducono Alessandra 
Luna e Ettore Bassi. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 LA RIBELLE 
DEL SUD. Film western 
(USA, 1941). Con Randolph 
Scott, GeneTierney. 

Regia di Irving Cummings. 

15.50 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

Conduce Luciano Rispoli. 
Con Samantha De Grenet, 
Claudia Trieste. 

18.00 ZAP ZAP. 
Contenitore per ragazzi. 
Conducono Alessandra 
Luna e Ettore Bassi. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 MESSAGGIO 
DEL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 
AGLI ITALIANI PER 
IL NUOVO ANNO. 

21.10 1998: UN ANNO 
DI SPORT. Rubrica 
sportiva. 

22.30 Da Avana: 
CAPODANNO A CUBA. 
Varietà. 

“Dal Tropicana un grande 
spettacolo di fine anno". 
Con Eia Weber. 

1.00 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

3.10 CNN. 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 SHOWCASE. 

17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 FERRARI CHALLEN- 
GE. Rubrica sportiva (R). 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 IL MEGLIO DI 
“THE LION NETWORK”. 

20.30 CLIP TO CUP. 

22.00 BEST 

OF SHOWCASE. Musicale. 

23.40 CLIP AUGURI. 

Rubrica musicale. 

24.00 AUGURI 
DI COLORADIO. 


TELE+bianco 


12.40 L'OMBRA DEL 
DIAVOLO. Film thriller. 

14.25 UN GIORNO, 

PER CASO. Film commedia 
(USA, 1996). 

16.15 L'INCREDIBILE 
VOLO. Film commedia 
(USA, 1996). 

18.00 SPACE JAM. Film 
fantastico (USA, 1996). 
19.30 COM'È. Rubrica. 

20.25 SPIN CITY. Telefilm. 

21.15 CREATURE SELVAG¬ 
GE. Film commedia 
(USA, 1997). 

22.45 BLU. Rubrica. 

23.45 COM’È. Rubrica. 
0.45 BUGIARDO BUGIAR¬ 
DO. Film commedia 
(USA, 1997). 

2.10 CARNE TREMULA. 
Film drammatico. 

3.50 THE MURDERED 
NEXT DOOR. Film thriller. 


TELE+nero 


11.15 JERUSALEM. 

Film drammatico. 

13.55 IN FUGA DA LAS 
VEGAS. Film commedia. 

15.30 RANSOM - IL 
RISCATTO. Film thriller. 

17.30 RAGAZZI IRRESI¬ 
STIBILI. Film commedia. 
19.00 LA MOGLIE DI UN 
UOMO RICCO. Film thriller 
(USA, 1996). 

20.30 FLYING SAUCER 
AND ROCK AND ROLL. 
Cortometraggio. 

20.45 DISCORSO 
ALL'UMANITÀ. 

Di Beppe Grillo. 

21.00 DRAGONHEART. 

Film avventura (USA, 1996). 

22.40 UN COLPO DA 
DILETTANTI. Film 
commedia (USA, 1996). 
0.10 MIRIAM SI SVEGLIA 
A MEZZANOTTE. Film. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 10.30; 
11; 12; 12.30; 13; 14; 14.30; 15.00; 
15.30; 16.00; 16.30; 17.30; 18.00; 
19.00; 21.00; 22; 23; 2; 4; 5.00; 5.30. 
6.16 Radiouno Musica; 6.21 Settimo 
cielo; 6.30 Italia, istruzioni per l'uso; 7.33 
Questione di soldi; 11.13 Radioacolori; 
12.05 Come vanno gli affari; 12.32 
Millevoci sport; 13.28 Survival; 14.08 
Bolmare; 14.13 Senza rete; 17.00 Come 
vanno gii affari; 19.32 Ascolta, si fa sera; 
19.40 Radiouno Musica; 20.30 Messaggio 
del Presidente della Repubblica agli italiani 
per il nuovo anno; 21.03 Per noi - Speciale 
Capodanno; 22.30 Speciale Capodanno; 
All'interno: Mezzanotte, angeli in piazza; 
22.50 Bolmare; 1.00 Ancora uno e poi 
2000. Da Paestum e Desenzano del 
Garda; 5.03 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? Con 
Pierfrancesco Poggi; 8.08 Fabio e Fiamma 
e la trave nell'occhio; 8.50 Ancora in tan¬ 
dem; 9.13 II ruggito del coniglioa; 10.35 
Incenso, Mira...bella e Garrani; 11.54 
Mezzogiorno con... “Renzo Arbore"; 13.00 
Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 
Crackers; 16.00 GR 2 Sport. Notiziario 
sportivo; 16.07 Jefferson; 18.02 
Caterpillar. Carichi in movimento; 20.02 
Hit Parade presenta: I duellanti; 20.30 
Messaggio del Presidente della Repubblica 


agli italiani per il nuovo anno; 21.32 Suoni 
e ultrasuoni; 23.00 Alcatraz - Edizione spe¬ 
ciale; 0.30 Speciale Capodanno; All'interno: 
Mezzanotte, angeli in piazza; 1.00 Ancora 
uno e poi 2000. Da Paestum e Desenzano 
sul Garda; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 

7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
En voyage; 10.35 L'opera fatta a pezzi; 
11.00 Accadde domani; 12.25 Inaudito; 
12.45 Cento lire; 13.00 I fantasmi 
dell’Opera; 14.04 Lampi d'inverno; 
All'interno: Il grande Gatsby; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite. 
Musica e spettacolo; 19.50 L’occhio magi¬ 
co; 20.30 Messaggio del Presidente della 
Repubblica agli italiani per il nuovo anno; 

21.15 Radiotre Suite - Speciale ultimo del- 
l'anno. Con Oreste Bossini, Michele 
Suozzo; 24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-giorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimora; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 




TEMPERATURE IN ITALIA 

np np VERONA 



5 0 VENEZIA 


2 4 AOSTA 
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1 7 S.M.DILEUCA 7 12 



3 13 CAGLIARI 


2 14 ALGHERO 3 14 


Al Nord e sulla Sardegna irregolarmente nuvoloso, 
con precipitazioni sparse, nevose sui rilievi. Al Cen¬ 
tro parzialmente nuvoloso. Nel corso della giornata 
nubi e fenomeni si estenderanno rapidamente alle 
altre regioni del Centro. Al Sud e sulla Sicilia: par¬ 
zialmente nuvoloso sull’Isola e sulle zone ioniche. 


Al Nord molto nuvoloso con precipitazioni sparse 
e nevicate sui rilievi alpini. Sul Centro e sulla Sar¬ 
degna nuvoloso con piogge sparse. In serata pos¬ 
sibili nevicate sui rilievi appenninici. Al Sud molto 
nuvoloso sulla Sicilia e sulle regioni ioniche. Piog¬ 
ge sparse sulle rimanenti regioni. 




LA SITUAZIONE 


L’Italia continua ad essere interessata da un campo di alta pressione che 
tende gradualmente ad attenuarsi. Un flusso di correnti umide e tempera¬ 
te interessa principalmente le regioni nord-occidentali. 
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l'Unità 


Speciale 



Giovedì 31 dicembre 1998 



I l 1998, anno di guerre. Come tutti quelli che il 
mondo ha conosciuto dal 1945, da quando, 
cioè, cominciò ad esser tradito il patto di pace 
che i popoli avevano stretto sulle rovine della guer¬ 
ra scatenata da Hitler. Ha avuto una sua «normali¬ 
tà» quest'anno che sta per finire. Ha avuto i suoi 
morti, i suoi feriti, le sue sofferenze, le sue distruzio¬ 
ni, i suoi profughi: una normalità statistica che non 
è affatto «normale», ma con cui tutti noi ci siamo 
abituati a fare i conti, come se alla follia della guerra 
non ci fosse proprio rimedio possibile. 

Tant'è che una crisi, sempre la stessa, ha attraver¬ 
sato tutti i dodici mesi del 1998 come un filo rosso, 
quasi dimostrare l'incapacità della comunità inter¬ 
nazionale se non a risolvere i conflitti almeno a go¬ 
vernare le tensioni. Il 1998 si è aperto con la minac¬ 
cia di un intervento armato contro l'Irak di Saddam 
Hussein e si chiude, praticamente, con gli strascichi 
dei raids effettuati, subito prima l'inizio del Rama- 
dam, dagli Usa e dalla Gran Bretagna su Baghdad e 
il sud del paese. Ma purtroppo la spedizione milita¬ 
re di Washington e Londra contro l'Irak non è stata 
certamente l'unica occasione in cui si è fatto uso 
delle armi. Tutto l'anno è stato un susseguirsi di 
conflitti nelle aree che ormai sono, per tradizione, 
cronici focolai di guerra: i Balcani, dove si è combat¬ 
tuto nel Kosovo, l'Africa, l'Asia centrale e meridio¬ 
nale, l'America latina. 

Si comincia 
con il Chiapas 


Proprio un paese dell'America latina, ilMessico, oc¬ 
cupa la cronaca delle tensioni all'inizio dell'anno. È 
il 4 gennaio quando la regione del Chiapas, nel giro 
di poche ore, rischia di trasformarsi in un campo di 
battaglia come lo era stato quattro anni prima, 
quando, il 1° gennaio del '94, l'Esercito zapatista di 
liberazione nazionale (EZLN) si era sollevato in ar¬ 
mi. Proprio mentre a Città del Messico il presidente 
Ernesto Zedillo presentava alla stampa il nuovo mi¬ 
nistro dell'Interno Francisco Labastida Ochoa, l'e¬ 
sercito circondava il villaggio di La Realidad, consi¬ 
derato il quartier generale degli zapatisti. L'attacco 
non ci sarà, ma il segnale del potere centrale non la¬ 
scia dubbi: l'esercito vuole riassumere il controllo 
della regione montagnosa dominata dagli uomini 
del «subcomandante» Marcos. Il giorno dopo, nel 
vicino stato di Guerrero un attacco di guerriglieri 
dell'Esercito popolare rivoluzionario (ERP), non le¬ 
gato agli zapatisti, a una stazione di polizia di Tlapa 
segnerà l'inizio di una nuova guerra strisciante, 
condotta con ferocia in quelle regioni lontane dagli 
occhi del mondo. 

Un altro focolaio che si riaccende proprio all'ini¬ 
zio dell'anno è in Afghanistan. Nonostante l'inver¬ 
no, continua l'offensiva dei Talebani, gli studenti 
islamici fondamentalisti, vòlta a travolgere le ulti¬ 
me roccheforti dell'ex presidente Burhanuddin 
Rabbani nel nord del paese. Nella prima settimana 
di gennaio fallisce un estremo tentativo degli ira¬ 
niani, sollecitati dallo stesso Rabbani, per arrivare a 
una intesa con il Pakistan, sponsor politico del nuo¬ 
vo regime di Kabul. Tentativo vano. Pochi mesi do¬ 
po l'ultimo caposaldo dei moderati, Mazar-i-Sharif 
cadrà nelle mani dei Talebani, che uccideranno al¬ 
cuni diplomatici iraniani inasprendo un conflitto 
che resta, da allora, sempre sul punto di degenerare 
in scontri armati. 

Migliaia di profughi 
dal Kosovo in fiamme 


I primi giorni di febbraio vedono anche il precipita¬ 
re della crisi del Kosovo. Di fronte alle notizie di un 
dispiegamento di tmppe serbe nella regione (i serbi 
sostengono trattarsi di «operazioni di polizia», ma 
condotte con i carri armati e spesso da reparti di sol¬ 
dati «riciclati» in agenti), un portavoce del governo 
di Tirana evoca per la prima volta l'ipotesi di un 
«conflitto armato» generalizzato, al quale la diri¬ 
genza sqipitera non resterebbe estranea. È quello 
che accadrà nei mesi successivi, dalla primavera al¬ 
l'estate fino alla tregua imposta, con la minaccia di 
un intervento diretto, dalla Nato in ottobre. I mesi 
più duri sono quelli che vanno da giugno a ottobre: 
di fronte alla ribellione albanese, che viene soste¬ 
nuta militarmente dagli insorti dell'Esercito di libe¬ 
razione del Kosovo (KLA), le forze di Belgrado at¬ 
tuano una repressione sempre più dura. Agli attac¬ 
chi reagiscono con rappresaglie generalizzate, l'e¬ 
vacuazione forzata degli abitanti dei villaggi e la di¬ 
struzione delle loro case. Nel giro di poche settima¬ 
ne il numero dei profughi aumenta vertiginosa¬ 
mente : sono 1 OOmila a giugno, oltre 200mila a fine 
luglio, 300mila quando cominciano i primi freddi. 
Moltissimi fuggono verso la Macedonia, dove già 
esiste una forte minoranza albanese, e il Montene¬ 
gro, da dove raggiungono l'Albania e, molti, l'Italia 
sui gommoni dei mercanti di uomini che solcano 
l'Adriatico verso le coste pugliesi. 

Il culmine della tensione viene toccato in otto¬ 
bre. Di fronte alla prospettiva di una catastrofe 
umanitaria senza precedenti, la Nato decide di 
muoversi e minaccia Belgrado dibombardare le po¬ 
stazioni serbe se non verranno ritirate le forze di 
Belgrado dalla regione. Per alcuni giorni l'interven¬ 
to pare imminente e, mentre a Bruxelles è stato già 
impartito l'Action Order che consente ai comandi 
militari di far partire gli aerei in ogni momento, la 
straordinaria tenacia del negoziatore americano 
Richard Holbrooke riesce in extremis ad aver ragio¬ 
ne della ostinazione di Slobodan Milosevic. Nei 
giorni e nelle settimane successive i serbi ritireran¬ 
no gran parte delle loro forze dal Kosovo e si man¬ 
terrà, fino a pochi giorni orsono, una fragile tregua, 
rotta, alla fine, dall'uccisione di un poliziotto serbo 
e dalla rappresaglia che ne è seguita. 


MONDO CRUDELE 


LE GUERRE DI UN ANNO NORMALE 
CHE LA COMUNITÀ INTERNAZIONALE 
NON RIESCE A FERMARE 
LE STRAGI DIMENTICATE DELL'AFRICA 


Un militare 
di terra della Rat 
ispeziona 

l’ala di un bombardiere 
Tornado Grl 
che si prepara 
all’azione 

Reuters 



Esodo verso il continente 
dai guinzagli d'oro 


FRANCESCA SANVITALE 

L a fine di ogni anno compor¬ 
ta una doverosa sintesi, ci si 
aspetta una capacità di rica¬ 
pitolazione dell'anno passato e di 
ipotesi per l'anno nuovo. Leipote- 
si settoriali arriveranno o in parte 
sono già arrivate. Sappiamo che il 
clima diventerà sempre più caldo, 
i ghiacciai sempre più piccoli, che 
ci aspetta l'abi¬ 
tudine all'euro, 
che l'Europa è 
già cominciata, 
che il risana¬ 
mento italiano 
dovrebbe por¬ 
tare - sempre 
considerando 
le cose con otti¬ 
mismo - a un 
aumento del¬ 
l'occupazione 
e così via. Il Na¬ 
tale ha sommerso i paesi europei, 
americani e orientali nella solita 
onda di consumismo contro la 
quale ogni anno gli illusi credono 
di poterserla cavalcare senza dan¬ 
ni. Non è mai così. Consumismo 
non è solo il modo di una civiltà, 
ma una forza distruttiva globale 
dalla quale gli esseri vengono at¬ 
traversati per impulsi indotti, pri¬ 
vati di ragione e buon senso. Un 
esempio: una pelliccia per la bam¬ 


bola Barbie, costa cinquecentomi- 
la lire, è alta quindici centimetri 
ma di collezione. La venderanno: 
anche la vergogna di sé è latitante. 
Invece persino il padrone del 
mondo dovrebbe sentire vergo¬ 
gna nel comperare questa pellic¬ 
cia o il guinzaglio d'oro per il cane. 

In uno sforzo di sintesi, ritornia¬ 
mo ai temi gravi, alle montagne 
smisurate che ci dividono da tra¬ 
gedie di popoli che anche que¬ 
st'anno, sempre più irreparabili e 
sempre più catastrofiche si mo¬ 
strano dall'altro pianeta terra del 
quale ci viene detto tutto ma che 
non arriva a farsi «sentire» concre¬ 
tamente. Il Novantotto è stato tea¬ 
tro del fenomeno ormai endemi¬ 
co di guerre d'etnia, di nazionali¬ 
tà, di interventi «intercontinenta¬ 
li», quindi di morti, torture, vio¬ 
lenza, fame, fuga. Li chiamiamo 
«focolai» con definizione conso¬ 
lante da opporre all'altra, ormai 
fuori moda, di «guerra totale». 
L'abbiamo sventata, questa? Si di¬ 
rebbe di sì, ma i focolai si accendo¬ 
no qua e là come micce sempre in 
azione. Edi conseguenza per il No¬ 
vantanove ingigantisce la parola 
«esodo» verso il «continente dai 
guinzagli d'oro», esodo che non 
ha più connotazioni ma è fatto di 
una folla di senza nome, dispersi e 
disperati, bambini soli. Avanza la 
silenziosa invasione dei poveri 
che ci ricordano le immagini dello 


sterminio per siccità, di continen¬ 
ti (non nazioni) che, senza struttu¬ 
re d'aiuto integrato, pensate e 
messe in opera dal mondo ricco, 
saranno teatro di agonie collettive 
e di fughe verso qualsiasi ignoto. 

Ma su di noi brilla la notte sfol¬ 
gorante delle griffe e dei pazzi ce¬ 
noni. È senz'altro meglio piangere 
in Rolls-Royce, diceva Frangoise 
Sagan, che in una Cinquecento. 
Ma, con l'alba del nuovo anno, co¬ 
sì vicina al glorioso Duemila, ve¬ 
diamo di immaginare qualche 
possibile utopia: poniamo, il sen¬ 
so di una società civile. Chieden¬ 
doci che cosa vuol dire e perché 
molti paesi l'hanno raggiunto. Ec¬ 
co la proposta buonista, il pensie¬ 
rino per il risveglio dell'anno nuo¬ 
vo. E se non è un controsenso, i 
grandi economisti del mondo po¬ 
trebbero perdere un po' di tempo e 
riflettere sulla divaricazione sem¬ 
pre più rapida e profonda tra i 
quattro quinti della popolazione 
mondiale altalenante tra una fati¬ 
cosa condizione e l'indigenza to¬ 
tale, e un quinto in ottime condi¬ 
zioni. Se il capitale lordo della pro¬ 
duzione mondiale sarà sempre 
usato «solo» per il quinto (vedi alle 
voci «consumismo» e «globalizza¬ 
zione»), il mondo diventerà un or¬ 
ribile calderone, nel quale povertà 
e razze saranno incandescenti 
esplosivi. 

Ma perché parlare sempre in ge¬ 


nerale, con discorsi che non trova¬ 
no proposizioni attive? Se faccia¬ 
mo scendere lo sguardo verso di 
noi, ci accorgeremo che la situa¬ 
zione non cambia, che il divario 
c'è anche qui, troppo. Di conse¬ 
guenza molti auguri al fisco per un 
equo lavoro del '99, per gli italiani 
che accettino le differenze razzia¬ 
li, che si finisca con il lavoro in ne¬ 
ro, con le discriminazioni perché 
il futuro è di tutti, anche dei bam¬ 
bini che devo¬ 
no crescere tra 
noi senza iden¬ 
tità. Che si sta¬ 
biliscano chiari 
diritti per i mi¬ 
nori, si adotti 
severità per chi 
usa violenza, 
che la classe po¬ 
litica ogni mat¬ 
tina si ricordi 
che è lì per il fu¬ 
turo del paese, 
che si cominci a costmire quella 
comunità civile che forse abbia¬ 
mo visto una sola volta, per un mi¬ 
racolo, durante e dopo la guerra. 
Era fatta di pietas, di solidarietà, di 
forza; che i giovani si diano un de¬ 
calogo che divida il male dal bene 
perché la mia generazione, com¬ 
presa chi scrive, ha perso il contat¬ 
to con il mondo. Mi auguro dun¬ 
que che lo ritrovi, tra gli oggetti 
smarriti, nel'99. 


■ UN ANNO 
IN SINTESI 
Il consumismo 
dell’Occidente 
si rivela sempre 
di più come una 
forza distruttiva 
globale_ 


■ L’ESODO 
CHE VERRÀ 
Avanza verso 
i paesi ricchi 
una folla 
di senza none 
che chiedono 
solo di vivere 


ACCADRÀ' 


FIGLI DI UN "ORDINE" 
ANCORA FRAGILE 

PAOLO SOLDINI 

E nel 1999 che cosa succederà? Nessuna 
delle crisi aperte nell'anno che sta per fini¬ 
re è chiusa o in via di soluzione. Non le 
tante guerre africane, né io conflitti in Messico o 
in Asia. E meno che mai le due grandi questioni 
che, nel 1998, hanno messo a dura prova le ca¬ 
pacità di reazione della comunità intemazio¬ 
nale; l'Irak e HKosovo. 

Sulla Serbia di Slobodan Milosevic pesa an¬ 
cora la minaccia di un intervento della Nato. 
L'alleanza, infatti, ha mantenuto l'Action Or¬ 
der in base al quale, senza ulteriori consultazio¬ 
ni politiche, i militari potrebbero dare il via ai 
raids. Il segretario generale JavierSolana si è cu¬ 
rato, nei giorni scorsi, di ricordarlo al leader di 
Belgrado. Anche se la crisi dovesse ancora ag¬ 
gravarsi, però, non è affatto sicuro che la Nato 
sceglierebbe daweiv l'opzione dei bombarda- 
menti. Il senso non solo politico ma anche mili¬ 
tare di questa ipotesi è stato contestato da molti 
e non è probabilmente per caso che il negoziato¬ 
re americano Holbrooke, in ottobre, abbia cer¬ 
cato con tanta tenacia l'intesa chepennettesse 
di non procedere all'attacco. Ma quali altre ipo¬ 
tesi restano alla comunità intemazionale per 
non dover assistere impotente alla tragedia del 
Kosovo? Quella di un intervento di truppe di ter¬ 
ra, benché militarmente più sensata dei bom¬ 
bardamenti, non pare praticabile politicamen¬ 
te da nessun paese. L'opinione pubblica del¬ 
l'Occidente si commuove facilmente, ma ancor 
più facilmente rifiuta di sacrificare alla sua sal¬ 
vezza anche uno solo dei propri figli. Né ci sono 
ragionevoli motivi per sperare in una soluzione 
negoziata tra le parti: la logica della guena e del¬ 
l'odio favorisce, laggiù come in ogni altro luogo, 
solo ipiù radicali. 

La questione del Kosovo, insomma, rende 
evidenti tutti i limiti dell'ordine intemazionale 
presente: l'Onu che non ha abbastanza autori¬ 
tà e soprattutto non ha strumenti militari pro¬ 
pri; l'Europa che non ha una propria politica co- 
munené, menchemai, delle proprie forze anna¬ 
te; gli Stati Uniti che tendono a misurare la pro¬ 
pria condotta intemazionale con il metro della 
politica interna; Mosca, la ad dirigenza deve 
sempre tener conto delle frustrazioni dei nostal¬ 
gici e dei furori panslavi che si agitano nella 
pancia della Grande Madre mssa... Il quadro 
della crisi irakena contiene esattamente gli stes¬ 
si ingredienti. Con in più la personalità di un 
dittatore senza scrupoli e abbastanza abile a 
sfruttare gli errori e le ingenuità degli avversari. 


Ma torniamo ai primi mesi dell'anno e all'Irak. Tra la 
fine di gennaio e i primi di febbraio, pare che precipi¬ 
tino i tempi dell'intervento militare anglo-america¬ 
no. Il casus belli è sempre lo stesso: gli irakeni fanno 
di tutto per boicottare il lavoro degli ispettori dell'O- 
nu che dovrebbero controllare che il regime di Sad¬ 
dam Hussein non produca più armi di distruzione di 
massa. Il 5 febbraio gli Usa rafforzano il dispositivo 
militare nel Golfo e il 6 Washington e Londra si dico¬ 
no pronte a far partire i bombardieri anche se dovran¬ 
no agire da sole. L'8 c'è un appello del Papa contro la 
guerra. Per una settimana il mondo trattiene il fiato 
poi, il 14, Baghdad invita il segretario dell'Onu Kofi 
Annan e annuncia la propria «flessibilità» sulle ispe¬ 
zioni. A fine febbraio la crisi sembra superata con un 
buon successo dell'Onu e del suo segretario. Ma a me¬ 
tà dicembre, dopo un'altalena, durata settimane e 
mesi, di nuovi boicottaggi del lavoro degli ispettori 
da parte di Baghdad e di minacce di Usa e Gran Breta¬ 
gna i Omise e i bombardieri anglo-americani arriva¬ 
no a seppellire anche gli sforzi dell'Onu. La decisione 
di attaccare, presa scavalcando non solo le Nazioni 
Unite ma anche gli alleati, viene criticata quasi all'u¬ 
nisono dalla comunità internazionale. I raid, inoltre, 
sembrano aver risolto ben poco, considerato che 
Saddam Hussein è ancoraben saldo al potere. 

L'Africa 
e le sue stragi 

L'altra grande area di crisi del '98 è stata l'Africa. Si è 
cominciato a gennaio con i gravissimi disordini nella 
Sierra Leone, dove si combatte ancora dopo il colpo 
di stato che, nel maggio dell'anno scorso, ha rove¬ 
sciato il primo (e unico) presidente civile del paese. I 
ribelli sono concentrati nel nord del paese, al confine 
con la Guinea, dove si sono riversati già oltre 700mila 
profughi che vivono in condizioni disperate. Ancora 
più a nord, nella Guinea Bissau, più di 200mila perso¬ 
ne sono state costrette a fuggire dalle loro case per la 
guerra civile animata dall'esercito contro il governo 
costituzionale. Gli aiuti umanitari sono stati bloccati 
a lungo dai soldati del Senegai che, fino alla tregua 
concordata a fine luglio, erano giunti in soccorso del 
governo civile. Dall'ottobre scorso la guerra civile è 
ripresa e gli esponenti dell'amministrazione civile, 
protetti dalle tmppe senegalesi e guineane, sono as¬ 
serragliati ormai nella capitale Bissau, mentre nel re¬ 
sto del paese infuriano massacri e saccheggi. 

La situazione è più chiara nel Congo di Kabila che 
da qualche tempo starebbe cercando una mediazio¬ 
ne con i ribelli. Alla fine dell'estate è saltata l'intesa 
con i Banyamulenge, la cui ribellione, l'anno scorso, 
aveva portato alla caduta di Mobutu. Dall'est conti¬ 
nuano le azioni militari dei ribelli sostenuti dall'U- 
ganda e dal Ruanda, mentre altri paesi dell'area, lo 
Zimbabwe, la Namibia, il Sudan, il Ciad e soprattutto 
l'Angola, si sono schierati con Kabila. Le operazioni 
militari, durante l'estate, sono state di una ferocia 
senza pari, con migliaia e migliaia di civiliuccisi. 

Intanto, mentre si riaccende anche l'endemica 
guerra civile dell'Angola, resta gravissima la situazio¬ 
ne del Sudan, dove la guerra condotta dal regime isla¬ 
mico di Khartoum contro gli animisti e i cristiani del 
sud ha provocato centinaia di migliaia di vittime ed è 
la causa di una terribile carestia che affligge il paese. 

P.S. 
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Gli eurodubbi di Piero (Chiambretti) 


E uro o fagioli? Visto che lo storico 
varo della moneta unica coincide 
con le tombolate festive, Piero 
Chiambretti ha gioco facile. Nel senso 
che gli sorge spontaneo un paragone 
con i legumi secchi che si usano, tradi¬ 
zionalmente, al posto delle «fiches».E 
un pensierino corre anche ai mitici fa¬ 
gioli dellaCarrà. 

Qualsiasi cosa, per lui, è meglio del¬ 
la diavoleria europea che lo getta nel 
panico più puro. Nonostante gli illustri 
pareri di premi Nobel ed economisti. 
Lui preferirebbe il baratto, anche se 
con lo scambio in natura, dice, ci ha 
sempre rimesso: «Io do una pecora a te, 
tu mi dai tua sorella». Ma non parlate¬ 
gli di cifre, numeri e percentuali. «Già 
fatico con la vecchia moneta, ma al¬ 
meno so che 10.000 lire sono pari a un 
paio di caffè. L'euro invece, boli, a 
quanti caffè corrisponde? ». 


Agnostico con tendenza alla deni¬ 
grazione, l'ex Portalettere si appresta a 
passare un Capodanno a Palermo - di¬ 
rettore artistico «di una tre giorni fan¬ 
tasmagorica» - con non poche ansie. 
Ma non monetarie. «Mi dicono chePa- 
lermo ha appena avuto la maglia nera 
per la peggiore qualità della vita in Ita¬ 
lia ma ho saputo anche che nel '98, per 
la prima volta dai tempi di Garibaldi, 
non c'è stato nessun attentato. Per cui, 
delle due Luna. O il Sole 24 ore ha sba¬ 
gliato la statistica oppure da un mo¬ 
mento all'altro salteremo tutti in 
aria». 

In realtà non è affatto agitato. E si 
presta senza oppone resistenza al gio¬ 
co del guastafeste nella generale eufo¬ 
ria di analisti e broker. Facendo pure 
una premessa teorico-antropologica: 
« L'Europa unita, secondo me, è un'u¬ 
topia assoluta. Almeno per noi italiani 


che non riusciamo neppure a metterci 
d'accordo dentro un condominio!». 
Ma allora come lo spiega tutto questo 
trionfalismo? «Con le esigenze della 
globalizzazione: capisco ma non mi 
adeguo. La moneta unica risolve un 
sacco di problemi aiPaperoni europei, 
ma per uno come me, poco attaccato ai 
soldi, è soltanto un casino». Un casino 
innanzitutto aritmetico, amplificato 
dall'atavica antipatia di Piero per la 
matematica, una materia in cui è sem¬ 
pre stato negato. «A malapena capisco 
il cambio lira-dollaro, un po' meno 
quello lira-marco e zero totale quello li¬ 
ra-yen. Anche perché il fatto che in 
Giappone una mela costi l'equivalente 
di 50.000 lire va completamente al di 
là della mia portata mentale». Ma tut¬ 
to sommato - azzardiamo - il cambio 
lira-euro non sarà così drammatico. 
Un euro fa circa duemila lire, è un cal¬ 


colo facile facile, da prima elementare. 
«E 17.000 lire? E 125.800 lire? No, 
no. Ingestibile». Suggeriamo una cal¬ 
colatrice tascabile. «Già, così faccio 
contenta la Texas Instrument, che è il 
grande fratello di tutta l'operazione e 
guadagnerà miliardi di miliardi ven¬ 
dendo quelle macchinette». Allora, 
forse, una carta di credito, tentiamo or¬ 
mai scoraggiati. «Non ho la carta di 
credito. Non ho nemmeno il portafogli, 
se è per questo. I soldi li tengo in tasca... 
così li perdo meglio». Ma sarà più faci¬ 
le scambiare titoli. «Non gioco in bor¬ 
sa». Scambiare merci con gli altri paesi 
europei... «Non ho nessun rapporto in¬ 
terpersonale con tedeschi, pancesi, 
olandesi, eccetera». Insomma, un mu¬ 
ro di gomma. 

Ci sorge un dubbio: non sarà mica 
un nostalgico? «Certo, sono piemonte¬ 
se e tradizionalista, affezionato alle li- 


rette. Ho subito uno choc gravissimo 
già da bambino, quando hanno aboli¬ 
to quelle vecchie diecimila grandi come 
una pagina del Corriere della Sera. Fi¬ 
guriamoci adesso!». E fiuta anche aria 
di fregatura. «Già me li vedo, tutti ad 
arrotondare centesimi e millesimi co¬ 
me nelle corse da record. Solo nei resti ci 
lasceremo tutti i nostri rispanni». Era 
un bambino risparmiatore, Pierino? 
«Macché. Ho avuto un solo salvada¬ 
naio, ma non un porcellino di coccio, 
era di ferro. Per aprirlo abbiamo dovu¬ 
to chiamare un fabbro che si è fatto pa¬ 
gare: non mi sono bastati i risparmi. È 
uno dei periodi della mia vita che ricor¬ 
do con maggior dolore». Problemi di 
soldi? «No, guadagno egregiamente. 
Ma non importa. Con l'euro sarò rovi¬ 
nato». Senza speranza? Con una pro¬ 
posta. «Facciamo che l'euro lo usano 
gli albi e noi ci teniamo i resti ». 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


STEFANO DI MICHELE 


LE STELLE DALLA PARTE DELL'EURO 


Una lunga vita 
per la nuova moneta 

■ Ha lestelledallasua parte, l'Euro, concepitoa Bruxel¬ 
les il 2 maggio scorso e che vedrà la luce, precocemen¬ 
te, stanotte a mezzanotte. La nuova moneta, certifica- 
nogli astrologi, nasce sotto il segno del Capricorno, 
con l'ascendentein Bilancia e la luna in Gemelli. Eallo- 
ra? Eallora, secondogli esperti, l'Eurocon questa 
combinazioneavrà lunga vitaesarà fondamentale 
perognifutura innovazione, «grazieallesuedoti di 
flessibilitàealla buona capacitàdi adattamento». Pre¬ 
vedibile, almeno secondo lestelle, l'ampliamento 
dell'Euroadaltripaesi.Masarannosoloifatti (e i mer¬ 
cati^ dire se le stelle hanno vistogiusto. 


ETIMOLOGIA DI UN NOME 


Prima era un vento 
e poi un canguro 

■ Primadidiventareunamoneta,l'Euroèstatoilnome 
di un ventoe, addirittura, un canguro. «Euros» peri 
greci, «eurus» peri latini, era il ventocaldochesoffiava 
da Sud-Est, in pratica il nostro scirocco. Eanche Dante 
ne accenna nella «Divina Commedia», quando parla 
della «bellaTrinacriachecaliga/tra Pachino e Peloro 
sopra al Colfo/che riceveda Euro maggior briga». Ma 
il nome della nuova moneta èanche di un animale ti¬ 
pico dell'Australia, marsupialeedel tutto simileal can¬ 
guro, il suo parente più noto ma leggermente più 
grande. Speriamo che non salti allo stesso modo. Co¬ 
munque, vista la competenza, l'ex presidente della 
Banca centrale australiana si è candidato (ironica¬ 
mente) alla guida della Banca centraleeuropea. 


IL CENTRO DEL CENTRO 


Nel canton d'Argent 
il cuore di Euroland 

■ Il cuoregeograficodi Eurolandè in Francia, precisa- 
mentea pochi passidallafattoria del signor Paul Ber- 
bain, un'agricoltoredi 64 anni di Blancafort, un centro 
di circa mille anime nella Francia centrale, in un canto- 
neche, sembra unoscherzo, si chiama «canton d'Ar¬ 
gent». Lo hastabilito l'Istituto geografico nazionale, 
chehainstallatounbloccodigranitonelpuntodove 
batte il cuore della nuova moneta. E perdomani il pae¬ 
sino, chefinorasiera dovutoaccontentaredi un mu¬ 
seo della stregoneria, prepara unagranfesta. 



LA FOTONOTIZIA 


Un soldo di cioccolato per festeggiare il nuovo... corso 


Una ragazza mostra un grande eurodi cioccolato, appena comperato in 
un supermercato tedesco. Resta un solo giorno prima dell’ingresso della 
nuova moneta etutti gli operatori degli istitutifinanziari stanno affannan¬ 
dosi pergarantire che tutto vada bene: questa ragazza, però, pensa bene 


di rilassarsi e di addolcire la vigilia con un bel soldo di cioccolato. Un gesto che 
ricorda le comiche di Charlot, quando l’oste cattivo controllava i soldi d’ar- 
gentodel poveroclochard,temendofosserofalsi. Quel cioccolato, perlome¬ 
no, sembra proprio vero... 


LA SANTA SEDE 


Anche il Vaticano 
da domani 
cambia i soldi 

■ L'Euroentreràanchenellostato 
del Vaticano, che da domani do¬ 
vrebbe adottare la doppia conta¬ 
bilità. La decisioneè stata presa 
dai vertici finanziari della Santa 
Sede, che ha tenuto conto di alcu¬ 
ni vantaggi derivanti dagli accor¬ 
di bilaterali siglati con lo stato ita- 
lianoedallaconvenzione regola¬ 
ta dai Patti Lateranensi. 


SONDAGGI E MUSICA 


È Eros Ramazzotti 
il cantante italiano 
più conosciuto 

■ Curiositàeuropee. È Eros Ramaz¬ 
zotti, secondo un sondaggio, il 
cantante italiano più famoso nel 
continente. Seguono Zucchero, 
Nek, Laura Pausini e Andrea Bo- 
celli. I giovanispagnoli, invece, 
preferiscono i Litfiba. Machissà... 
Secondo il sondaggio, per molti 
giovani olandesi la pizza sarebbe 
una specilità turca. Pensa tu. 


LE POSTE 


Tra un mese pronti 
i francobolli 
con lira ed euro 

■ Tra circa un mese, il 28 gennaio, 
anche le Poste italianesi adegue¬ 
ranno. Arriverannoifrancobolli 
con stampato il valore in liree in 
euro. Sarà la serie«ladonna nel- 
l'artes-convaloridacentoa mille 
lire-laprimaadaverequesta 
doppia indicazione. I noltre, ci sa¬ 
rà anche unacartolina postale del 
valoredi 800 lire. 


MEGASTORE 


Il più grande delEUe 
(seimila metri) 
si trova a Milano 

■ Einltaliaabbiamoancheilmega- 
storepiùgrandedi Europa. Esta¬ 
te presentato alla stampa circa un 
mesefa.Sitrova a Milano, si 
estende percinque piani con una 
superficiedi 6 mila metriquadra¬ 
ti.Comprendedue ristoranti, una 
pizzeria, un bar, una birreria, una 
libreria Feltrinelli, un drugstoree 
un parcogiochi perbambini. 


MONETA UNICA, MA I COSTI... 


Dai cd alle scarpe 
tanti prezzi diversi 

■ Va bene la moneta unica, ma i prezzi in Europa variano 
ancora moltissimoda paese a paese. Ad esempio, il 
profumo Chanel n.5 costa meno in Belgio che in Fran¬ 
cia, mentrea Londra un'autoradiocosta ben il 37% in 
più chea Roma. Un cd di Andrea Bocelli vale 15,2 ecu 
in Germania e addirittura 24,3 in Gran Bretagna. Una 
cuffiastereoa Grenobleèdel40% più cara che a Ein¬ 
dhoven, mentreinltalialecalzature sportive sonoil 
33% più «salate» che in Portogallo. Lohaaccertato 
unostudiocommissionatodaH'Associazione europea 
delle unioni dei consumatori all'organizzazione belga 
Test-Achats. 


WOODSTOCK 


Trasloca in Europa 
il concerto più famoso 

H Dall'America, Woodstock-la storica tregiorni di pace, 
amoreemusica-traslocain Europa. Ilfestival rock più 
popolaredel mondo il prossimo anno, dal 16al 18 lu¬ 
glio, si terràa Wiener-Neustadt, a pochi chilometri da 
Vienna, in un'areacapacediospitaretrecentomila 
persone. Nei giorni successivi, dal 23 al 25 luglio, si ter¬ 
rà l'edizione americana a Saugerties, nello statodi 
New York. Sono previste oltre cento esibizioni, quat¬ 
tro palchi e oltre settanta oredi musica dal vivo. L'idea 
ditrasferireWoodstockin Europa, ha spiegato l'orga¬ 
nizzatore, Michael Lang, è nata proprio percelebrare 
«degnamente» iltrentesimoanniversariodel primo 
concerto. La lista degli artisti che parteciperanno ver¬ 
rà resanotaagennaio. 


LETTERINE A BABBO NATALE 


I bimbi chiedono 
felicità e pace 

■ Giochi edolci, certo. Ma, innanzi tutto, un mondo che 
assicuri loro paceefelicità. Questo hanno chiesto, nel¬ 
le loro letterine, quest'anno, i bambini europei a Bab¬ 
bo Natale. Etanti hanno chiesto che siano cancellate 
la fame e la povertà chetoccanogli altri bimbi del 
mondo. Lo rivela una ricerca della Saatchi&Saatchi. 
Putroppo, secondo lo studio, i bambini più influenzati 
dalla pubblicità televisiva risultato propriogli italiani 
(37,3%) contro, ad esempio, ifrancesi (12,4%), i te¬ 
deschi (1 3,2%)egli inglesi (20,4%). 


SEGUE DALLA PRIMA 


MA CHE C'ENTRA 
MONICA CON IL'68? 

dell'uomo di potere che ottiene 
prestazioni sessuali da una sua 
dipendente, nel luogo di lavoro, 
con il vincolo del segreto, anzi¬ 
tutto nei confronti della propria 
famiglia, è una storia purtroppo 
molto antica, ed è esattamente 
agli antipodi rispetto all'etica 
nuova del '68, al rispetto per la 
donna, alla trasparenza nei rap¬ 
porti personali. 

In Italia il caso Clinton-Lewin- 
sky è oggetto di battute e battu- 
tacce, e quando se ne parla sul 
serio è per compiacersi della su¬ 
periorità europea rispetto al puri¬ 
tanesimo provinciale degli ame¬ 
ricani. Da noi, si dice, non sareb¬ 
be mai diventato un caso politi¬ 
co. Ma siamo sicuri che sarebbe 
giusto considerarla una vicenda 
irrilevante? La destra repubblica¬ 
na la usa come arma politica 
contro Clinton, e per lo più ri¬ 
corre agli argomenti del fonda¬ 
mentalismo religioso, che si ri¬ 
torcono poi contro chi li usa. Il 
pornografo Larry Flint ha avuto 


buon gioco nel chiedere di sma¬ 
scherare l'ipocrisia, mettendo un 
milione di dollari a disposizione 
di chi fosse in grado di rendere 
noti i «vizi privati» dei sostenito¬ 
ri delle «pubbliche virtù». Ha già 
fatto la prima vittima, costrin¬ 
gendo alle dimissioni lo speaker 
repubblicano della Camera Ro¬ 
bert Livingston, del quale è sta¬ 
to rivelato un antico adulterio. 
L'episodio è indice di un disgu¬ 
stoso degrado della politica 
americana, ed è certo una fortu¬ 
na che da noi non si ricorra ad 
armi di questo tipo. Ma - torno 
sul punto - non credo invece 
che sarebbe giusto, anche in Eu¬ 
ropa e in Italia, considerare irri¬ 
levanti i fatti che sono all'origi¬ 
ne del Sexgate. In quei fatti si 
esprime non una nuova libertà 
nella sfera sessuale, e neppure 
uno stile di vita privato del tutto 
irrilevante ai fini pubblici; ma il 
ricorso ad un antichissimo me¬ 
todo maschile: l'abuso del pote¬ 
re sul luogo di lavoro e del pre¬ 
stigio pubblico. 

Un altro caso di questi giorni 
assomiglia, secondo me, se non 
altro per la povertà culturale ed 
etica che ne emerge, al Sexgate. 
Voglio ricordarlo perché mi 


consentirà di proporre poi una 
piccola meditazione finale. Pe¬ 
ter Mandelson, il braccio destro 
di Tony Blair, «l'architetto del 
New Labour e della vittoria elet¬ 
torale del '97» (come è stato de¬ 
finito dalla stampa internazio¬ 
nale), è stato costretto a dimet¬ 
tersi da ministro dell'Industria, 
a seguito della scoperta di un 
mutuo per la casa da lui tenuto 
segreto. 

Il mutuo (di circa un miliardo 
di lire), con un basso tasso di in¬ 
teresse, gli era stato concesso nel 
'96 dal ricco imprenditore Geof- 
frey Robinson, divenuto poi an¬ 
ch'egli ministro (delle Poste, per 
l'esattezza) nel governo Blair. 
Mandelson ha usato il mutuo 
per comprare una casa di lusso 
in un quartiere «in» di Londra, 
abbandonando la sua modesta 
abitazione in periferia. Secondo 
il «New York Times», il trasloco 
si era reso necessario per il nuo¬ 
vo stile di vita che Mandelson 
aveva adottato, come protagoni¬ 
sta della società bene londinese, 
presente a tutti gli eventi mon¬ 
dani, unico membro del gover¬ 
no ad essere stato invitato all'e¬ 
sclusiva festa per il cinquantesi¬ 
mo compleanno del Principe 


Carlo. Lo scandalo è sorto quan¬ 
do affari dubbi e sospetti con¬ 
flitti di interesse del suo miliar¬ 
dario collega nel governo, Ro¬ 
binson, hanno posto costui sot¬ 
to investigazione proprio del di¬ 
castero diretto da Mandelson. 
Quando si è saputo del mutuo, 
le dimissioni di entrambi sono 
divenute inevitabili. 

Fatti gravi? Certo, probabil¬ 
mente non c'è reato, e comun¬ 
que siamo ben lontani (per stare 
ai fatti di cosa nostra) dagli 
scandali di Tangentopoli, dal 
mostruoso meccanismo di ille¬ 
galità che era stato messo in pie¬ 
di dai nostri governanti di un 
tempo. Ma resta quanto meno 
l'amaro in bocca per l'immagine 
non entusiasmante (per usare 
un eufemismo) data da uno dei 
protagonisti della recente riscos¬ 
sa della nuova sinistra europea. 

Pensierino finale. Sexgate, ca¬ 
so Mandelson: alla base degli 
opinabili comportamenti di per¬ 
sonalità, che quando avevano 
vent'anni vissero con impegno 
il '68, non sono le idee di allora, 
ma - al contrario - la caduta del¬ 
le idee e della tensione anche 
morale di quel tempo; e senza 
forse che nulla di altrettanto so¬ 


lido li abbia sostituiti. La fine 
delle ideologie, va bene. Una si¬ 
nistra che punti a costruire il 
consenso per governare e non si 
condanni all'opposizione per¬ 
manente, ancora meglio. Ma 
senza idealità, senza valori, sen¬ 
za punti di riferimento etici, tut¬ 
to ciò rischia di trasformarsi in 
pura conquista del potere, in 
pragmatismo senza principi. Nel 
relativismo etico e nel vuoto 
ideale, il «nuovismo» della sini¬ 
stra può ridursi al cinismo di 
una politica fatta di slogan e di 
sondaggi. Non è forse un caso, 
allora, se sono le stesse persone 
che negli anni '60 contestavano 
la guerra del Vietnam, quelle 
che, giunte alla guida di due 
grandi nazioni, hanno dato vita 
ad un'esibizione di muscoli mi¬ 
litari come quella dei giorni 
scorsi su Baghdad. E allora ecco 
il proposito di Capodanno: gli 
uomini della sinistra oggi al po¬ 
tere - e, nel mio piccolissimo, mi 
ci metto naturalmente anch'io - 
stiano un po' più attenti a non 
confondere la necessaria concre¬ 
tezza di governo con il vuoto di 
idealità, e anche di eticità: pub¬ 
blica e privata. 

CESARE SALVI 


ORA IMPARIAMO 
LA CULTURA... 

«di ricostruzione» e che è quello neces¬ 
sario per prosperare in un ambiente sta¬ 
bile ma anche fortemente competitivo 
come quello della moneta unica. E ciò 
richiede che la cultura della stabilità sia 
innervata e vitalizzata dalla cultura della 
flessibilità. Forse più di ogni altro questo 
termine si è caricato, in questi anni, di 
significati distorti e ideologici. È il caso 
allora di chiarire meglio la questione. La 
cultura della flessibilità non è «l'abban¬ 
dono al mercato» di ogni forma di rego¬ 
lazione sociale. Al contrario. Se c'è una 
lezione da trarre dalle vicende di questi 
anni, è che il mercato senza regole non 
produce benessere ma instabilità e crisi. 
Coniugare assieme stabilità e flessibilità 
significa definire regole che esaltino la 
capacità di adattamento della nostra 
economia e della nostra società, capacità 
di cui tanto spesso ci siamo vantati. La 
nostra economia deve adattarsi a regole 
competitive nuove, in cui, tanto per ri¬ 
cordare l'ovvio, non sarà più possibile 
chiedere a periodiche svalutazioni di 
colmare i vuoti di un sistema competiti¬ 
vo nazionale arretrato rispetto a molti 
dei nostri partner. Dovrebbe allora esse¬ 


re chiaro che la cultura della flessibilità 
deve coinvolgere tutti, i mercati e le isti¬ 
tuzioni, lo Stato come il settore privato. 
Comportamenti nuovi da parte del mer¬ 
cato sono possibili se si consolida un 
nuovo quadro di aspettative che permet¬ 
ta di tradurre in risultati di investimenti, 
crescita e occupazione, i vantaggi della 
stabilità monetaria e finanziaria. Tale 
quadro dipende, oltre che dalle prospet¬ 
tive dell'economia internazionale, dalla 
condotta di politica economica. Sotto 
questo aspetto la conclusione del patto 
sociale rappresenta un elemento chiave 
sia perché definisce un accordo chiaro 
in tema di incentivi per gli investimenti 
e l'occupazione, sia perché prevede 
un'opera di monitoraggio continuo da 
parte del governo sul rispetto degli im¬ 
pegni presi dalle parti sociali, e da parte 
del governo stesso, e al quale è subordi¬ 
nata la attuazione delle politiche per lo 
sviluppo e l'occupazione. Anche a que¬ 
sto proposito è utile un raffronto con il 
passato. Gli accordi del 1992 e 1993 
hanno contribuito in maniera determi¬ 
nante all'abbattimento dell'inflazione e 
all'ingresso nella moneta unica. Oggi gli 
obiettivi sono diversi ma rimane il me¬ 
todo. Il quadro competitivo dell'Unione 
Economica Monetaria che si svilupperà 
nei prossimi anni potrà dire se tale me¬ 
todo rimane valido. 

PIER CARLO PADOAN 
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♦il grande leader sindacale della Cgil ripercorre 
gli ultimi cinquantanni di storia: «Maastricht 
per anni è passato in silenzio» 


♦ «Poi ci sono state le barricate di Romiti 
e Bertinotti. Dopo la moneta l'obiettivo 
irrinunciabile è quello dell'unione politica» 


♦ Lavoro, la preoccupazione della vigilia 
«Ci vorranno investimenti sull'innovazione 
Per il sindacato inizia una nuova epoca» 


L'INTERVISTA ■ BRUNO TRENTIN 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Un progetto a cui la sinistra ha creduto troppo tardi» 


ROMA Una sinistra miope e in ri¬ 
tardo ha dato l'accelerata finale 
all'euro che è alle porte. Tra ricor¬ 
di e rimproveri, Bruno Trentin, 
grande leader sindacale della 
Cgil, parla delle paure del movi¬ 
mento socialista e comunista nel 
dopoguerra, dell'indifferenza 
della sinistra ai tempi di Maa¬ 
stricht, dei freni di alcune aree in¬ 
dustriali all'unificazione mone¬ 
taria. Dai progetti di Spinelli, agli 
ostacoli di Romiti, alle preoccu¬ 
pazioni di Blair. Ma l'euro è ora¬ 
mai fatto e Tltalia, col nuovo Pat¬ 
to sociale ha una marcia in più 
«almeno stando a quello che nel 
Patto c'è scritto». 

Siamo alla vigilia della moneta 
unica. Qual è stato il ruolo del mo¬ 
vimento operaio italiano ed eu¬ 
ropeo nel raggiungimento di 
questo obiettivo? 

«Bisogna distinguere tra il lungo 
e il breve periodo. Il movimento 
operaio italiano ed europeo e la 
sinistra europea in genere, sono 
arrivati tardi nella battaglia per la 
costruzione di un'unione politi¬ 
ca europea che non era del tutto 
impossibile all'indomani della 
seconda guerra mondiale. Era 
uno degli elementi comuni alle 
forze di resistenza nei vari paesi 
dell'Europa occidentale. Non a 
caso quello che poi diventerà 
uno dei punti di riferimento del¬ 
la cultura europeistica, cioè il 
progetto di Altiero Spinelli, na¬ 
sce col patto di Ventotene. Nasce 
cioè nel periodo del Fascismo e 
dell'occupazione da parte dei na¬ 
zisti. Alla grande idea dell' Euro¬ 
pa nazista che è stata un punto 
forte anche dell'ideologia hitle¬ 
riana si era contrapposta allora 
un'idea di un'Europa unita e de¬ 
mocratica. Direi che in quel mo¬ 
mento la sinistra è rapidamente 
diventata latitante» 

Perché, cosa succedeva, di cosa 
aveva paura? 

«Veniva sconfitta l'idea di un uo¬ 
mo di sinistra come Mendès- 
France. L'idea di creare una co¬ 
munità europea di difesa che tra 
l'altro avrebbe dovuto segnare 
un momento di autonomia ri¬ 
spetto alle alleanze militari di ca¬ 
rattere mondiale che caratteriz¬ 
zavano i due blocchi contrappo¬ 
sti. Sconfitta partita nel parla¬ 
mento francese e che segna il tra¬ 
monto dell'idea che si potesse 
cominciare la costruzione del¬ 
l'Europa attraverso un coordina¬ 
mento delle politiche economi¬ 
che e sociali, attraverso la crea¬ 
zione di istituzioni sovranazio- 
nali». 

Nessuna comunità di difesa, né 
istituzioni sovranazionali. Da 
dove riparte l'Europa? 

«L'Europa è ricominciata da 
un'altra parte: dalle idee del libe¬ 
ro mercato, dal consolidamento 
di posizioni economiche quelle 
che erano le più compromesse 
dallo sviluppo della competizio¬ 
ne dei mercati a livello europeo. 
Parlo di siderurgia e agricoltura 
che hanno assorbito l'80, il 90% 
delle risorse comunitarie per 40 
anni. È stato un approccio difen¬ 
sivo, riduttivo in cui sono preval¬ 
se la scelta delle politiche di libe¬ 
ro scambio rispetto alla costru¬ 
zione di un'unione politica euro¬ 
pea. In questa partenza se non 
mancata, comunque ridotta, la 
sinistra ha enorme responsabili¬ 
tà». 

La sinistra dunque è stata un fre¬ 
no? 

«Sì. C'era la convinzione, ma 
non solo in Italia che la creazione 
della comunità europea fosse un 
puro e semplice prolungamento 
dell'Alleanza Atlantica». 

Ma proprio Altiero Spinelli, gran¬ 
de europeista fu eletto come indi- 
pendente nelle liste del Partito 
comunistaitaliano... 

«Sì, però molto dopo. È rimasto 
per più di 30 anni fuori dal parti¬ 
to comunista. Ne è uscito duran¬ 
te il periodo fascista, è entrato nel 
movimento "Giustizia e Libertà" 
e poi ha creato il "Movimento fe¬ 
deralista europeo". In questo 
lungo periodo la sinistra era con¬ 
vinta in qualche modo, magari 
con maggiori o minori accentua¬ 
zioni, che una politica europea 





«Bisogna riconoscerlo, l'idea di Europa unita è iniziata 
con il libero mercato. Delors, poi, ha cambiato anche noi» 


FERNANDA ALVARO 


avrebbe pregiudicato, impedito, 
la possibilità di realizzare riforme 
nel singoli paesi. Questa è stata la 
grande miopia delle sinistre. Una 
miopia che si ritrova in termini 
rovesciati nella politica del new 
labour in Inghilterra. Cioè che 
l'Europa sarebbe un impaccio. 
Un salto di qualità è rappresenta¬ 
to dalla lunga presidenza della 
commissione esecutiva della co¬ 
munità dijacques Delors. L'acca¬ 
nimento col quale 
un uomo come De¬ 
lors ha promosso il 
trattato sul mercato 
unico e poi misure 
rilevantissime co¬ 
me la liberalizza¬ 
zione dei mercati 
pubblici dei singoli 
paesi io credo abbia 
costretto le forze di 
sinistra, il movi¬ 
mento operaio a 
misurarsi in termi¬ 
ni completamente 
nuovi con la costru¬ 
zione dell'Europa politica. L'eu¬ 
ro io lo colloco in questo conte¬ 
sto. Sottolineando fortemente 
che l'euro è stato una scelta poli¬ 
tica, è un atto politico. Non ha 
più niente a che vedere con la 
creazione di un mercato libero di 
circolazione delle merci, delle 
persone, dei capitali». 

Dunque a questo punto la sini¬ 


II progetto 
di Altiero 
Spinelli 
non trovò 
affatto 

ascolto nel Pei 


lia, ma era la battaglia per scon¬ 
figgere un certo modo di fare svi¬ 
luppo in Italia. E non a caso le for¬ 
ze che hanno visto la svalutazio¬ 
ne competitiva come il modo di 
sopravvivere in un mondo in cui 
le regole della competizione sta¬ 
vano cambiando, si sono battute 
accanitamente contro Maa¬ 
stricht». 

Sinistra per l'Europa, conserva- 
tori contro? 

«C'è stata una nuova 
dislocazione delle for¬ 
ze politiche ed econo¬ 
miche del Paese. Io 
non dimentico non 
soltanto lo scetticismo 
sospetto della Banca 
d'Italia, ma anche le 
battaglie aperte che 
una parte della Con- 
findustria, certamente 
alcuni grandi interessi 
come quelli rappre¬ 
sentati dalla Fiat di Ro¬ 
miti hanno condotto. 
Magari invocando la 
priorità dell'occupazione, bontà 
loro, per ritardare o rimandare 
per sempre l'ingresso dell'Italia 
nella moneta unica. Nell'agosto 
del 1997 c'è stata un'offensiva 
che aveva trovato ascolto in in¬ 
cauti interlocutori della stessa si¬ 
nistra, nel Pds. Bertinotti citava 
Romiti e diceva che la priorità era 
l'occupazione e non l'Europa». 


Tutto cominciò 
con i Trattati di Roma 

Eì L’integrazione e l’unificazione europea sono stretta¬ 
mente legate agli sforzi realizzati da singoli uomini 
politici efunzionari. Tra coloro che più hanno contri¬ 
buito alla realizzazione dell’Euro figurano innanzitut¬ 
to l’italiano Gaetano Martino che fu l’artefice diplo¬ 
matico della firma dei Trattati di Roma da cui nacque 
la Comunità economica europea, ma facciamo qual¬ 
che passo indietro. 

JEAN MONNET: Dopo la Seconda Guerra Mondiale, 
Monnet aveva formulato a grandi linee i piani per la 
Comunità Europea del Carbonee dell’Acciaio, costi¬ 
tuita nel 1951 ed embrione dell’attuale Unione Euro¬ 
pea (UE). Il francese aveva anche avuto un’influenza 
decisiva sull’impostazione del mercato comune. 

ROBERT SCHUMAN:Schuman nacque a Lussem¬ 
burgo nel 1886. In qualità di avvocato dell’allora città 
tedesca di Metz, si unì all’esercito tedesco nel corso 
della Prima Guerra Mondiale. Successivamente al 
conflittodivennecittadinofranceseedal 1945, in 
qualità di funzionario di vari governi francesi, lavorò 
assiduamentealla riconciliazionefranco-tedesca. Fu 
lui a promuovere l’approvazione della Comunità Eu¬ 
ropea del Carbonee dell’Acciaio. 

PAUL HENRI SPAAK: Nacque nel 1899a Schaer- 
beek, vicino a Bruxelles. Estato uno degli uomini più 


importanti per la messa a punto della Comunità Europea. 
Cominciò nel 1930come cancelliere di diversi governi 
belgi, e nel corso della Seconda Guerra, tracciò un piano 
per la fusione del Belgio, Lussemburgo e Olanda. Dopo la 
guerra nel 1949, divenne presidente dell’Assemblea 
Consultiva del Consiglio d’Europa a Strasburgo. Spaak 
morì nel 1972. 

JACQUES DELORS: Socialista francese e presidente 
della Commissione Europea dal 1985, Delors si è fatto 
promotore di numerose iniziative per dare nuova vita al 
processo di unificazione europea. 


stra è diventata trascinante? 

«Non ancora. Si è arrivati all'euro 
per delle strade molto discutibili. 
Io penso che Maastricht abbia re¬ 
gistrato il prevalere di determi¬ 
nati interessi, di determinate cul¬ 
ture quelle della Banca tedesca e 
penso che si potevano adottare 
diversi criteri e soprattutto diver¬ 
se misure. A Maastricht, per dire 
dove stava la sinistra europea? Se 
si va a guardare anche "l'Unità" 
di quei mesi, in quelle settimane 
non si troveranno che pochissi¬ 
me notizie. Maastricht si è co¬ 
struita in un clima di relativa in¬ 
differenza e quindi se Maastricht 
ha significato un prezzo pesante 
per una realtà come quella italia¬ 
na dobbiamo soltanto incolpare 
questa latitanza che nasceva da 
una scarsa capacità di capire cosa 
poteva voler significare il passag¬ 
gio a una moneta unica. Quando 
però le tappe di Maastricht sono 
diventate stringenti, malgrado il 
prezzo che rappresentava per un 
Paese come il nostro la moneta 
unica, la sinistra e i sindacati si 
sono schierati con abbastanza 
coerenza. La posta in gioco non 
era soltanto l'esclusione dell'Ita¬ 


Situazione 
completamen¬ 
te rovesciata 
oggi, quando 9 
su 11 Paesi che 
danno il via al¬ 
la moneta uni¬ 
ca sono gover¬ 
nati da forze di 
centro-sinistra. 

«C'è stato nel 
breve periodo 
che precede la 
costruzione del¬ 
l'euro un grosso 
recupero e la bat¬ 
taglia politica 
sull'Europa ha 
cambiato com¬ 
pletamente di 
segno. Non a ca¬ 
so la sinistra o 
una parte di essa 
mette in primo 
piano l'obiettivo di un'unione 
politica». 

Necessaria? 

«Direi che dopo l'atto fonda- 
mentale che è la nascita della 
moneta unica diventa un'esi¬ 
genza insopprimibile. Diventerà 
con l'andare del tempo, come si 


coordinata se non comune. 

Quale sarà la nuova competizio¬ 
ne? II costo del lavoro? 

«Secondo me è una via senza 
uscita, al di là degli scontri dolo¬ 
rosi che questo potrà provocare 
nei singoli paesi. Il vero proble¬ 
ma sarà fare i conti con una com¬ 
petizione che richiederà un inve¬ 
stimento di grandi risorse nella 
ricerca, nell'innovazione, nella 
creazione di un lavoro riempito 
di saperi e di competenze da ag- 
giornarecontinuamente». 
Cambia il mestiere di sindacali- 
sta nella nuova Europa? 
«Certamente cambia. Già sta 
cambiando nei singoli Paesi di 
fronte a un dato che non è soltan¬ 
to europeo, la crisi del modello 
fordista di produzione. Il sinda¬ 
calista deve fare i conti con eco¬ 
nomie che sono sempre più con¬ 
dizionate da un processo di inno¬ 
vazione tecnologica nel campo 
dell'informatica e delle teleco¬ 
municazioni che ha un tasso di 
mutamento che non abbiamo 
mai conosciuto nei secoli passa¬ 
ti. Fare i conti con questo signifi¬ 
ca prendere atto che è finita un'e¬ 
poca, quella delle rivendicazioni 


Si temeva 
che l'Europa 
fosse il 

prolungamento 

dell'Alleanza 

Atlantica 


diceva, una questione di vita o di 
morte. Non si può avere una mo¬ 
neta unica che inibisce vecchie 
forme di competizione straccio- 
na come quella che piaceva a una 
parte rilevante del capitalismo 
italiano, senza una politica eco¬ 
nomica e sociale per lo meno 


semplificatorie sul salario. C'è 
già a livello nazionale e nei singo¬ 
li paesi un sindacato che ha biso¬ 
gno di ripensare se stesso, le sue 
strutture, le sue strategie. A mag¬ 
gior ragione a livello europeo. 
Non si tratta di immaginare qui 
un sindacato che faccia rivendi¬ 


cazioni comuni in materia di sa¬ 
lario o orario di lavoro, ma un 
sindacato che riesca a conquista¬ 
re anche degli strumenti vicini a 
quelli del contratto delle soglie di 
diritti comuni. Diritti vecchi, ma 
ancora non completamente ac¬ 
quisiti, come quello di associa¬ 
zione, di informazio¬ 
ne; diritti fondamen¬ 
talmente nuovi come 
quello alla conoscen¬ 
za, allo studio, Io lo 
chiamerei il diritto al- 
l'impiegabilità. Il di¬ 
ritto dei lavoratori di 
avere la possibilità di 
accedere a un baga¬ 
glio di conoscenza 
che gli consenta di vi¬ 
vere in un mercato del 
lavoro sempre più 
flessibile, sempre più 
mobile. E questo arri¬ 
va a toccare un grande tema del¬ 
l'Europa come quello del welfa- 
re. Delle politiche fiscali armo¬ 
nizzate da un lato e da un welfare 
che deve tener conto di queste 
trasformazioni straordinarie che 
sono avvenute nelle economie, 
nelle tecnologie e nel mercato 
del lavoro. Io qui vedo strane e 
paradossali tesi che invocano 
sempre maggiore flessibilità del 
lavoro...». 

È il modello americano. Flessibi¬ 
lità, poca presenza sindacale, 
grande disponibilità a restare in 
fabbrica o in ufficio 60 ore a set 
timana..."Usa, Stakanov abita 
qui" è il titolo di un articolo ospi¬ 
tato da "Il Sole 24 ore". 
«Sull'America, come si usava di¬ 
re una volta da destra e da sini¬ 
stra, si fanno delle caricature 
molto semplificatorie. Voglia¬ 
mo parlare dei tassi di disoccu¬ 
pazione? In Europa prendiamo 
l'Olanda come modello, ma se 
noi adottassimo per quel Paese 
la metodologia statistica italia¬ 
na scopriremmo che in Olanda 
c'è una disoccupazione al 20%. 
Lo stesso si può fare le pulci ai da¬ 
ti assoluti della disoccupazione 
negli Usa. È più serio il discorso 
del confronto dei tassi di cresci¬ 
ta. Non c'è dubbio che negli Stati 
Uniti c'è un tasso di crescita mol¬ 
to più elevato che in Europa. E 
questo è un dato confrontabile. 
Molto spesso si pensa ai McDo¬ 
nald's che ci sono, ma non si tie¬ 
ne conto che negli ultimi anni 
l'occupazione che è aumentata 


non si è concentrata in questo ti¬ 
po di lavori». 

Non sono più quelli che vengono 
chiamati i «working poor» il mo¬ 
tore della crescita dell'occupa¬ 
zione? 

«No, lo sono le occupazioni a me¬ 
dia-alta qualificazione e al di so¬ 
pra della media dei salari. Il 55% 
dei nuovi occupati si concentra 
nella fascia medio-alta. Questo è 
un elemento che deve far riflette¬ 
re non tanto sul piano delle poli¬ 
tiche sociali, quanto sul fatto che 
questa dinamica dell'occupazio¬ 
ne degli Stati Uniti riflette un di¬ 
verso tipo di politica industriale 
da parte di governi che hanno 
promosso le industrie più inno¬ 
vative, i servizi più innovativi e, 
bene o male anche la possibilità 
di adattamento delle competen¬ 
ze del lavoro. Questo è il dato sul 
quale l'Europa ha da apprendere. 
Comunque la grande questione 
non è che ci siano dei lavori a bas¬ 
si salari, ma che questi non di¬ 
ventino un ghetto per i giovani. 
Che questi siano un momento di 
passaggio nella vita lavorativa 
può essere utile enecessario». 
Torniamo in Europa. L'euro è fat¬ 
to, ora si discute di come far cre¬ 
scere l'occupazione. L'ultimo 
vertice di Vienna di metà dicem¬ 
bre ha fatto registrare su questo 
versante unanimità di obiettivi, 
ma grandi differenze nelle politi¬ 
che da condurre. Eppure c'erano 
nove governi di centro sinistra a 
discuterne... Perché tante diffi¬ 
coltà? 

«Perché manca un dato fonda- 
mentale. La capacità di superare 
la separazione che permane tra 
politiche economiche e politi¬ 
che sociali. Una politica econo¬ 
mica che generalmente è vista 
come sostegno indiscriminato 
delle libere scelte delle imprese, 
una politica sociale che mantie¬ 
ne delle componenti fortemente 
assistenziali. Sulla seconda ogni 
stato fa da sé e questo è miope. Le 
politiche sociali saranno sempre 
meno assistenziali e sempre più 
politiche promo¬ 
zionali che incide¬ 
ranno sulla capacità 
propositiva dell'Eu¬ 
ropa. Le politiche 
sociali devono di¬ 
ventare informazio¬ 
ne, riqualificazione, 
investimento nei 
servizi alle persone 
con un ruolo pro¬ 
mozionale molto 
forte che non può 
essere separato dalle 
strategie di politica 
industriale che si 
vogliono avanzare. Se il welfare 
deve essere soltanto un vecchio 
modello di redistribuzione a fa¬ 
vore dei più poveri è difficile im¬ 
maginare che questo possa di¬ 
ventare un modello per TEuropa, 
ma se il welfare va anche conce¬ 
pito come una strategia di inseri¬ 
mento d'inclusione nella socie¬ 
tà, allora bisogna trovare il modo 
di combinare un mercato del la¬ 
voro sempre più flessibile con de¬ 
gli interventi di solidarietà fra cit¬ 
tadini». 

Il Patto sociale appena siglato tra 
governo italiano e parti sociali è 
una marcia in più per il nostro 
Paese? 

«Creo che possa essere una mar¬ 
cia in più. Almeno stando ai testi 
e alle prime decisioni prese in 
materia di risorse. Tutto il capito¬ 
lo sulla formazione e sulla riqua¬ 
lificazione per me rappresenta 
un salto di qualità che dà uno 
spessore nuovo a questo Patto. E 
così anche l'introduzione nel 
Patto sociale di questo ripensa¬ 
mento dello Stato è importante. 
Parlo delle prime importanti ri¬ 
forme nel campo dell'ammini¬ 
strazione: nuove procedure, 
sportello unico, le forme di co¬ 
struzione di un consenso nel ter¬ 
ritorio responsabilizzando gli 
enti locali. In questo vedo un 
passo avanti grosso verso una po¬ 
litica che non privilegia un'occu¬ 
pazione qualsiasi, ma la qualità 
della produzione e la qualità del 
lavoro». 


Le politiche 
economiche 
non possono 
essere separate 
dalle politiche 
sociali 
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CANALE 5 

«Target» dà i voti 
alla tv del 1998 

■ Amate la tv? Target vi regala «Un anno di tv» per 
cominciare il 1999 in letizia (stasera su Canale 5 
alle 23.05). Odiate la tv? Targetvi permette di 
sghignazzare alle spalle del mezzo di comunica¬ 
zione più pettegolo e vacuo che ci sia. Per il pri¬ 
mo dell’anno, il magazine di Natasha Stefanenko 
dà le pagelle al piccolo schermo, raccontando i 
flop e i top, i peggiori e i migliori secondo l’Audi- 
tel e secondo i critici. Ma anche riepilogando le 
immagini clou degli ultimi dodici mesi. Tra i temi 
in scaletta: il sexgate ovvero la più grande soap 
opera di tutti i tempi, i matrimoni-show celebrati 
solo davanti alle telecamere dai vip televisivi, le 
first ladies catodiche, donne di potere in politica 
e nello spettacolo, il mito di Leonardo Di Caprio, 
il nudo come must e il trionfo del voyeurismo, l’ir¬ 
resistibile ascesa di Michele Cucuzza, un giorna¬ 
lista che si è scoperto showman. 



Valzer di Capodanno 

I mperdibile ilConcertodi Capodanno. Un appunta¬ 
mentofisso del primo gennaio, come al solito da 
Vienna. Quest’anno il ‘99 s’inaugura con Lorin Maa- 
zel - è al suo decimo Concerto di Capodanno - alla te¬ 
sta dei WienerPhilharmonikere il programmaè 
sempre, più o meno, lo stesso: i valzer di Strauss, la 
Marciarli Radetzky, le polke, il Bel Danubio Blu. Su 
Raiuno alle 12.15 e, in replica, alle 23. 


SCELTI PER VOI 


■ ITALIA 1 20.45 

RAMBO 


■ John Rambo è la 
quintessenza del re¬ 
duce dal Vietnam: vi¬ 
ve per la strada, si ar¬ 
rangia con lavoretti, è 
abbastanza fuori di te¬ 
sta. Arrestato senza 
motivo, si ribella e 
scappa, portando la 
guerriglia dentro un’a¬ 
morfa cittadina. Stal¬ 
lone al top della car¬ 
riera è anche autore 
del soggetto. 


Regia di Ted Kotcheff, 
con Sylvester Stallone, 
Richard Crenna, Brian 
Dennehy. Usa (1982). 88 
minuti. 


■ TEQUATTRO 22.40 

1941 

ALLARME A 
HOLLYWOOD 

■ Una parodia della 
guerra firmata Steven 
Spielberg. All’indoma¬ 
ni dell’attacco a Pearl 
Harbor, un sommergi¬ 
bile giapponese arma¬ 
to di siluri si dirige 
verso Los Angeles e 
Hollywood è nel pani¬ 
co. Òttimo videogioco 
con molta ironia e il ri¬ 
torno in scena del mi¬ 
tico ToshiroMifune 
accanto al duoAy- 
kroyd-Belushi. 


Regia di Steven Spiel¬ 
berg, con John Belushi, 
Dan Aykroyd, Toshiro Mi- 
fune. Usa (1979). 117 
minuti. 


■ ITALIA 1 0.45 

FRANKENSTEIN 

JUNIOR 


■ È indubbiamente 
la più divertente tra le 
numerose parodie di 
Mei Brooks. Uno 
scienziato americano 
erede del barone Fran¬ 
kenstein (Gene Wil- 
der) eredita la proprie¬ 
tà in Transilvania e si 
appassiona al vecchio 
esperimento. Mitica 
la scena in cui il servo 
Igor viene incaricato 
di rubare un cervello 
per la Creatura e sce¬ 
glie unAB-normal. 

Regia di Mei Brooks, con 
Gene Wilder, Peter Boy- 
le, Marty Feldman. Usa 
(1974). 105 minuti. 


■ RAITRE 3.50 

BR0ADWAY 

DANNY 

ROSE 

■ Woody è Danny 
Rose, un impresario 
sfigato (talmente sfi¬ 
gato che, quando un 
suo cliente ha suc¬ 
cesso, lo molla su due 
piedi). Mia Farrow è 
un’italo-americana 
moglie di un mafioso. 

Il cocktail è esplosivo 
e Alien lo shakera in 
un bianco e nero no¬ 
stalgico e affascinan¬ 
te. 


Regia di Woody Alien, 
con Woody Alien, Mia 
Farrow, Nick Apollo For¬ 
te. Usa (1984). 81 minu¬ 
ti. 


Da Bardot a Fonda, tutte le «Barbarella» di Forest 

Scomparso a 68 anni il disegnatore francese che ha creato la celebre fanta-sexy eroina a fumetti 
Il personaggio fu ricalcato sulle fattezze di BB e ispirò il film di Roger Vadim con l'attrice americana 


RENATO PALLAVICINI 

«Mi sono ispirato a una ragaz¬ 
za ideale che doveva essere un 
po'selvaggia, e quindi barbara, 
ma nello stesso tempo gentile e 
affascinante, da cui il diminuti¬ 
vo. Quel diminutivo, Barba¬ 
rella, è entrato nella storia del¬ 
l'immaginario contemporaneo 
e a portarlo era l'eroina a fumet¬ 
ti creata, nel 1962, da fean- 
Claude Forest, morto martedì 
scorso a Parigi all'età di 68 an¬ 
ni, dopo lunga malattia. 

La comparsa di questa giova¬ 
ne e procace fanciulla, dalle fat¬ 
tezze di Brigitte Bardot, sulle 
pagine della rivista francese «V 
Magazine» fu un flàmine a del 
sereno. Barbarella, nelle sue av¬ 
venture fantascientifiche in giro 
per galassie e pianeti, anticipò 
una rivoluzione femminile in 
gestazione, ma esplosa qualche 
anno dopo. Una rivoluzione, 
soprattutto, nei comportamenti 
e nei moli che la portavano a ri¬ 
solvere problemi e situazioni 
d'ogni tipo con impiglio libero e 
disinibito e a concedersi amori 


d'ogni sorta: con aitanti robot 
(celebre la battuta di un ciber¬ 
netico amante al termine di un 
amplesso: «conosco i miei difet¬ 
ti... i miei slanci hanno qualco¬ 
sa di meccanico); con irsuti 
extraterrestii, con angeli ciechi 
o con partner del suo stesso ses¬ 
so. 

Ovvio il suscitar scandalo e 
conseguenti polemiche da parte 
dei soliti censori, pur nella libe¬ 
rale Francia. Quegli stessi cen¬ 
sori, più o meno, che avevano 
costretto il giovane Forest a la¬ 
sciare i giornali per ragazzi, do¬ 
ve aveva esordito a soli 18 anni 
con una versione a fumetti de 
«La Freccia Nera» di Steven¬ 
son, per dedicarsi all'illustra¬ 
zione fantascientifica (coperti¬ 
ne di libri e strisce quotidiane su 
« FranceSoir»). Poi, nel 1962, il 
rito? no alla grande alla «bande 
dessinée» con Bai barella. 

Il mito e il successo di questa 
amazzone spaziale, disegnata 
con un tratto elegante e al centro 
di storie piene di ironia, si è ri¬ 
verberato nel mondo del fumet¬ 
to dando vita ad una lunga serie 
di fantaeroine sexy e ad una ve- 



A destra 
una tavola 
del fumetto 
Barbarella 
e, a sinistra, 
Jane Fonda 
interprete 
sul grande 
schermo 
dell’eroina 
creata 

daJean-Claude 

Forest 


ra e propria moda culturale, che 
fu una soita di contraltare a fu¬ 
metti e tutto al femminile, del 
coevo Agente 007: da Jodelle e 
Pravda a Scarlet Dream, Saga 
deXam e Phoebe Zeit-Geist, fi¬ 
no alla più recente Dmuna di 
Paolo Eleuteri Serpieri, al cui 
confronto la spregiudicata eroi¬ 
na di Forest, a distanza di anni, 
appare poco più che un 'educan¬ 
da. Ma il successo delle avven¬ 
ture a fumetti di Barbarella fu 
tale da finire sul grande scher¬ 
mo ad opera di Roger Vadim che 
ne trasse, nel 1968, un firn con 


una stupenda Jane Fonda, allo¬ 
ra sua compagna; ed è perlome¬ 
no ernioso che fosse stata pro¬ 
prio la sua prima moglie, Brigit¬ 
te Bardot, ad ispirare il perso¬ 
naggio di Barbarella. Il film, a 
cui collaborò per le scenografie 
lo stesso Forest, riuscì sconclu¬ 
sionato e piuttosto bnitto, ma 
fece epoca: per i vestiti «spazia¬ 
li» finnati da Paco Rabanne 
ma, soprattutto, per i titoli di te¬ 
sta con uno spogliarello integra¬ 
le, in assenza di gravità simula¬ 
ta, della conturbante Barbarel- 
la-Jane. 



SEGUE DALLA PRIMA 


NO NON VOGLIO VEDERE... 


-vallone di fronte, in qualcuno dei cinque piani o addirit¬ 
tura nel quinto (quello dei «capi»)? Oppure nella faraoni¬ 
ca e spettrale sede di Saxa Rubra? Sedi ultramoderne, sale 
di produzione, apparecchiature sofisticate, funzionari al¬ 
tezzosi e eccessivamente pagati, tecnici efficientissimi (il 
settore certo più valido di quel popolo di opinion makers): 
e tutto ciò per produrre Carramba, I cervelloni, o per pro¬ 
pinare Banfi nella sua nuova veste di «medico di fami¬ 
glia»? Si dice che tutto ciò fa audience. E ci credo. Ma 
compito principale della Rai è fare audience ? Non credo. 
In un suo libro recente (La scena intellettuale, Rizzoli '98) 
Giulio Ferroni, pure aggredito in recensioni di sicari del 
sistema, ad un certo punto identifica nella scuola e nei 
media i «punti nevralgici» della cultura italiana. Mettia¬ 
mo per ora da parte la scuola pubblica, trascurata (da an¬ 
ni non si bandiscono più concorsi a cattedre) e umiliata 
(in un corpo docente per lo più demotivato e mal paga¬ 
to), e chiediamoci invece: è giusto introdurre nelle case, 
attraverso programmi «ben accetti», messaggi di letargo 
intellettuale, di facili e spesso astronomici profitti per 
mezzo di quiz, casseforti che si aprono, estrazioni di nu¬ 
meri da contenitori che talvolta non funzionano? O con¬ 
trapporre a questo edonismo da baraccone programmi 
«edificanti» con partecipazione di moralisti laici e magari 
alti prelati? 

Perché mai la tv dovrebbe rinunziare, anche a rischio 
iniziale di scarsa popolarità, a programmi non dico «cul¬ 
turali» o didattici, ma semplicemente intelligenti? Quan¬ 
do sul video apparivano i Chiari, i Marchesi, i Campani¬ 
ni, i Carlo Dapporto, i Noschese, i Tortora, o attori come 
la Guarnieri, Alberto Lupo, la Melano, la Falk, la Piccolo 
(solo per fare qualche nome), c'era forse meno audience ? 
Non credo. E l’audience non si pagava con la cattiva o me¬ 
diocre qualità, come accade oggi. Si obietterà: ma i buoni 
«comici» o i buoni attori non s'improvvisano. Certo. Ma 
temo che se si continua così, i buoni programmi non si 
faranno mai e i buoni attori e buoni comici spariranno 
per sempre dal «piccolo schermo». Vi sono dunque delle 
responsabilità in questa débàcle qualitativa? Credo di sì. E 
penso che essa dipenda da un appiattimento e abbassa¬ 
mento del livello culturale del ceto televisivo-creativo, 
vale a dire degli uomini addetti alla scelta e alla elabora¬ 
zione dei «palinsesti», prigionieri del ricatto audience da 
una parte, dai limiti delle proprie competenze intellettua¬ 
li (qual è la loro formazione? chi o quale partito li ha di¬ 
slocati in quel «punto nevralgico»?) dall'altra. 

Mi sembra orribile quanto ha dichiarato la signora Pa¬ 
netti (cito un articolo de l'Unità del 29) «La tv è un elet¬ 
trodomestico, non ha funzioni culturali o educative, inu¬ 
tile illudersi. E alla gente va bene così. In lavatrice girano 
i calzini e le mutande sporche? Bene, noi siamo i calzini e 
le mutante sporche che girano in tv...». Certo la signora 
Panetti esprime un paradosso, ma pericoloso e autolesio¬ 
nista. Questo «pubblico» perché vogliamo per forza im¬ 
maginarlo abbrutito e beota? Ammetto che gran parte del 
pubblico televisivo non accetterebbe programmi «intel¬ 
lettuali» in prima serata, ma non sarebbe compito della 
direzione di questo gigante che è diventata la tv, preten¬ 
dere dai loro collaboratori «creativi» un maggiore impe¬ 
gno mentale e di buon gusto che possa riuscire a soddi¬ 
sfare anche milioni di famiglie semplici e spesso stanche 
di lavoro che vogliono «divagarsi», magari mentre cena¬ 
no unite? Ed è proprio vero che queste famiglie non capi¬ 
rebbero spettacoli divertenti ma insieme intelligenti, non 
grossolani, non volgari, non piagnucolosi, non bigotti? 

LUCA CANALI 


I PROGRAMMI DI DOMANI 


C* n/xiuuo 

6.00 EURONEWS. 

6.30 CORSIE IN ALLEGRIA. 

Telefilm. 

6.50 UNOMATTINA. 
All’interno: 7, 7.30,8, 9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tg 1 - Flash. 

9.35 SPECIALE. 

A SUA IMMAGINE. Rubrica. 
12.00 ANGELUS. 

12.15 CONCERTO DI 
CAPODANNO. Musicale. 

13.35 TELEGIORNALE. 
14.00 TG 1 - ECONOMIA. 
Rubrica. 

14.10 PO LUCINA. Film 
animazione (USA, 1993). 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Alla ricerca 
della valle incantata. 

Film animazione; Zorro. Tf. 
18.00 TG 1. 

18.10 ZORRO. Telefilm. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. All'interno: 

19.30 Che tempo fa. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 LA ZINGARA. Gioco. 
Conduce Giorgio Comaschi 
con Cloris Brasca. 

20.50 UNO STRANO 
SCHERZO DEL DESTINO. 
Film commedia (USA, 

1994). Con Steve Martin, 
Gabriel Byrne. Regia di 
Gillies MacKinnon. 

22.45 TG 1. 

23.00 CONCERTO DI 
CAPODANNO. Musicale (R). 

1.10 TG 1 - NOTTE. 

1.15 AGENDA / ZODIACO. 

1.20 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
All'interno: Il grillo. Rubrica; 

1.50 Aforismi. Rubrica. 

1.55 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

2.15 LA MAGIA. 

2.55 GOLGOTA. Film dram¬ 
matico (USA, 1935, b/n). 
4.25 IL SEGNO DEL 
COMANDO. Sceneggiato. 


^ RAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.25 L’ISOLA DEL TESO¬ 
RO. Film-Tv animazione 
(USA, 1974) 

Prima visione Tv. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 IO AMO 

GLI ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.15 TG 2 - FLASH. 

16.20 MILADY -I QUAT¬ 
TRO MOSCHETTIERI. 

Film avventura (Spagna, 
1975). All'Interno: 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G. - AVVOCATI 
IN DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 SUPERFURORE. 
Varietà. 

23.00 TG 2 - DOSSIER. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.05 METEO 2. 

0.15 MANNY AND LO. Film- 
Tv drammatico (USA, 1996). 

1.35 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

1.50 TG 2 - NOTTE (R). 

2.10 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


^ RAfmE 

6.00 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

All’interno: 6.55 Hong 
Kong Express. Film 

8.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.15 MA CHE TI PASSA 
PER LA TESTA? Telefilm. 
13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI - METEO. 

14.15 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.30 INFERNO DI GHIAC¬ 
CIO. Film-Tv commedia. 
16.00 BLOB. 
Videoframmenti. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

—METEO 3. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB - DUEMILAU- 
N0MEN0TRE. 

Videoframmenti. 

20.00 BUGS. Telefilm 

20.55 LA BELLA VITA. 

Film commedia (Italia, 
1997). Con Sabrina Ferilli, 
Claudio Bigagli, 

Massimo Ghini. 

Regia di Paolo Virzì. 

22.40 TG 3 / TGR. 

23.05 CÉLINE DI0N, 

UNA DONNA DA OSCAR. 
Musicale. 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA / METEO 3. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

2.10 DALLE PAROLE 
Al FATTI. Attualità. 

2.20 STAR TREK. 

Telefilm. 

3.50 BROADWAY DANNY 
ROSE. Film commedia 
(USA, 1984). 

5.20 STELLE DI NATALE. 

Varietà. 


OC RETE 4 

6.50 REGINA. Telenovela. 

8.10 LE BUONE STELLE. 

Varietà. Conduce Barbara 
D'Urso (Replica). 

10.00 SUSANNA E LE 
GIUBBE ROSSE. Film com¬ 
media (USA, 1939, b/n). 
Con Shirley Tempie, 
Randolph Scott. 

Regia di William Seiter. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
Conduce Mike Bongiorno. 
15.00 CANTA CHE TI 
PASSA. Film musicale 
(USA, 1945). Con Frank 
Sinatra, Gene Kelly. 

Regia di George Sidney. 
18.00 0K, IL PREZZO 

È GIUSTO! Gioco. Conduce 
IvaZanicchi. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 AMICO MIO. 
Miniserie. “Il piccolo 
Cesare”. Con Massimo 
Dapporto, Katharina Bohn. 

22.40 1941: ALLARME 

A HOLLYWOOD. Film stori¬ 
co (GB, 1992). Con 
Dan Aykroyd, Ned Beatty. 
Regia di Steven Spielberg 
Prima visione Tv. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 RAFFAELLA CARRÀ 
SHOW. Varietà (Replica). 

2.30 LA CARNE. 

Film drammatico 
(Italia, 1991). 

Con Francesca Dellera, 
Sergio Castellino. 

Regia di Marco Ferreri. 

3.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

4.10 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MR. COOPER. 

Telefilm. 

9.50 WARGAMES. 

GIOCHI DI GUERRA. 

Film fantascienza (USA, 
1983). Con Matthew 
Broderick, John Wood. 
Regia di John Badham. 

12.00 STUDIO APERTO. 

12.10 SCI. Coppa del 
Mondo. Super gigante 
femminile. 

14.00 PROFESSIONE 
FANTASMA. Miniserie. 
16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 SINBAD. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. 

Telefilm. 

20.00 SARABANDA. 

Gioco. 

Conduce Enrico Papi. 

20.45 RAMBO. Film 
avventura (USA, 1982). 

Con Sylvester Stallone, 
Richard Crenna. Regia di 
Ted Kotcheff. 

22.35 ARTIC BLUE. Film 
avventura (USA, 1993). 

Con Rutger Hauer, Kevin 
Cooney. Regia di Peter 
Masterson. 

0.40 SVEGLIATI NED. 
Speciale sul film. 

0.45 FRANKENSTEIN 
JUNIOR. Film commedia 
(USA, 1974). Con Gene 
Wilder, Martin Feldman. 
Regia di Mei Brooks. 

2.40 SUPER. Musicale (R). 

3.45 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

4.30 IL MIO AMICO 
ULTRAMAN. Telefilm. 

5.00 ACAPULC0 HEAT. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.30 I VIAGGI DI GULLI- 
VER. Film-Tv avventura 
(USA, 1996). Con Omar 
Sharif, Peter 0’Toole. 

Regia di Charles Sturridge. 
13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 NORMA E FELICE. 
Situation comedy. 

14.00 IL GIOIELLO DEL 
NILO. Film avventura 
(USA, 1985). Con Michael 
Douglas, Kathleen Turner. 
Regia di Lewis Teague. 
16.00 IL PARADISO PUÒ 
ATTENDERE. Film senti¬ 
mentale (USA, 1978). 

Con Warren Beatty, 

Henry Buck. 

Regia di Warren Beatty. 

18.15 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello con la 
partecipazione di Filippa 
Lagerback. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 PAPERISSIMA. 
Varietà. Conducono 
Lorella Cuccarini 

e Marco Columbro. 

22.40 TITOLO. Varietà. 
23.05 TARGET - RELAZIO¬ 
NI IMPROPRIE. Attualità. 
24.00 IL RITORNO DI 
MISSIONE IMPOSSIBILE. 
Telefilm. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 INCUBO SULLA 
CITTÀ. Film drammatico 
(GB; 1963). 

3.45 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

4.15 TG 5. 

4.45 TARGET - RELAZIONI 
IMPROPRIE. Attualità (R). 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
8.00 TRAUMA CENTER. 

Telefilm. 

9.00 IL LIBRO DELLA JUN¬ 
GLA. Film avventura (USA, 
1942). Con Sabù, Patricia 
0’Rourke. Di Zoltan Korda. 
11.00 ZAP ZAP. 
Contenitore per ragazzi. 
Conducono Alessandra 
Luna e Ettore Bassi. 
All’interno: 

12.00 ANGELUS. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 1998 - UN ANNO 
DI SPORT. Rubrica (R). 

14.15 BLITZ 
NELL’OCEANO. Film 
drammatico (USA, 1980). 
Con Jason Robards, 
Richard Jordan. Regia 

di Jerry Jameson. 

16.20 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

Conduce Luciano Rispoli. 

18.00 ZAP ZAP. 

Contenitore per ragazzi. 
Conducono Alessandra 
Luna e Ettore Bassi. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 METEO. 

20.35 AGENTE 007 UNA 
CASCATA DI DIAMANTI. 
Film spionaggio (GB, 

1971). Con Sean Connery, 
Jill St. John. 

Regia di Guy Hamilton. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.00 1998. Attualità. 
24.00 METEO. 

0.10 BOUNTY TRACKER: 
POLIZIOTTO A LOS ANGE¬ 
LES. Film-Tv azione (USA, 
1993). Con Lorenzo 
Lamas, Carrie Olson. 

2.05 TMSCI. Rubrica. 

2.40 TELEGIORNALE. 

3.05 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 


TMC2 


11.00 SPECIALE PRINCE. 
Musicale (Replica). 

12.00 OMAGGIO A JOHN 
LENN0N. Musicale. 

13.00 FILE. Rubrica (R). 
14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 PREMIO CIAMPI (R). 
15.20 FILE. Musicale (R). 
16.301+1+1. Musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 THE BEST 0F1998. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Rubrica. 
20.00 IL MEGLIO DI “THE 
LI0N NETWORK”. 

20.30 REAL MEN. Film-Tv 
commedia (USA, 1987). 
22.05 C0L0RADI0 VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.30 TMSCI. Rubrica. 
24.00 LE RICHIESTE 
DI MIX0. Musicale. 


TELE+bianco 


12.05 BUGIARDO 
BUGIARDO. Film 
commedia (USA, 1997). 

14.30 IL PREZZO DEL 
PERDONO. Film 
drammatico (USA, 1997). 

16.10 CREATURE 
SELVAGGE. Film 
commedia. 

17.40 L'OMBRA DEL DIA¬ 
VOLO. Film thriller. 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. 

Rubrica sportiva. 

21.00 IL CICLONE. Film 
commedia (Italia, 1996). 

22.35 I CORTI DI ALDO, 
GIOVANNI & GIACOMO. 
Teatro Cabaret. 

0.50 MARQUISE. Film 
commedia (Francia, 1997). 

2.30 A UN PASSO 
DAL PARADISO. Film 
drammatico (USA, 1997). 


TELE+nero 


12.05 IL VOLO DEI DRA¬ 
GHI. Film animazione 
(USA, 1982). 

13.40 FUGA DA LOS 
ANGELES. Film 
fantastico (USA, 1996). 

15.15 GENEALOGIA DI UN 
CRIMINE. Film drammatico 
(Francia, 1996). 

17.05 UNO SGUARDO 
DAL CIELO. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). 

19.05 ANNA KARENINA. 
Film drammatico 
(USA, 1997). 

20.45 RAGAZZE. Film 
commedia (GB, 1997). 

22.10 CONTESTO. 
Talk-show. 

23.10 I COLORI DEL DIA¬ 
VOLO. Film drammatico 
(Francia, 1997). 

0.30 RAGAZZI IRRESISTI¬ 
BILI. Film commedia. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 13; 15; 17.00; 
19.00; 21.00; 23; 24.00; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 Radiouno Musica; 6.21 Settimo 
cielo. “Quali sapienze per i nostri giorni?”; 
6.30 Italia, istruzioni per l’uso; 6.47 
Bolneve; 7.33 Culto evangelico; 10.00 
Santa Messa. Celebrata da S.S. Giovanni 
Paolo II in occasione della Giornata 
Mondiale della Pace. Dalla Basilica di San 
Pietro in Roma; 11.55 Speciale 
Oggiduemila. "L’Angelus del Papa”; 13.28 
Survival; 19.32 Ascolta, si fa sera. 
Meditazioni religiose; 19.40 Per noi. Una 
serata di musica in compagnia di Dario 
Salvatori e Anna Mirabile; 22.50 Bolmare; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? Con 
Pierfrancesco Poggi; 8.08 Fabio e Fiamma 
e la trave nell’occhio; 8.50 Ancora in tan¬ 
dem; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.32 
Incenso, Mira...bella e Garrani; 11.54 
Mezzogiorno con... “Renzo Arbore”; 13.00 
Hit Parade. “Il mondo in classifica”. 
Conduce Riccardo Pandolfi con Luca De 
Gennaro; 14.15 Alcatraz. Un Dj nel braccio 
della morte; 15.00 Crackers. Navigatori 
solitari unitevi; 16.02 Jefferson. Il magazi¬ 
ne “Under Trenta”. Con F. Cercato, F. De 
Luca; 18.02 Caterpillar. Carichi in movi¬ 
mento; 18.30 GR 2 - Anteprima; 19.19 
Bolneve; 20.02 Hit Parade presenta: I 


duellanti. Sfida a colpi di musica tra Roma 
e Milano; 21.15 Suoni e ultrasuoni. Con 
Marina Petrillo, Fabrizio Vespa; 22.40 Alto 
gradimento. Con Renzo Arbore, Gianni 
Boncompagni (Replica); 24.00 Crackers; 
1.00 Stereonotte. Con Alberto Campo, 
Chiara Pacilli; 4.00 Permesso di soggiorno. 
“Voci nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre; 9.03 MattinoTre; 9.45 En 
voyage; 10.35 L’opera fatta a pezzi. “Il 
pipistrello. Di J. Strauss”; 11.13 Concerto 
di Capodanno. In collegamento diretto da 
Vienna; 14.04 Lampi d’inverno. Il pomerig¬ 
gio di Radiotre. Conduce Giorgio 
Manacorda; All’interno: Il grande Gatsby. 
Di Francis Scott Fitzgerald. Lettura integra¬ 
le; 19.01 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo. Con Oreste 
Bossini; 19.50 L’occhio magico. Racconto 
per immagini; 20.30 Liolà; 22.30 Oltre il 
sipario; 24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-giorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimora; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 
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I VIAGGI DEL PAPA 




CON CASTRO CONTRO L'EMBARGO AMERICANO 
CONTRO LA PENA DI MORTE 
CONTRO LE BOMBE SULL'IRAQ 
GIOVANNI PAOLO II VERSO IL GIUBILEO 


L’incontro 
tra Giovanni Paolo II 
e il presidente 
cubano Fidel Castro 
in occasione 
del viaggio 
del Papa a Cuba 
il 21 gennaio 

Gagne/Ansa 


Un'Europa unita 
fino agli Urali 


I l ripristino del Natale come fe¬ 
sta nazionale a Cuba, il mes¬ 
saggio rivolto per l'occasione, 
via radio e tv, ai cubani dal cardi¬ 
nale dell'Avana Jaime Ortega, e lo 
scambio di auguri di fine d'anno 
tra Fidel Castro e Giovanni Paolo 
II per un avvenire migliore sono 
statii risultati dello storico viaggio 
compiuto dal Papa nell'isola ca¬ 
raibica nel gennaio 1998. 

Le conseguenze 
del viaggio a Cuba 


Un viaggio che continua a far di¬ 
scutere, sul piano politico e diplo¬ 
matico, perchè ha isolato la politi¬ 
ca statunitense dell'embargo ver¬ 
so Cuba, ha favorito i rapporti di 
questo paese con l'America latina 
e l'Europa, ha incoraggiato le ri¬ 
forme interne per andare oltre il 
castrismo, sia pure con gradualità, 
ed ha dato un impulso per una 
nuova fase della vita internazio¬ 
nale incentrata sul dialogo. Han¬ 
no, infatti, lasciato un segno l'im¬ 
magine di Cristo nella Plaza de la 
Revoluciòn la mattina del 25 gen¬ 
naio 1998 e la forte affermazione 
del Papa quando disse che «uno 
Stato moderno non può fare del¬ 
l'ateismo o della religione uno dei 
propri ordinamenti politici», così 
come «lo sviluppo dei popoli non 
può essere subordinato alle forze 
cieche del mercato». 

Il processo di globalizzazione 
che investe il mondo deve essere 
guidato dalla solidarietà e non da 
«interessi egoistici». 

Ristagna il dialogo 
con Mosca 



Ma, nel portare avanti la sua strategia per la «nuova 
evangelizzazione», Papa Wojtyla non dimentica la 
vecchia Europa, untempo centro propulsore del 
cristianesimo e, da alcuni decenni, sempre più do¬ 
minata dal fenomeno della secolarizzazione e dalla 
tendenza a fare a meno di Dio, nonostante si ri¬ 
scontri un certo risveglio religioso nelle persone 
cresciute nella civiltà moderna e 
postmoderna nella cultura del 
consumismo e dell'edonismo. Il 
19-21 giugno si reca nell' Austria 
cattolica, tradizionalmentefedele 
alla Sede apostolica e, tuttavia, 
con una Chiesa travagliata al suo 
interno dopo lo scandalo dell'ex 
arcivescovo di Vienna, card. Hans 
Hermann Groer, accusato di pe¬ 
dofilia. È vero che a succedergli è 
stato chiamato, sin dal 14 settem¬ 
bre 1995, il prestigioso card. Chri¬ 
stoph Schonborn, ma la crisi del 
cattolicesimo austriaco non è sta¬ 
to risolta. Proprio in Austria si è 
formato il movimento «Noi sia¬ 
mo Chiesa» che rivendica parteci¬ 
pazione dal basso perchè i cattoli¬ 
ci possano contare nelle scelte 
della Chiesa. Giovanni Paolo II si 
è preoccupato, cogliendo l'occa¬ 
sione della presidenza europea 
che passa ad un austriaco, di rilan¬ 
ciare l'idea di un'Europa che vada 
dall'Atlantico agli Urali. 

Con Arafat 
e con Mandela 


Con lo stesso spirito di dialogo, Giovanni Paolo II 
parlò al presidente msso, Boris Eltsin, ricevendolo in 
Vaticano il lófebbraio scorso, ma con scarsi risultati. 
Si sono, infatti, appannate le grandi speranze suscita¬ 
te dalla storica visita compiuta in Vaticano da Mi¬ 
chael Gorbaciov il 1 dicembre 1989 che rese ufficiali 
le relazioni diplomatiche tra la S. Sede e l'Urss. Non è, 
però, seguito il viaggioMoscadi GiovanniPaolo II, su 
invito del padre della perestrojka. Eltsin non ha ono¬ 
rato, fino ad oggi, quell'invito. Lo stesso dialogo ecu¬ 
menico tra la Chiesa cattolica e la Chiesa Ortodossa 
Russa ristagna, tanto che l'atteso incontro tra il Papa 
ed il Patriarca di Mosca, Alessio II, che avrebbe dovu¬ 
to aver luogo a Vienna nel giugno 199 7, in occasione 
dell'assemblea di tutte le Chiese cristiane a Graz, è 
stato, ancora una volta, rinviato. 

Il documento 
sulla Shoah 


Il dialogo tra cattolici ed ebrei ha ricevuto un impulso 
positivodal documento pubblicato il 16 marzo 1998 
sulla Shoah per ricordare «il tentativo del regime na¬ 
zista di sterminare il popolo ebraico, con la conse¬ 
guente uccisione di milioni di ebrei». Il documento è 
stato coraggioso, anche se non esaustivo per molti 
ebrei, perchè aperto una riflessione seria per capire 
come dall'antigiudaismo, dall'antisemitismo si sia¬ 
no poi sviluppati, nel XX secolo, il nazionalsociali¬ 
smo, le ideologie razziste che hanno dato luogo a for¬ 
me di genocidio, con il massacro degli armeni, con 
innumerevoli vittime nell'Ucraina negli anni '30, il 
genocidio degli zingari, le tragedie in America latina, 
in Africa, nel Balcani come nell'ex Unione Sovietica, 
in Cina, in Cambogia sull'onda dell'ideologia totali¬ 
taria. Ma anche i drammi del Medio Oriente sono ri¬ 
conducibili a ideologie fondamentaliste. 

Di qui lo sforzo autocritico, non solo della Chiesa 
cattolica, per liberare l'umanità dall'antigiudaismo e 
dall'antisemitismo come dalle ideologie razziste e to¬ 
talitarie perchè le tragedie che abbiamo già conosciu¬ 
to non turbino il nostro futuro. Un impegno rivolto a 
sostenere pure quel processo di pace tra israeliani e 
palestinesi affinchè Betlemme e Gerusalemme pos¬ 
sano essere città di incontro e di pace. 


Quell'uomo malato, 
il più forte del mondo 


FERDINANDO CAMON 

P are finito. Cammina lento e 
rigido, l'espressione fissa, 
incomandabile. Un'espres¬ 
sione severa, che esclude la com¬ 
mozione, il sorriso, il riso, la bon¬ 
tà. Eppure, nel 1998 ha fatto cose 
memorabili, che influiranno an¬ 
che sul '99, sul Duemila, inteso 
come anno, e come secolo. Tra 
lui e Clinton (tanto per contrap¬ 
porre potere disarmato, fondato 
sulle parole che dice e sul numero 
di quanti lo ascoltano, e potere 
armato, fondato sulle portaerei e 
sui missili), un abisso, largo come 
mai abisso fu largo. Lui malato, di 
lento passo, di scarsa dialettica, 
sempre solo. Attraversato da pal¬ 
lottole di pistola, entrate dal pet¬ 
to, uscite dalla schiena. Invaso da 
un male interno, tagliato via col 
taglio di un pezzo d'intestino. 
Scosso da un tremito che cresce 
quanto più si cerca di bloccarlo. 
Cresce sotto la tv, nelle appari¬ 
zioni pubbliche, nei discorsi a 
Roma per Sarajevo o a Cuba con¬ 
tro l'embargo o in Sicilia contro 
la mafia. Come se il tremito fosse 
la scarica nervosa con cui esce dal 
corpo l'onda della protesta o del¬ 
l'invocazione, che nasce nella 
mente. 

Clinton fin troppo sano, lo si 
vede dalla corsa mattutina, dalle 


salite e discese sul Boeing presi¬ 
denziale, dalle avventure di ses¬ 
so, e relativi problemi. Clinton 
ha una sanità che diventa malat¬ 
tia, e lo indebolisce. Wojtyla ha 
così tante malattie che si com¬ 
porta come se fosse sano. Uno, la 
sventatezza della salute. L'altro, 
la cautela delle malattie. Ci sono 
cose che si fanno perché si sta be¬ 
ne. E ci sono cose che si fanno 
perché si sta male. Le seconde, 
sono sempre più grandi delle pri¬ 
me, e più durature. 

Clinton vorrebbe strozzare Ca¬ 
stro, e per strozzare Castro è con¬ 
tento di far morire i cubani, gran¬ 
di e piccoli, ben sapendo che i 
piccoli muoiono prima dei gran¬ 
di. Il Papa è andato a Cuba (primo 
grande evento dell'anno che si 
chiude) apposta per far fallire 
questo programma. Castro ha 
parlato con fermezza sulle colpe 
dell'Europa, dei colonizzatori, il 
genocidio dei più forti sui più de¬ 
boli, i supersviluppati sui sotto- 
sviluppati, per dire che il super- 
sviluppo consiste nel sottosvi¬ 
luppare. È stato il discorso vio¬ 
lento di un debole, la vittoria di 
un perdente. Orgogliosamente 
irriguardoso. Il Papa non ha re¬ 
plicato una sillaba, ha fatto un 
tutt'altro discorso, quello per cui 
era venuto lì, in nome del pro¬ 
gresso da spartire, del cibo e delle 
medicine che tutti devono vare. 


Guida suprema di una istituzio¬ 
ne vecchia di duemila anni, il Pa¬ 
pa ragiona sui tempi lunghissi¬ 
mi. 

Nel febbraio dell'anno prossi¬ 
mo a Cuba si radunerà un sinodo 
di tutti i vescovi del Nordamerica 
e del Sudamerica. Per rilanciare il 
programma papale. Nel '99, il Pa¬ 
pa vuole andare in Iraq: per far 
sparire un altro embargo, che fa 
morire per mancanza di cibo e di 
medicine soprattutto i piccoli, 
che nello scontro Iraq-Usa-Occi- 
dente non c'entrano nulla. Passo 
dopo passo, la Chiesa sta imboc¬ 
cando una strada anti-occiden- 
tale: anti-consumo, anti-Nato, 
anti-Usa, anti-guerra. La direttri¬ 
ce anti-Usa non salta fuori solo 
nei conflitti internazionali, ma 
anche nei confronti diretti, Vati- 
cano-Usa. Il 1998 si chiude con 
l'esplicita richiesta del Papa a una 
moratoria della pena di morte, e 
con la secca e fulminea risposta 
di Clinton, che la pena di morte 
non avrà alcuna modifica, dun¬ 
que nei casi e negli Stati in cui è 
prevista sarà legalmente chiesta e 
sarà rigorosamente applicata. 
Nessuno, Onu, Amnesty, era ar¬ 
rivato a questo scontro diretto, 
botta e risposta, col capo del più 
grande complesso di Stati che ap¬ 
plicano la pena di morte. La pena 
di morte è un problema giuridico 
e culturale non perché la applica¬ 


no Stati islamici (omosessuali 
schiacciati, apostati dellTslam 
bruciati), o la Cina, ma perché la 
riconoscono molti degli Stati 
Uniti, che guidano il mondo. Fra 
un anno, nel prossimo Natale, il 
Papa aprirà il Giubileo, e tornerà 
sul tema. Se fallirà lo rilancerà fin 
che vivrà, fin che sarà in grado di 
parlare e di scrivere. Dopo di lui, 
lo rilanceranno i suoi successori. 
Fin che il fronte sarà aperto, da 
parte della Chiesa Cattolica non 
ci sarà un solo giorno senza com¬ 
battimento. Questa è coerenza. 
Mi sia permesso però, su questa 
coerenza, sollevare un lamento: 
è chiaro che non è stato il Papa a 
scrivere l'articolo 2266, a pagina 
557 del «Catechismo», ma lì la 
pena di morte è riconosciuta co¬ 
me legittima, sia pure in casi di¬ 
sperati, quando non c'è nessu- 
n'altra soluzione. Ogni Stato che 
la applica può dire : «Santità, que¬ 
sto è un caso disperato, non c'è 
nessun'altra soluzione». 

Perché, prima di farla togliere 
dalle leggi degli Stati Uniti, la 
Chiesa non la toglie radicalmen¬ 
te dal suo insegnamento? Basta 
riscrivere quell'articolo, cam¬ 
biando due righe. Non c'è nessu¬ 
no che possa portare questa os¬ 
servazione al Papa, che con una 
parola, un cenno, un sospiro 
cancelli una volta per sempre 
quella contraddizione? 


Molti altri sono stati gli appunta¬ 
menti di Papa Wojtyla nel riceve¬ 
re in Vaticano il 12 giugno Yasser 
Arafat e il 18 Nelson Mandela, o 
per commemorare la scomparsa, 
avvenuta l'8 giugno, del suo colla¬ 
boratore e Segretario di Stato, 
card. Agostino Casaroli, o perpre- 
siedere il 29 maggio in piazza S. 
Pietro il primo Congresso mon¬ 
diale dei 54 movimenti cattolici 
con il proposito di favorire la ri¬ 
composizione dei loro rapporti 
attorno al comune impegno della 
«nuova evangelizzazione». Ci so¬ 
no state, poi, le sue visite del 18 e 19 settembre a 
Chiavari e a Brescia per ricordare Paolo VI. 

Nuovi beati 
e nuovi santi 


Papa Wojtyla ha valorizzato molto la santità tanto 
che, in venti anni, ha proclamato 805 beati (di cui 
595 martiri e 210 confessoridella fede) e 280 santi 
(di cui 246 martiri e 34 confessori della fede).Il 2-4 
ottobre Giovanni Paolo, in visita in Croazia per rin¬ 
novare le sue sollecitazioni ai popoli dell'intera 
area balcanica a ritrovareforme e modi di convi¬ 
venza pacifica, ha beatificato l'ex arcivescovo di Za¬ 
gabria, card. Alojzije Stepinac, figura molto contro¬ 
versa per isuoi rapporti con Ante Pavelic e per i suoi 
contrasti con Tito, tanto da suscitare discussioni 
anche tra i cattolici. L' 11 ottobre hacanonizzato in 
piazza S. Pietro suor Benedetta della Croce, Edith 
Stein, fatta morire ad Auschwiz dai nazisti, definen¬ 
dola «donna ebrea, filosofa, monaca, martire». Il 21 
dicembre ha approvato la beatificazione di padre 
Pio, la cui proclamazione avverrà il prossimo 2 
maggio. 

Venti anni di pontificato 
e l'enciclica Fede e Ragione 


In coincidenza con il ventesimo anno del suo pon¬ 
tificato, Giovanni Paolo II ha pubblicato la sua tre¬ 
dicesima enciclica dal titolo ambizioso «Fides et Ra¬ 
tio» . Convinto, come diceva Paolo VI, che «il dram¬ 
ma della nostra epoca è la rottura tra Vangelo e cul¬ 
tura», PapaWojtyla ha tentato di riproporre la tesi, 
non nuova dai tempi di Tommaso d'Aquino e di S. 
Agostino, che «la Fede e la Ragione sono come le 
due ali con le quali lo spirito umano s'innalza verso 
la contemplazione della verità» per cui Luna non 
può fare a meno dell'altra. 

Al Quirinale con Scalfaro 
L'incontro con D'Alema 


Le parole 
per l'Islam 


ACCADRÀ' 


Nonostante i suoi 78 anni compiuti il 18 maggio ed 
appesantiti dalle conseguenze degli interventi chi¬ 
rurgici subiti dall'attentato del 1981 al 1995, Giovan¬ 
ni Paolo II si reca il 21-23 marzo in Nigeria, per ripro¬ 
porre al mondo, ancora una volta, i problemi dello 
sviluppo sociale e democratico di quel paese e dell'in¬ 
tero continente africano. Nella Nigeria, la cui popo¬ 
lazione è a larga maggioranza musulmana. Papa 
Woytila rilancia il dialogo con l'Islam e pone il pro¬ 
blema della democrazia. Di ritorno, Giovanni Paolo 
II presiede il 19 aprile in Vaticano il primo sinodo dei 
vescovi dell'Asia, indicando alla chiesa l'impegno a 
portare il messaggio cristiano proprio in quel grande- 
continente, abitato da tre miliardie mezzo di persone 
mentre i cattolici sono poco più di cento milioni. Ha 
prospettato, quindi, un dialogo non facile con popo¬ 
lazioni di culture e religioni assai diverse dal cristia¬ 
nesimo. E, per completare la riflessione sull'Asia, ha 
fatto svolgere dal 22 novembre al 14 dicembre in Va¬ 
ticano anche un Sinodo per l'Oceania. 


POLONIA, VIETNAM E LA PAURA DI NON FARCELA 


ALCESTE SANTINI 

L o sguardo di Papa Wojtyla, che al momento dell'elezione ven¬ 
ti anni fa si impegnò a traghettare la Chiesa verso il terzo mil¬ 
lennio, è rivolto, ormai, al Giubileo del duemila inteso come 
evento di riconciliazione tra le varie componenti della famiglia 
umana. Sente che questo traguardo è per lui una sfida, tenuto conto 
dei suoi quasi 79 anni che compirà a maggio e delle condizioni di 
salute. Ma spera di poter aprire alla vigilia di Natale del 1999, «a 
Diopiacendo», laPorta Santa che immettenell'Anno giubilare. 

È straordinario come questo Pontefice, che ha già compiuto 84 
viaggi nei cinque continenti e visitato 135 città italiane, sia deter¬ 
minato a realizzare Usuo disegno di vedere più vicini i cristiani divi¬ 
si dal 1054 ed i popoli superare i tanti conflitti e problemi da ad so¬ 
no tormentati. Con questo spirito si recherà, dal 22 al 28gennaio 
1999, inMessicoenegliStati Uniti. 

A primavera, Papa Wojtyla presiederà in Vaticano il Sinodo dei 


vescovi dell'Europa. Il suo cruccio è che, caduti nel 1989 i muri che- 
dividevano l'Europa in base al Trattato di Yalta del 1945, pennan- 
gano in essa altre divisioni. Inoltre, c'è il rischio che la stnittura or¬ 
ganizzativa dei paesi dell'Euro cresca distorta e senz'anima, se non 
assumerà i valori della politica e dell'etica, nei quali è presente an¬ 
che la tradizionecristiana.Nelgiugno 1999, Papa Wojtyla tornerà 
di nuovo nella sua Polonia. Ma il suo grande sogno è di recarsi a Ge¬ 
rusalemme per lo storico incontro tra cristiani, ebrei e musulmani e 
per celebrare a Betlemme il bimillenario della nascita di Gesù. Di 
qui il suo impegno per la pacificazione di quell'area tormentata. 
Ma vonebbe andare nel 1999, sempre se «Dio vorrà», anche in 
Vietnam per parlare all'Asia, dove i cattolici sono poco più di cento 
milioni su tre miliardi e mezzo di abitanti di tradizioni culturali e 
religiose diverse. Non può accettare che la Curagli resti ancora lon¬ 
tana e teme di non poterla raggiungere durante il suo pontificato. 


Il 20 ottobre si è recato al Quirinale, ospite del presi¬ 
dente OscarLuigi Scalfaro, e l'occasione ha offerto 
ad entrambi di riaffermare la buona collaborazione 
tra Stato e Chiesa, pur nella distinzione deiruoli. E, 
in tale circostanza, il Papa ha avuto modo di incon¬ 
trare il presidente del consiglio, Massimo D'Alema, 
in attesa di accoglierlo il prossimo 8 gennaio in visi¬ 
ta ufficiale in Vaticano. 

Il diritto al lavoro 
e ad una pace giusta 


Il 15 dicembre Papa Wojtyla ha pubblicato il suo 
messaggio che sarà al centro della giornata mon¬ 
diale della pace il primo gennaio 1999. Due le novi¬ 
tà del messaggio: l'aver annoverato tra i diritti fon¬ 
damentali dell'uomo «quello del lavoro», e l'aver 
affermato che «il mercato da solo non può risolvere 
i numersi bisogni umani che non hanno accesso al 
mercato». Infine, con il discorso alla Curia del 22 
dicembre e con il messaggio di Natale, Giovanni 
Paolo II ha chiesto ai capi di Stato ed all'Onu di ope¬ 
rare per risolvere «la travolgente situazione del Me¬ 
dio Oriente nel rispetto degli impegni internazio¬ 
nali», perchè i bambini siano liberati da «ogni for¬ 
ma di sfruttamento», e perchè siano fermati «i re¬ 
sponsabili di genocidi e crimini di guerra» ma per¬ 
chè le risorse naturali siano a disposizione di tutti. 

A.S. 
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♦ Lettera di Giorgio Fossa sul «Sole» 
«La partecipazione dell'Italia all'Euro 
è un fatto d'importanza storica » 


♦ «Ogni imprenditore dovrà prepararsi 
alla transizione ripensando 
le proprie strategie complessive » 


♦ Al governo: «Ridurre la pressione 
fiscale e contributiva». Ai sindacati: 
«Far scendere il costo del lavoro» 


Fossa ottimista: «Una grande occasione» 

Il presidente di Confìndustria plaude alTUem e difende il Patto sodale 


ROMA Che il '99, con l'introdu¬ 
zione dell'euro si traduca in una 
nuova fase di sviluppo e di creazio¬ 
ne del lavoro. Che il Patto sociale 
appena firmato, sia il segnale in¬ 
novativo che permetta di aprire il 
«Cantiere Italia». Giorgio Fossa 
scrive ai suoi colleghi imprendito¬ 
ri dalle pagine de II Sole 24 Ore e 
lancia messaggi di ottimismo e 
di fiducia. Ottimismo sul risul¬ 
tato della sigla del Patto che rin¬ 
nova l'Accordo del '93, fiducia 
sull'avvento della moneta uni¬ 
ca. Ottimismo nonostante i 
venti di guerra agitati da alcuni 
suoi colleghi (da Pininfarina a 
D'Amato) a suon di interviste 
che denunciano l'inadeguatez¬ 
za dell'intesa raggiunta. Fiducia 
nonostante Confindustria non 
sia stata tra i primi a condivide¬ 
re la scelta della moneta unica. 
«Abbiamo salutato con soddi¬ 
sfazione gli impegni assunti dal 
governo nel patto sociale - scri¬ 
ve il presidente nella tradizio¬ 
nale lettera di fine anno - Certo, 
per chi si aspettava una risolu¬ 
zione immediata e globale dei 
problemi del paese, quell'accor¬ 
do, che pure da più parti è stato 
letto come un regalo indebito 
agli imprenditori, capisco sia ri¬ 


sultato insoddisfacente. Ma di 
quel patto occorre leggere il ve¬ 
ro segnale innovativo: il gover¬ 
no riconosce di fatto che svilup¬ 
po e occupazione richiedono di 
alleggerire la pressione fiscale e 
:ontributiva e su questa strada 
rrende impegni precisi». 

Giorgio Fossa che sta trascor- 
endo le vacanze di fine anno 
n Inghilterra, 


nanda dun¬ 
que un mes- 
iaggio anche 
agli insoddi- 
ifatti di casa 
;ua (ma in 
Confindu¬ 
stria si fa no¬ 
tare che mol¬ 
tissimi sono 
stati gli ap¬ 
prezzamenti 
per i risultati 

raggiunti durante la trattativa). 
«Noi vigileremo perché nei 
prossimi mesi - afferma Fossa ri¬ 
ferendosi alla riduzione del co¬ 
sto del lavoro - questi impegni 
si traducano in atti concreti e 
non rinunceremo alle nostre 
battaglie per le riforme. Abbia¬ 
mo ben presente che gli impe¬ 
gni del governo rischiano prima 


■ UN SEGNALE 
DI PACE 
L’intervento 
in un momento 
in cui industriali 
criticano 
il Patto 
sociale 




o poi di scontrarsi con i vincoli 
di finanza pubblica se non si 
metterà mano alla riforma della 
spesa. Ma sarà allora chiaro che 
anche quella riforma è nell'in¬ 
teresse del paese». 

E dopo il chiedere, il dare. «È 
chiaro - scrive - che gli obiettivi 
del Patto saranno raggiunti solo 
se seguiranno comportamenti 
coerenti da 
parte di tut¬ 
ti. Il gover¬ 
no dovrà te¬ 
nere fede al¬ 
l'impegno 
di ridurre la 
_ ^ pressione fi¬ 

scale e con- 
tributiva, di 
I J |iJi semplificare 

le procedu- 
| .1 1 |P re ammini- 

^■lil ■ strative e di 

rafforzare il nostro sistema for¬ 

mativo. Il sindacato dovrà ado¬ 
perarsi perché la crescita del co¬ 
sto del lavoro sia davvero coe¬ 
rente con l'inflazione europea 
(interpretazione imprenditoria¬ 
le di una parte del patto nel 
quale le parti si impegnano a far 
convergere l'inflazione italiana 
verso quella europea). Anche 


noi imprenditori dovremo im¬ 
pegnarci per utilizzare appieno 
tutti gli strumenti a favore del 
rilancio della competitività per 
il contenimento dei costi. An¬ 
che noi faremo, come dobbia¬ 
mo fare, la nostra parte sul pia¬ 
no dell'innovazione e degli in¬ 
vestimenti». 

Fossa definisce «storica» la 
decisione sull'avvio dell'euro e 
della partecipazione dell'Italia. 
«Sta in primo luogo a noi sfrut¬ 
tare questa straordinaria oppor¬ 
tunità». Il presidente dedica 
l'ultima parte della sua missiva 
alle sfide e alle occasioni: «Ogni 
imprenditore - esorta - dovrà 
comunque completare al più 
presto la preparazione della sua 
impresa alla transizione verso 
l'euro, non solo adottando le 
necessarie innovazioni nella ge¬ 
stione interna, ma soprattutto 
ripensandone in profondità 
strategie e posizionamento sul 
mercato». E per finire un no, no 
all'armonizzazione fiscale. «Di¬ 
ciamo no al tentativo di alcuni 
governi di eliminare una sana 
concorrenza tra sistemi fiscali 
in Europa che finirebbe per tra¬ 
dursi soltanto in imposte più al¬ 
te per tutti». 


IL CAMMINO DELL’ITALIA 

I numeri della convergenza italiana verso l’Euro. 
(Valori espressi in %) 


Deficit/Pil 
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Inflazione 



Debito/Pil 
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Tassi 


Un mix di undici economie ancora poco «unitarie» 

In comune un grande problema: la disoccupazione 

Francia, Germania e Italia le «locomotive», Manda il Paese del nuovo boom 



Una guida 
per 122 
Euroquesiti 

ROMA La moneta unica in 122 
domande e risposte a cura del 
comitato euro, l'organismo pro¬ 
mosso dal ministero del Tesoro 
per preparare il sistema Italia al¬ 
l’avvento dell’euro. 

La guida blu del comitato, dal 
titolo «L’euro domande e rispo¬ 
ste», è arricchita da un glossa¬ 
rio e dalla cronologia dell’unio¬ 
ne europea. 

Alla guida si affiancherà da 
gennaio un numero verde per 
tutte le informazioni sull’euro. Il 
numeroè 1.1.2002, cioè la data 
in cui comincerà l’Euro. 

La linea telefonica verde sarà 
attiva dalla metà di gennaio per 
rispondere alle domande sulla 
moneta unica. 

Dopo una prima fase speri¬ 
mentale, il servizio entrerà a re¬ 
gime tra febbraio e marzo pros¬ 
simi. 

R.E. 


* Stime 


Fonte: AGI 
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ALESSANDRO GALI ANI 

ROMA L'Euro 11 è un treno in par¬ 
tenza coi motori ancora un po' im¬ 
ballati. Si porta dietro un peso in¬ 
gombrante: 18 milioni di disoccu¬ 
pati. L'obiettivo è quello di dimez¬ 
zarli, ma non sarà facile. 

Sull'occupazione, in Europa, 
due modelli si confrontano tra lo¬ 
ro: quello continentale, che tenta 
di conciliare la crescita con un ele¬ 
vato grado di protezione sociale, e 
quello britannico, basato su una 
flessibilità del lavoro made in Usa. 
Molti li considerano inconciliabi¬ 
li. Altri suggeriscono una ricetta: 
introdurre nel modello continen¬ 
tale elementi di maggiore elastici¬ 
tà e flessibilità, senza però arrivare 
agli eccessi di liberismo del merca¬ 
to statunitense. A Vienna qualche 
passo in avanti è stato fatto dai go¬ 
verni Ue, ma la strada da percorre¬ 
re è ancora lunga. 

In testa all'Euro 11 c'è una loco¬ 
motiva composta da tre paesi: 
Francia, Germania e Italia. Sono 
loro a governare la sala motori del 
treno europeo. I più tonici sono i 
francesi, che nel '98 viaggiano ad 
un ritmo di crescita del 3%, hanno 
un'inflazione praticamente inesi¬ 
stente (0,3%), un mercato interno 
che tira e prodotti competitivi. Se¬ 
gue, un po' arrancando, la Germa- 
niachepoi,traglill,èilpaeseche 
conta di più. Quest'anno il pii te¬ 
desco, grazie al buon andamento 
della domanda interna, va niente 
male (+2,8%). Ma Bonn ha tre 
grossi problemi: 4,3 milioni di di¬ 
soccupati, un'industria export-di¬ 
pendente che risente molto della 
crisi asiatica e le zone dell'est che 
frenano lo sviluppo, un po' come 
da noi il Mezzogiorno. 

In coda al terzetto c'è l'Italia, 
che è la vera anomalia europea. Ha 
avviato il risanamento dei suoi 
conti pubblici ma ora ha il fiato 
grosso. Nel '98 il pii viaggia a scar¬ 
tamento ridotto e raggiungerà a 
fatica+1,5%: la metà della crescita 
di Francia e Germania. I motivi? 
Sono diversi: l'export risente, co¬ 
me tutti, della crisi mondiale ma 
anche consumi interni e investi¬ 
menti non tirano. L'Italia in 4 an¬ 
ni ha ridotto di 7 punti il disavan¬ 
zo, contro gli 1-2 degli altri paesi. 
Un bell'exploit ma, tra tagli di spe¬ 
sa e di investimenti e pressione fi¬ 
scale elevata, ora questo effetto di¬ 
magrante si fa sentire. Poi i cambi 
fissi non consentono più alle im¬ 
prese di svalutare e questo, se alla 


lunga può diventare un vantag¬ 
gio, adesso per molti è un handi¬ 
cap. Infine c'è stato il brusco calo 
dei rendimenti dei hot, 40mila mi¬ 
liardi in meno, che per lo stato so¬ 
no una manna, ma per molti ri¬ 
sparmiatori rappresentano un fre¬ 
no ai consumi. 

L'Euro 11 ha poi diversi vagoni. 
Alcuni vanno forte. È il caso del¬ 
l'Olanda, che riesce a conciliare 
crescita e flessibilità e il cui pii nel 
'98 è quasi al 4%. Anche Spagna e 
Portogallo, che hanno saputo 
sfruttare al meglio i fondi struttu¬ 
rali Ue, corrono. L'Irlanda, poi, è 
una lepre. Il suo pii nel '98 è a 
+11 %, un boom reso possibile dal 
successo della sua politica di attra¬ 
zione dei capitali esteri. Va benino 
anche il Belgio che, nonostante il 
suo debito pubblico modello ita¬ 
liano al 117% del pii, cresce nel '98 
quasi del 3%. L'Austria privilegia 
la stabilità e anche la Finlandia 
mostra un'intelaiatura economi¬ 
ca robusta. Al di là delle singole 
performance, comunque, si tratta 
di pesi leggeri, 


COSA CAMBIERÀ CON L’ARRIVO DI EURO 


DOPPIA PREZZATURA 

Niente obbligo, ma 
la possibilità per i 
commercianti di esporre 
anche i prezzi in euro. 


DICHIARAZIONI 
PREVIDENZIALI 

Quelle relative ai periodi 
successivi al 31 dicembre ’98 
ricevute dall’lnps potranno essere 
compilate sia in lire sia in euro. 



BOLLETTE 

Bisognerà abituarsi alla doppia valuta. 

Dal I 9 gennaio arriveranno le bollette con 
importi in lira ed in euro. E chi vorrà potrà 
scegliere di pagare in euro-moneta. 


BUSTE PAGHE E PENSIONE 

Possibilità di ricevere la busta paga 
con l’importo liquidato espresso 
in lire e euro. Discorso diverso per 
le pensioni; per quelle già in pagamento, 
nel caso si voglia riceverle in euro, è 
necessario inoltrare una richiesta all’lnps. 


TASSE E FISCO 

La prima annualità d’imposta investita 
dall’introduzione di euro sarà quella 
del ’99 che potrà essere 
compilata sia in lire 
sia in euro. A partire 
dal 2003 (anno fiscale 
2002) le dichiarazioni 
dovranno essere 
presentate 
solamente in euro. 


SANZIONI AMMINISTRATIVE 
E PECUNIARE 

Tutti i documenti, sia il verbale 
che la contestazione, dovranno 
contenere l’opzione per i 
versamenti in euro presso le 
strutture indicate alla riscossione. 




ASSICURAZIONI 

Nessuna modifica alle 
norme dei contratti già 
stipulati, cambia solo la 
conversione dalle lire 
all’euro. 



BIGLIETTI AEREI 

Dal I 9 gennaio potranno essere emessi in euro. 
Le compagnie potranno optare fra le due valute. 
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LISTINI AUTO 

Dopo l’ufficializzazione dei tassi di cambio, 
tutte le case automobilistiche saranno pronte 
a dare i nuovi listini in lire ed euro. 


Sette banconote 

Valore compreso 
tra 5 e 500 Euro. 
Otto monete 
Valore massimo 
di 2 Euro. 


Dieci milioni 
al primo 
«euro-bebé» 

■ Con la moneta unica arriva an¬ 
che l’«euro-bebé». Ci ha pen¬ 
sato la Banca centrale austria¬ 
ca a festeggiare la conversione 
monetaria con un regalo al pri¬ 
mo nato nella nuova era. Cin¬ 
quemila euro, poco meno di 
dieci milioni di lire: tanto sarà 
donato dalla Banca centrale di 
Vienna al primo bambino che 
verrà alla luce in Austria il pri¬ 
mo gennaio, data di nascita 
della moneta unica. Lo ha an¬ 
nunciato la stessa Banca, pre¬ 
cisando che con questo regalo 
si vuole augurare tanta fortuna 
all’«euro-bebé». Nel frattem¬ 
po gli astronomi di tutta euro- 
pafannoagara perdisegnare 
il quadro astrale della nuova 
moneta. Che nasce sotto il se¬ 
gno del Capricorno, con l’a¬ 
scendente in bilancia e la luna 
in gemelli. I presagi sono tutti 
positivi: l’euro avrà lunga vita e 
si rivelerà un motore di innova¬ 
zione e aggregazione. 


■ LA PRIORITÀ 
IL LAVORO 
Si mettono 
insieme 
undici Paesi 
che hanno 
18 milioni 
di disoccupati 


cioè di paesi la 
cui funzione 
non è quella di 
tracciare la rot¬ 
ta dell'Euro, 
ma di seguire il 
terzetto di te¬ 
sta. A questo 
proposito va ri¬ 
cordato che nel 
'98 il pii degli 
Euro 11 cresce¬ 
rà complessiva¬ 
mente circa del 3%, mentre quello 
dei 15 paesi dell'Ue (che compren¬ 
de anche Gran Bretagna, Svezia, 
Danimarca e Grecia) aumenterà 
solo del 2,7%. Rispetto al '97 c'è 
dunque un'inversione di tenden¬ 
za, dovuta al fatto che la domanda 
interna fa crescere parecchio Ger¬ 
mania e Francia, mentre la stessa 
voce frena un po' la Gran Breta¬ 
gna, che per 7 anni ha tirato la vo¬ 
lata in Europa e che ora rallenta 
leggermente. Ma vediamo più nel 
dettaglio i profili economici dei 
principali paesi Euro. 

Germania. Il trend è positivo: 
quasi +3% nel '98, grazie alla ri¬ 
presa dei consumi interni. Nel 
'99 la previsione è di un calo 
(+2,2%) e poi un rialzo nel 2000 
(+2,6%). Lento il miglioramento 
della disoccupazione, che passa 
dall'll,7 all'11,2 nel '98. L'infla¬ 
zione è ridotta a un filo (0,9%), 
ma l'export segna il passo. 
Francia. '98 a tutto gas: +3%, 


grazie al +3,5% dei consumi in¬ 
terni. Nel '99 si prevede un 
+2,7%. Occupazione in rialzo del 
2,3%, specie quella giovanile. 
Ma la disoccupazione è ancora 
alta: 11,8%. 

Italia. Ripresa '98 debole: +1,5%. 
La previsione per il '99 è di un 
+2%. L'alto debito pubblico 
(119% del pii) condiziona le po¬ 
litiche per lo sviluppo, affidate 
all'abbassamento dei tassi e agli 
incentivi fiscali e contributivi. 
Disoccupazione ferma al 12,3%. 
Spagna. Pii '98 quasi al 4%. Nel 
'99 si stima un +3%. Forte flessi¬ 
bilità del lavoro, ma disoccupa¬ 
zione record al 17,7%. 
Portogallo. Al quinto anno di 
espansione. E non si ferma: +4% 
nel '98 e +3,3% nel '99. La disoc¬ 
cupazione è al 5,1%. 

Olanda. Nel '98 continua a tira¬ 
re: +4%. Il modello, una via di 
mezzo tra flessibilità britannica e 
concertazione tedesca, regge. Ma 
la spinta nel '99 si affievolirà: 
+2,7%, per il calo dei consumi 
interni. Disoccupazione al 5,3%. 
Belgio. Quest'anno pii al 3%, 
nel '99 leggero calo al 2,5%. 
Irlanda. Paese in pieno boom: 
+11% nel '98. Va tutto a mille, 
ma nel '99 si prevede un calo a 
+ 8 %. 

Austria. Crescita '98 intorno al 
3%, stabile anche nel '99. 
Finlandia. La domanda interna 
tiene bene: pii '98 e '99 a +3% 
circa. 


LE CURIOSITÀ 


E parte la rivoluzione di costumi e modi di dire 


A 


rriva l'euro, attenzione al 
vocabolario. Aggiornatevi 
lettori, aggiornatevi. Ecco 
il nuovo decalogo per gli italiani 
nell'era dell'Euro. Ovvero ciò che 
non si può più direo fare. 

1 ) Cancellare il famoso «non 
vali una lira». Non è trendy, à la 
page, al top della comunica¬ 
zione. Sostituire con: non 
vali una cicca, che (per i più 
giovani) è la parte terminale 
della sigaretta biascicata, 
piena di nicotina e puzzo¬ 
lente oppure il chewing 
gum. 

2) Evitare la canzone che 
fa: Mamma mia dammi 
cento lire che in America.... 
Per fare un euro di cento li¬ 
re ne occorrono 19,5. Con 
le lire non si va né in Euro¬ 
pa né in America. 

3) Non date segni di stiz¬ 
za quando vi presentate da¬ 
vanti al fornaio nel tentati¬ 
vo di pagare in euro. È mol¬ 
to difficile che accetti un as¬ 
segno per dieci rosette o mi¬ 
chette che dir si voglia. Fra 
tre anni vivrete anche que¬ 
sta emozione. Speriamo 
non si interrompa. 

4) Chiedete subito alla 


vostra banca un nuovo con¬ 
to corrente in euro anche se 
non vi serve altrimenti pas¬ 
sereste nella migliore delle 
ipotesi per dei nostalgici di 
un tempo affossato, nella 
peggiore dichiarereste la vo¬ 
stra ignoranza contabile. 

5) Stampate nella memo¬ 
ria che viviamo nella ca- 
shless society, società nella 
quale gli scambi tra merci 
(lavoro compreso) avvengo¬ 
no senza passaggio di mo¬ 
neta sonante. Ricchezze e 
povertà appariranno nella 
nuova partita doppia in eu¬ 
ro, da una parte le entrate 
dall'altra le uscite. Saremo 
poveri o ricchi come prima 
a meno che i commercianti 
non arrotondino troppo i 
prezzi per eccesso. 

6) Imparate a memoria il 
significato di questa parola- 
chiave: conversione. Non 
ha nulla a che vedere con le 
religioni, bensì con il dena¬ 
ro quale mezzo di scambio. 
Se del denaro - e ora dell'eu¬ 
ro - volete fare una religione 
affari vostri, certe volte con¬ 
viene altre no e se esagerate 
qualcuno si può irritare. Ec¬ 


co il paradosso: si deve im¬ 
parare a convertire (lire, 
franchi francesi, marchi ec¬ 
cetera in euro) per non con¬ 
vertire mai più. 

7) Non stancatevi a gioca¬ 
re alla conversione perché 
prima o poi sarete interro¬ 
gati: quanti euro guadagni? 
(euro, per favore, euro, evi¬ 
tate euri anche se purtroppo 
sarà inevitabile cascarci). 
Attenzione, come dicono i 
banchieri centrali, il gioco è 
definitivo e irreversibile. 
Una volta cominciato non 
si può più tornare indietro. 

8) Abbiate fretta: prima 
capite quanto costa in euro 
una Ford o una Volkswagen 
in Portogallo o in Spagna 
meglio è. È probabile che i 
prezzi dei beni «europei » 
per eccellenza tenderanno a 
convergere prima di quanto 
ci si aspetti. Meglio appro¬ 
fittare. 

9) Potete anche rinuncia¬ 
re al gioco: se non amate 
Piazzaffari o spendete - vo¬ 
stro malgrado - tutto quello 
che guadagnate per vivere, 
se non speculate sui titoli 
del Tesoro americano pote¬ 


te rimandare tutto al 2002. 
In tre giorni siete perfetta¬ 
mente in grado di mettervi 
al passo, ma sarebbe come 
preferire il Telegiornale in 
bianco o nero. Sareste ridi¬ 
coli. 

IO) Diffidate quando un 
politico vi dirà: abbiamo de¬ 
ciso di . Da soli gli italia¬ 

ni, i francesi e neppure i po¬ 
tenti tedeschi decideranno 
sempre meno. D'ora in poi 
le scelte fondamentali del¬ 
l'economia di una nazione 
saranno totalmente condi¬ 
zionate da ciò che fanno gli 
altri Paesi. Se chiedete più 
salario, i vostri colleghi 
francesi o tedeschi, vi faran¬ 
no gli occhiacci perché se 
l'inflazione europea aumen¬ 
ta anche loro ne pagheran¬ 
no le conseguenze. La chia¬ 
mano solidarietà, ma sareb¬ 
be meglio chiamarla vigi¬ 
lanza reciproca. Mamma 
mia quanto è fredda questa 
Europa. Come cittadini de¬ 
ciderete - o non deciderete - 
quanto prima, ma ragio¬ 
nando in euro capirete me¬ 
glio perché. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 
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Giovedì 31 dicembre 1998 



S e non fosse stato l'anno dell'impeachment, e 
cioè uno degli anni più neri mai vissuti da un 
presidente degli Stati Uniti in questo secolo 
(peggiori furono solo quello delle dimissioni di Ni- 
xon, il'74, e quelli delle morti violente o no di due o 
tre altri presidenti, il '23, il '45 e il '63), questol998 
sarebbe stato per Bill Clinton l'anno del trionfo. Un 
trionfo pieno, robusto, indiscutibile in tutti campi: 
economia, politica interna, relazioni internaziona¬ 
li. Un anno che lo avrebbe consegnato come un 
"Grande” alla storia d'America. Mai come in que¬ 
sto 1998 gli Stati Uniti avevano raccolto tanti suc¬ 
cessi. 

Proviamo a elencarli: in economia c'è il miglior 
risultato dagli anni Sessanta. È da allora che il bilan¬ 
cio dello stato presenta un discreto deficit, e negli 
ultimi tempi il deficit era diventato una voragine. 
Nel'98, per la prima volta da trent'anni, è stato regi¬ 
strato un surplus di diverse migliaia di miliardi. Per 
il prossimo decennio è annunciato addirittura un 
surplus di parecchi “trilioni di dollari", che vuol di¬ 
re milioni di miliardi di lire. 

In politica interna c'è, inoltre, il nuovo balzo po¬ 
sitivo nella situazione dell'ordine pubblico (il nu¬ 
mero di delitti violenti è crollato ai livelli del 1964) 
e il successo elettorale di novembre, che indeboli¬ 
sce notevolmente l'opposizione. Sul piano inter¬ 
nazionale il bilancio è straordinario. La pace in Ir¬ 
landa, con la fine della più lunga e sanguinosa guer¬ 
ra civile europea del '900, i passi avanti in Medio- 
riente, il viaggio in Africa e quello in Cina, il miglio¬ 
ramento dei rapporti con il Giappone. 

Eppure, nonostante tutto questo, Bill Clinton ha 
chiuso l'anno con un peso sulle spalle che rischia di 
schiacciarlo: la decisione della Camera dei rappre¬ 
sentati di inviarlo a processo con l'accusa di sper¬ 
giuro e di ostruzione alla giustizia. E quindi lapossi- 
bilità di essere deposto, di essere condannato pe¬ 
nalmente, di essere messo in una situazione econo¬ 
mica difficilissima, perché per evitare il carcere ci 
vogliono gli avvocati, e gli avvocati costano miliar¬ 
di, e quando non sarà più presidente per Clinton 
non sarà facile raccogliere questi miliardi. 

Così, mentre il millennio si avvicina a finire, Bill 
Clinton (che tra tutti i presidenti che hanno gover¬ 
nato per due mandati, cioè per otto anni, è il più 
giovane della storia americana) si avvia - poco più 
che cinquantenne - ad una pensione incerta e pie¬ 
na di pericoli. 

L'inverno in cui Monica 
diventò famosa 


I guai del '98 iniziano quasi subito: il 12 gennaio. È 
da un paio di settimane che nelle redazioni dei gior¬ 
nali circola il nome di una ragazza ventiduenne de¬ 
stinato a diventare in poco tempo il nome più fa¬ 
moso dell'anno, o magari del decennio: Monica Le- 
winsky. 

Il 12 gennaio una signora cinquantenne, repub¬ 
blicana convinta, dipendente della Casa Bianca, 
consegna al procuratore Kenneth Starr, quello che 
indaga sul Whitewater, due nastri registrati. Con¬ 
tengono alcune telefonate della sua amica Monica 
Lewinsky che le racconta dei suoi amori col Presi¬ 
dente. Quattro giorni dopo, il 16, Starr ottiene il 
permesso di indagare sul caso Lewinsky. Cioè di 
estendere l'indagine che sta conducendo senza 
fmtti sul presunto scandalo Whitewater. Cosa 
c'entra il caso Lewinsky (ammesso che sia un caso) 
con l'indagine di Starr sul Whitewater, che riguar¬ 
da esclusivamente gli affari economici dei Clin¬ 
ton? Mistero. Spesso la giustizia americana è miste¬ 
riosa, e spesso è anche abbastanza discrezionale. 

Passano ancora ventiquattro ore e Clinton com¬ 
mette la più incredibile sciocchezza della sua vita 
politica. Interrogato dai giudici al processo Paula 
Jones (la ragazza che lo aveva accusato di molestie 
sessuali quando lui era governatore dell'Arkansas), 
si trova di fronte alla inaspettata domanda: "Lei ha 
avuto una relazione sessuale con la signorina Mo¬ 
nica Lewinsky?". Potrebbe rispondere: "Cari giura¬ 
ti, sono affari miei”. Se avesse risposto così avrebbe 
sollevato un tremendo scandalo che sarebbe dura¬ 
to diversi giorni e forse anche qualche settimana. E 
poi sarebbe morto. Invece Clinton risponde: "No, 
non ho avuto relazioni sessuali con lei”.Cioè men¬ 
te. E si impicca con le sue mani. 

Al processo Jones anche Monica Lewinsky nega 
relazioni sessuali con Clinton. Ma Starr avverte i 
giornalisti che lui ha i nastri registrati regalatigli 
dalla Tripp. E offre alla Lewinsky l'immunità - cioè 
la non punibilità - se lei accusa Clinton di spergiuro 
e di ostruzione alla giustizia. In sostanza se dice di 
essere stata invi tata da Clinton a mentire. 

Monica rifiuta. Il 26 gennaio Clinton appare in 
Tv e dichiara, scandendo bene le parole: "Non ho 
mai avuto relazioni sessuali con quella donna. Non 
ho mai chiesto a nessuno di mentire". Il caso è chiu¬ 
so? Sembra di sì. 

Le scuse all'Africa 
e la pace in Irlanda 

Due giorni dopo il presidente Clinton si presenta in 
Parlamento e tiene il famoso discorso sullo Stato 
dell'Unione. Annuncia che per la prima volta il bi¬ 
lancio è in attivo, e dichiara che sono ormai finiti i 
tempi delle ristrettezze: si rilancia il Welfare, si in¬ 
vestono soldi per la scuola pubblica e per la sanità, 
si alza il salario minimo. Questo è il programma per 
il 1998. In sostanza è la dichiarazione di una svolta 
a sinistra. Le cose sembrano essersi messe bene. 
Clinton si concentra sulla politica estera. Il 23 mar¬ 
zo inizia un viaggio storico: va in Africa. Nessun 
presidente degli stati Uniti è mai andato in Africa da 
quando nel 1863 l'America ha dichiarato illegale la 
schiavitù. 


SESSO & POLITICA 


LA CARRIERA DI BILL CLINTON 
PRESIDENTE DANNATO FRA LE DONNE 
E DEI SUOI ERRORI ALLA FINE 
NE FANNO LE SPESE GLI AVVERSARI 



Uno striscione 
in ParkAvenue 
a New York 
tra la bandiera 
americana 
e un ritratto 
della first lady 
Hillary Clinton 

Morgan /Reuters 


Noi, i nuovi guardoni 
del processo allo stregone 


DACIA MARAINI 

U n anno di sexgate e la pa¬ 
rola è entrata a fare parte 
del linguaggio quotidia¬ 
no. Ma che significa? Sex sta per 
sesso, questo è chiaro a tutti, ma 
gate che vuol dire?, che c'entra il 
cancello, perché questa è la tra¬ 
duzione letterale di gate. Un can¬ 
cello che chiude quale proprietà, 
quale giardino, quale terreno? 
Entrata, varco, accesso, ma an¬ 
che chiusa, porta della chiusa, di¬ 
ce il dizionario, ma entrata per 
dove? per la fo¬ 
resta dei miste¬ 
ri dell'animo 
umano o per 
un ben noto 
pantano di 
meschini mo¬ 
ralisti e volon¬ 
tà di dominio? 

Ho visto 
qualche minu¬ 
to del lunghis¬ 
simo interro¬ 
gatorio del pre¬ 
sidente degli Stati Uniti in televi¬ 
sione e mi è bastato per provare 
nausea e disgusto. Un metodo di 
inquisizione, domande prurigi¬ 
nose e compiaciute. A cui mi è 
sembrato che il presidente ri¬ 
spondesse con dignità e umile 
rassegnazione. Per questo sono 
stata dalla sua parte in questo in¬ 
credibile processo all'adulterio. 
Hanno continuato a ripeterci 
che l'adulterio non c'entra, che il 
sesso non c'entra, che è solo una 
questione di lealtà: la menzogna 


detta in pubblico è una offesa al 
paese. Ma in realtà tutti hanno 
vissuto la cosa come una con¬ 
danna dell'adulterio, ben sapen¬ 
do che non esiste tradimento 
senza segreto. 

Questo in teoria avrebbe dovu¬ 
to inorgoglire il movimento del¬ 
le donne: non hanno sempre 
chiesto, le femministe, che priva¬ 
to e pubblico andassero d'accor¬ 
do e non fossero divisi nevrotica¬ 
mente come è nella tradizione? 
Ma una cosa è auspicare una ma¬ 
turazione dell'individuo che si 
ponga di fronte agli altri nella sua 
totalità: spirito e corpo assimila¬ 
ti, persona privata e persona pub¬ 
blica uniti senza distinzione, e 
una cosa è pretendere che l'uo¬ 
mo si adegui passivamente ad 
una morale sessuofobica. Non 
c'è nessuna maturazione psico¬ 
logica, nessun azzardo etico, nes¬ 
suna intelligenza morale in que¬ 
sto processo al presidente Clin¬ 
ton. Quando le donne sostene¬ 
vano, nei lontani anni 70, che il 
personale è politico, volevano 
dire che ogni scissione, ogni se¬ 
parazione fra apparenza e sostan¬ 
za, fra sessualità e vita lavorativa, 
era una forma di ipocrisia su cui si 
costruivano poi le doppie mora¬ 
li, i doppi metri di giudizio che 
colpivano donne e uomini con 
valutazioni diverse. Ma liberarsi 
da questa doppiezza non voleva 
dire conformarsi e appiattirsi su 
una morale comune gretta e con¬ 
servatrice, bensì affrontare le 
proprie responsabilità con pie¬ 
nezza di intenti e generosa nudi¬ 
tà. 


Questo violento attacco all'a¬ 
dulterio invece, sotto la pretesa 
di scoprire la verità, rivela una 
pervicace volontà personale di 
annullare l'avversario politico 
con strumenti legali apparente¬ 
mente neutri e impersonali. 

Il risultato logico è che le per¬ 
sone di buon senso - ed è triste 
dovere riconoscere che i parla¬ 
mentari e i senatori americani 
hanno dimostrato meno buon 
senso della gente comune - non 
hanno accettato i toni e le moda¬ 
lità di un processo che dietro le 
apparenze di una giustizia severa 
nasconde intolleranza, aggressi¬ 
vità e delirio di potenza. 

Qualcuno ha detto che Clin¬ 
ton non avrebbe mai dovuto ac¬ 
cettare di rispondere sulla sua vi¬ 
ta privata. E forse è vero, ma rifiu¬ 
tandosi di parlare sarebbe casca¬ 
to nell'altrettanto grave peccato 
di arroganza e di presunzione. 
«C'è qualcosa di stupidamente 
antiquato e di bassamente 
voyeuristico in questa faccenda 
di mutande presidenziali», scri¬ 
vevo nel mese di agosto... «Siamo 
stati costretti a diventare dei 
guardoni contro voglia... siamo 
stati costretti a tornare indietro 
di secoli: il giudice che si accani¬ 
va contro la strega o lo stregone 
non era da meno; usava legal¬ 
mente trabocchetti meschini, 
manipolava i testimoni più vici¬ 
ni all'imputato per metterlo in 
imbarazzo, si nutriva di delazio¬ 
ni, sospetti, accuse laceranti»... I 
grandi inquisitori, si sa, provano 
un piacere sensuale sottilissimo 
nel condannare e mortificare chi 


considerano colpevole. Si ubria¬ 
cano della vergogna altrui. E più 
l'uomo o la donna sono in alto e 
più loro di deliziano nel farli ca¬ 
dere in basso e umiliarli in pub¬ 
blico. Lo fanno, si intende in no¬ 
me di Dio. Un Dio che non rie¬ 
scono a immaginare se non su¬ 
perbo, arrogante e vendicativo. 

In tutto questo la figura la Hil¬ 
lary Clinton ci appare come 
esemplarmente dignitosa e sa¬ 
viamente razionale. Molti la ac¬ 
cusano di freddezza e cinismo. 
Ma cosa avrebbe dovuto fare?, ti¬ 
rarsi i capelli in pubblico, accusa¬ 
re il marito, 
prenderlo a 
sberle e ag¬ 
giungere in¬ 
giurie alle in¬ 
giurie?, che ne 
sappiamo noi 
del rapporto 
fra due perso¬ 
ne che hanno 
una antica 
consuetudine, 
sanno tutto 
l'uno dell'altro 
e sono abituati a prendere il me¬ 
glio di sé? Un meglio che com¬ 
prende anche il peggio natural¬ 
mente, come succede in ogni 
coppia affiatata nonostante tut¬ 
to, nel bene e nel male. 

Infine, forse la sola cosa da dire 
è che il sexgate (il sessocancello? 
A volte si capisce qualcosa dalle 
parole cercando di tradurle, an¬ 
che se approssimativamente) ci 
introduce nelle contraddizioni 
di una cultura in evoluzione, mai 
monolitica anche sevincente. 


■ NUOVA 
INQUISIZIONE 
Una morale 
sessuofobica 
e l’ipocrisia 
di parlamentari 
e senatori 
americani 


■ HILLARY 
VINCE 

La sua figura 
si staglia 
come davvero 
dignitosa 
e saviamente 
razionale 


ACCADRÀ' 


MA SARA AL GORE 
L'UOMO DEL DUEMILA 

PIERO SANSONETTI 

I l '99 forse sarà ancora l'anno di Clinton. 
Ma in ogni caso sarà il suo ultimo anno. La 
Costituzione degli Stati Uniti è ferrea e non 
perdona: chi fa il Presidente dispone al massi¬ 
mo di due mandati, cioè di otto anni:poi esce di 
scena. È la prima volta però che a fare due man¬ 
dati è un presidente così giovane. Bill Clinton 
nel 2000, quando scadrà la sua seconda Presi¬ 
denza, avrà da poco compiuto i 54 anni. Cosa 
sarà l'America dopo di lui? Il presidente sta già 
lavorando perché l'America del 2000 sia il più 
possibile clintoniana. E a questo progetto dedi¬ 
cherà il'99. Con un obiettivo semplicissimo: 
lanciare il suo delfino, Albert Gore,vicepresi- 
dente, e candidarlo alla successione. 

Gore è di un paio d'anni più giovane. È nato 
in Tennessee, a Cartagine, al Sud, il 31 marzo 
del 1948. È figlio d'arte perché suo padre era un 
uomo politico importante. Era senatore del Ten- 
nesee. Si chiamava anche lui Albert ed era uno 
degli uomini di Roosevelt. Era un liberal e la sua 
carriera politica non durò molto perché negli 
anni del maccartismo e di Eisenhower si spinse 
su un po' troppo in contrasto col senso comune 
moderato. Il giovane Al Gore ha studiato ad 
Harward e poi è andato a fare la guena del Viet¬ 
nam. Da lì scriveva al padre lettere piene di rab¬ 
bia e di protesta per la politica americana. Poi 
Al Gore tornò in patria e si mise subito in politi¬ 
ca. Nel ‘76 fu eletto deputato e nell'84 si riprese 
il seggio di senatore del Tennessee che il padre 
aveva perduto trent'anni prima. Nell'88, appe¬ 
na quarantenne, tentò la corsa alla Casa Bian¬ 
ca, ma alle primarie fu sconftto da Dukakis. 
Poi nel '92 Clinton lo scelse comevice. 

Si dice che sia una gran brava persona, e an¬ 
che abile politicamente. Ma che sia troppo gri¬ 
gio, con poco carisma. Finora si è visto solo po¬ 
che volte in azione, e sempre all'ombra di Clin¬ 
ton. Riuscirà il presidente a convincere gli ame¬ 
ricani che Gore è l'uomo giusto per il2000? Ma¬ 
gari userà proprio se stesso - in negativo - per 
lanciare Gore. Cioè potrà far passare l'idea che 
dopo l'eccesso di carisma di Clinton-e i suoi epi¬ 
ci scontri con la stampa, con la destra, qualche 
volta anche col suo partito - l'America abbia bi¬ 
sogno di un presidente più incolore e più tran¬ 
quillo. Un po'più burocrate. In questo caso però 
Gore si troverebbe a fronteggiare un nemico ag¬ 
guerrito: il giovane George Bush, governatore 
del Texas, anche lui figlio d'arte e che in quanto 
a grigiore - come suo padre - non ha niente da in¬ 
vidiare anessuno. 


Clinton visita sei nazioni, le più importanti dalle 
quali partiva il commercio degli schiavi. Chiederà 
scusa per i delitti dei suoi padri? Gli esperti lo escludo¬ 
no: la popolarità di Clinton tra i bianchi crollerebbe. 
Ma il 24 marzo, in Uganda, il presidente chiede scusa. 
Non solo per lo schiavismo ma anche per la politica 
americana che negli anni '60 e 70, sostenne dittatori 
anticomunisti che violarono pesantemente i diritti 
umani. Tornato dall'Africa Clinton riceve un'altra 
buona notizia: il giudice ha chiuso il processo Paula 
Jones con un "non luogo a procedere". Si pedala in 
discesa fino al 23 maggio, quando cattolici e prote¬ 
stanti firmano la pace in Irlanda. La guerra civile è fi¬ 
nita. Il leader cattolico Gerry Adams stringe la mano 
al capo dei protestanti David Trimble. Il molo gioca¬ 
to in questa pace dal presidente è enorme. 

La tremenda 
estate 


In luglio inizia il calvario. Il 28 Monica Lewinsky ac¬ 
cetta l'immunità offertale da Starr e accetta di depor¬ 
re. Il 6 agosto depone e consegna al giudice un vestiti¬ 
no con macchie di sperma. Dice che è sperma presi¬ 
denziale. Il vestitino viene mandato in laboratorio. 
Clinton capisce di essere incastrato. Il giorno dopo 
nuova mazzata. I terroristi attaccano le ambasciate 
americane in Tanzania e in Kenya. 244 morti, tra cui 
12 cittadini statunitensi, migliaia di feriti. Un vero 
massacro. Il 17 agosto Clinton è chiamato a testimo¬ 
niare davanti al gran giurì di Kenneth Starr. Confessa 
i rapporti impropri con Monica ma dice che non co¬ 
stituivano una piena relazione sessuale perché non 
c'è stata penetrazione. La sera il presidente appare in 
Tv e chiede scusa agli americani e a sua moglie. Tre 
giorni dopo Clinton fa capire di essere ancora il presi¬ 
dente. Tanto è vero che ordina bombardamenti di 
rappresaglia per gli attentati alle ambasciate. Alla fine 
di settembre la testimonianza di Clinton al gran giurì 
viene trasmessa su tutte le televisioni del mondo. Po¬ 
trebbe essere la fine del presidente. Invece i sondaggi 
dicono che è la fine dei suoi accusatori. La popolarità 
di Clinton sale, quella dei repubblicani scende. 

Le rose e le spine 
del Medioriente 


Il 23 ottobre a Wye Plantation, in Maryland, Neta- 
nyahu e Arafat raggiungono una bozza di accordo 
sulla Palestina. Dieci giorni dopo Clinton ottiene la 
grande vittoria elettorale: i repubblicani non avanza¬ 
no al Senato e perdono seggi alla Camera. Newt Gin- 
grich, il capo della destra, il grande regista del caso Le¬ 
winsky, si dimette. Ma per Clinton il bel tempo dura 
poco. Perché il 31 ottobre Saddam sbarra ancora la 
strada agli ispettori dell'Onu e si torna a parlare di 
guerra. Intanto l'8 ottobre c'era stato il primo sì della 
Camera all'avvio delle procedure di impeachment, e 
l'11 dicembre il comitato giudiziario vota la richiesta 
di rinvio a giudizio. Il 16 è programmato il dibattito 
alla Camera sull'impeachment, ma viene rinviato 
perché Clinton attacca Baghdad. La guerra dura solo 
4 giorni. Finisce il 19 dicembre. Tre ore dopo che la 
Camera ha votato l'impeachment. Ora tocca al Sena¬ 
to. Clintonvincerà un'altra volta? Probabilmente sì. 

P.S. 
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MARCO TEDESCHI 

; t nove regole per il personale della scuola che intende andare in pensione in un 
[\l dcreto ministeriale finnato dal ministro Luigi Berlinguer. In particolare i capi di 
X 1 istituto dovranno presentare la domanda il IO febbraio'99, gli insegnanti e il 

»- ; >—; m personale Ata il primo marzo '99 con effetto dal primo settembre '99 e dal primo no- 

; — ; ; vembre'99perii personale dei conservatori e delle accademie. Viene anche stabilito che 

I l'amministrazione non dovrà più emettere alcun provvedimento di accettazione delle 

I domande ad eccezione dei casi in cui il personale che ha chiesto di andare in pensione 

23/12 28/12 29/12 30/12 non ha ancora maturato il diritto al trattamento pensionistico. 


LAVORO 


La Borsa 

MIE 1.410 +0,21 

MIBTEL 23.695 +0,20 

MIB30 35.152 -0,08 


Le Valute 

DOLLARO USA 

- 4,87 

1653,10 

1657,97 

ECU 

- 3,24 

1940,90 

1944,14 

MARCO TEDESCO 

- 0,13 

990,00 

990,13 


FRANCO FRANCESE 

295,20 

- 0,04 

295,24 

T IRA STERI INA 

2763,16 

- 19,25 

2782,41 

FIORINO OLANDESE 

878,65 

- 0,12 

878,77 

FRANCO BELGA 

47,99 

- 0,00 

48,00 

PESETA SPAGNOLA 

11,63 

0,00 

11,63 

CORONA DANESE 

259,97 

- 0,05 

260,03 

LIRA IRLANDESE 

2458,66 

- 0,11 

2458,77 

DRACMA GRECA 

5,87 

- 0,02 

5,89 

ESCUDO PORTOGHESE 

9,65 

0,00 

9,65 

DOLLARO CANADESE 

1066,17 

- 4,65 

1070,83 

YEN GIAPPONESE 

14,37 

- 0,02 

14,39 

FRANCO SVIZZERO 

1208,41 

- 5,32 

1213,74 

SCELLINO AUSTRIACO 

140,71 

- 0,02 

140,73 

CORONA NORVEGESE 

218,98 

+ 1,01 

217,97 

CORONASVEDESE 

204,67 

- 0,52 

205,19 

DOLLARO AUSTRA. 

1013,35 

- 0,50 

1013,85 



con cim 


a 


RISPARMIO 


«Occupazione, Italia senza illusioni» 

Indagine Doxa: per il '99 ottimisti in maggioranza ma non sull'economia 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Diminuiscono in Italia 
le persone che si attendono un 
peggioramento delle proprie 
condizioni personali nel 1999. 
Per contro è un po' più fosco il 
quadro di quanti ritengono il 
prossimo anno problematico sul 
piano economico e occupazio¬ 
nale. I più ottimisti sono in gene¬ 
re i giovani. Come è naturale, vi¬ 
sto il minor tasso di occupazione, 
le più scettiche sono le donne. 
Mentre per quanto riguarda le ca¬ 
tegorie di età, i quarantenni sono 
quelli che temono maggiormen¬ 
te per il loro futuro lavorativo. A 
trarre queste conclusioni è il tra¬ 
dizionale «Bollettino di fine an¬ 
no» che la Doxa ha diffuso ieri. 

L'istituto di ricerca statistica 
ha preso in considerazione an¬ 
che le aspettative sul tasso di con¬ 
flittualità sindacale, che dal son¬ 
daggio risulta leggermente ina¬ 
sprito rispetto allo scorso anno. 


Tuttavia è da considerare che le 
interviste - su un campione di 
1020 contatti «vis a vis» rappre¬ 
sentativi della popolazione ita¬ 
liana - sono state condotte tra il 2 
e il 16 novembre, ben prima dun¬ 
que che venissero siglati impor¬ 
tanti accordi come il Patto per lo 
sviluppo e quello sugli scioperi 
nei servizi pubblici. 

Senza entrare nel merito del 
«perché», alla domanda «per 
quanto la riguarda, lei pensa che 
il 1999 sarà migliore o peggiore 
del 1998» il bilancio tra ottimisti 
e pessimisti è largamente positi¬ 
vo: 45 percento (stessa quota del¬ 
lo scorso anno) i primi, 20 per 
cento i secondi in calo di un pun¬ 
to rispetto a quanti vedevano ne¬ 
ro nel sondaggio del dicembre 
'97. In crescita dal 29 al 31% 
quanti si prospettano un anno 
sostanzialmente uguale a que¬ 
sto. La valutazione diventa ancor 
più positiva se si considera che 
solo due anni fa (all'inizio dei go¬ 
verni di centrosinistra) lo scarto 


fra ottimisti e pessimisti era favo¬ 
revole ai primi solo per sette pun¬ 
ti percentuali. 

Nonostante la indetermina¬ 
tezza dei motivi, anche in queste 
risposte si possono leggere le pro- 


■ BOLLETTINO 
FINE ANNO 
Più critiche 
le donne 
Tra i 35 
i 40 anni 
la fascia d’età 
dei pessimisti 


blematiche generali e le differen¬ 
ze del nostro territorio. Nel Nord 
infatti si è più inclini a guardare 
con una certa serenità ai prossimi 
dodici mesi di quanto non av¬ 
venga al Centro e al Sud: rispetti¬ 
vamente sono il 48, 41 e 45 per 
cento degli intervistati. Analoga¬ 


mente, la quota di pessimisti che 
per i tre quarti d'Italia rappresen¬ 
tano il 19%, nel Meridione au¬ 
mentano al 23%. Anche in que¬ 
sto caso valgono le maggiori dif¬ 
ficoltà locali sul piano della vivi¬ 



bilità e dell'occupazione, oltre al¬ 
l'anticipo dell'inchiesta rispetto 
alle novità introdotte per que¬ 
st'area con la Finanziaria '99 e i 
successivi accordi tra le parti so¬ 
ciali. 

Le dolenti note arrivano quan¬ 
do si entra nel merito delle aspet¬ 


tative economiche e occupazio¬ 
nali. Resta stabile il numero degli 
italiani (47%) che non si attende 
cambiamenti tra '98 e '99 nel 
quadro economico nazionale, 
ma quasi uno su tre prevede mag¬ 
giori difficoltà (sono il 31% con¬ 
tro il precedente 29%), in grande 
soprannumero rispetto a quanti 
si attendono un incremento di 
prosperità (17%, erano il 19%). 
Entrando nei dettagli, le donne 
sono le più critiche sia sulle possi¬ 
bilità di miglioramento (14% 
contro il 22% degli uomini) sia di 
peggioramento (32% contro il 
30%). Così come il pessimismo 
impera tra chi ha più di 35 anni di 
età: quasi quattro su dieci (39%) 
sono propensi a pensare che le 
difficoltà economiche cresceran¬ 
no. 

Ancora più negativo è il risul¬ 
tato della domanda sull'anda¬ 
mento della disoccupazione. È 
destinata a crescere per oltre la 
metà (56%) del campione. Meno 
di un sesto (il 16%) dice che dimi¬ 


nuirà e solo un quarto (24%) che 
non subirà variazioni. Un anno 
fa gli stessi dati davano: 50%, 
19% e 27%. Fisso il 4% di chi non 
si pronuncia. A mitigare parzial¬ 
mente il quadro a fosche tinte ci 
sono le risposte sul proprio posto 
di lavoro che, così come lo scorso 
anno, 74 occupati su 100 ( più gli 
uomini 76%, che le donne 70%) 
ritengono «sicuro». Tuttavia cre¬ 
sce dal 19 al 21 la percentuale di 
chi mette in conto la «possibilità 
di disoccupazione». Ma anche in 
questo caso aumentano gli otti¬ 
misti: il 40% contro il precedente 
32% ritiene di poter trovare un 
nuovo lavoro «facilmente», e i 
più certi sono i giovani (49%) tra i 
15 e i 34 anni di età. Al contempo 
diminuiscono quanti credono 
che «ci vorrà più tempo»: alla fi¬ 
ne dello scorso anno erano il 
52% ora sono il 49%. Di questi, le 
più convinte sono le donne - il 
62% contro il 42% dei maschi - e 
il 56% degli adulti nella fascia 
d'età 35-54 anni. 


Olivetti superata!*, in 12 mesi le azioni a +513,29% 

Ma anche per altre società quotate il '98 in Borsa è stato un «anno d'oro» 


Sull'accordo Volvo-Fiat 
dalla Svezia «no comment» 


Finmeccanica incassa un +185,35%, Schiapparelli +176,3%, Brioschi 156% E i titoli della casa di Torino volano 


Fondi Comuni 


Azionari italiani 
Azionari internazionali 
Bilanciati italiani 
Bilanciati internazionali 
Obblig. misti italiani 
Obblig. misti intern. 


I I RECORD 
DI IVREA 
Alle ordinarie 
al 513% 
segue il 303 
delle risparmio 
e il 221 delle 
privilegiate 


RAUL WITTENBERG 


2.0001 


[ U>(JJV1 UNI UIIVKtfl ROMA Chi acquistò le azioni Olivetti 

niip nrr |j nar ip all'inizio dell'anno e non le ha vendu- 

_ lanno 3anni te, ha sestuplicato il capitale. Se si è li- 

i +0,29 al 513% mitato a un lotto comprando ad esem- 

izionali +0,41 S6P1I6 il 303 pi° a ^ a quotazione di mille lire, i due 

!i +0 ,i 9 s . . milioni e mezzo che ha investito ades- 

. j u delle risparmio SO valgono 15 milioni; se aveva scom- 

-—--—- n il 991 Halle messo sul titolo di Ivrea con una decina 

_ ' _ ... di milioni, il gruzzolo oggi ne vale ses- 

tem. + 0,10 privilegiate santa. Olivetti ha tirato in Piazza Affari 

per tutto Tanno. Perfino ieri in chiusu¬ 
ra delTanno borsisti¬ 
co, una chiusura di 

LA RIPRESA DI OLIVETTI nuovo fiacca 

Valore dell’azione in lire alla Borsa di Milano (+0,20%) dopo l'e- 

xploit di lunedì, ha 

_a voluto distinguersi 

I _ - fT con un incremento 

_/ J / / \ / II del 6% chiudendo al 

^ 1 1 i f r / i prezzo ufficiale di 

U /1T|I 5.698 lire (erano 929 

Oy U Olivetti superstar, 

. Ir dunque, con una 

Il performance nei do- 

dici mesi del 

che l'amministrato- 


ollwau, 


Colaninno ha ricevuto un pubblico 
ringraziamento da parte del presidente 
del Comitato Piccoli Azionisti Olivetti, 
Marco Luongo, per il «brillante lavoro 
svolto». 

La società di Ivrea piazza le sue azioni 
ai primi tre posti nella speciale classifi¬ 
ca sulle performance dei titoli nel '98 
elaborata dalla Borsa in base alle con¬ 
trattazioni in Piazza Affari fino alla 
chiusura di martedì. Al 513% delle Oli¬ 
vetti ordinarie segue il 303% delle ri¬ 
sparmio e il 221% delle privilegiate. 
Nella classifica il quarto e quinto posto 
spettano rispettivamente alla Finmec¬ 
canica che ha fatto quasi triplicare il ca¬ 
pitale investito nelle sue azioni 
(185,35%) e alla Schiapparelli 
(+176,3%) incalzata dalla Brioschi 
(156%). Anche chi ha scommesso su 
Alitalia guadagna i suoi soldini 
(+127,7%), e tra gli istituti di credito in 
testa c'è la Banca popolare di Brescia 
(148%), e la20a e 21a posizione sono 
appannaggio di Mediobanca e Comit 
(+89,81% e 87,35% rispettivamente), 
mentre Telecom Italia dopo le tempe¬ 
ste che l'hanno investita si colloca nel¬ 
la 148ma posizione (+27,14%). 

Comunque Piazza Affari accoglie 
l'Euro con il secondo anno di record 
per volume di scambi e capitalizzazio¬ 


ne. Rispetto al '97, che già era stato un 
anno d'oro per la Borsa italiana, que¬ 
st'anno si chiude con 929.000 miliardi 
di capitalizzazione rispetto ai 600 mila 
del '9 7. Il guadagno equivale a circa 330 
mila miliardi; un dato che segna un 
progresso del 54,8% rispetto al '97. La 
capitalizzazione raggiunta nel '98 rap¬ 
presenta circa il 46% del Prodotto in¬ 
terno lordo (Pii) italiano. Soltanto Tan¬ 
no scorso la capitalizzazione di Borsa 
era pari al 30,8% del Pii, mentre nel '77 
aveva raggiunto il livello più basso de¬ 
gli ultimi vent'anni con una percen¬ 
tuale sul Pii di appena il 2,5%. Inarre¬ 
stabile è stata quest'anno anche la cre¬ 
scita registrata nel controvalore degli 
scambi, che hanno raggiunto gli 816 
mila miliardi, pari ad una media gior¬ 
naliera di 3.251 miliardi. Nel '97 gli 
scambi avevano raggiunto i 337.548 
miliardi con una media giornaliera di 
1.343,8: meno della metà rispetto al li¬ 
vello di quest'anno. Gli scambi giorna¬ 
lieri nel '96 erano in media di appena 
621 miliardi. Sono i miracoli della bas¬ 
sa inflazione, che abbassa i tassi d'inte¬ 
resse: man mano che i prezzi si raffred¬ 
davano e gli interessi calavano, il ri¬ 
sparmio delle famiglie si è spostato dai 
sempre meno redditizi titoli di Stato, 
verso il mercato azionario e dei Fondi. 


MILANO II gruppo automobili¬ 
stico svedese Volvo non inten¬ 
de commentare le voci di un 
possibile accordo con la Fiat 
che, stamane, sono state alla ba¬ 
se di un forte rialzo del titolo 
della casa torinese in borsa. 
«Non commentiamo le voci, le 
consideriamo pura speculazio¬ 
ne», ha risposto l'ufficio stampa 
della casa svedese a una doman¬ 
da al riguardo dell'agenzia Reu¬ 
ters. Il «no comment» si riferisce 
al fatto che martedì, il Financial 
Times aveva accennato a un 
possibile accordo tra Fiat e 
Volvo, sulla base della com¬ 
plementarietà dei due marchi 
nel prodotto e nelle aree geo¬ 
grafiche di pertinenza. 

Alle 13, ora italiana, il tito¬ 
lo Volvo guadagnava mezza 
corona, a quota 185,5 corone, 
alla borsa di Stoccolma, men¬ 
tre le azioni ordinarie della 
Fiat registravano una quota¬ 
zione di 5.590 lire, in rialzo 
del 2%, dopo aver toccato, in 
avvio di seduta, un massimo 
di 5.700 lire. 

Le Fiat, quindi, a Piazza Af¬ 
fari vivacizzano un mercato 


sonnacchioso che si prepara 
all'imminente varo dell'euro. 
Alle 10.45 iltitolo guadagna il 
2,68% a 5.630, con 4,6 milio¬ 
ni di pezzi scambiati. 

«La concentrazione nel 
comparto automobilistico è 
d'obbligone i prossimi anni - 
commenta Fabrizio Gastaldi 
di Intersim - ed è questo che 
rende ancora interessante un 
settore già maturo». «Tutti 
stanno parlando con tutti e le 
probabilità che Fiat trovi un 
accordo con Volvo piuttosto 
che con un'altra casa sono 
equivalenti» aggiunge Gastal¬ 
di. 

L'analista si dichiara più 
possibilista, nel breve termi¬ 
ne, riguardo ad accordi inter¬ 
nazionali su prodotti specifi¬ 
ci, «come quello con Mitsubi¬ 
shi nei fuoristrada». 

Secondo un operatore, poi, 
il varo dell'euro renderà ine¬ 
luttabile la necessità di aggre¬ 
gazioni nel settore auto, «ma 
oggi sul mercato sono presen¬ 
ti per lo più i borsini, respon¬ 
sabili di buona parte del rally 
di Fiat». 


MìIaino 


MAliNdi 



CodETEVi TUTTO QUEllo chE STA NEI MEZZO. 

Mal d'aereo, mal di mare, mal di auto, mal di treno: una capsula di Xamamina prima di partire e il viaggio diventa un buon viaggio. Disponibile anche per uso pediatrico. 


XAMAMINA 

, ALLUNGA LE TUE VACANZE. 

E PÙÒ itoUMf SONNOLÈNZA. ATTENTAMENTE IL fiKSUO IIIUSWATIVO. AUT. MlU. $AN. N. 1 7692. 

















































3 0VAR05A3 012 29UNI02A2912 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:58:06 127ho/98 


l'Unità 


Speciale 



Giovedì 31 dicembre 1998 




or* 




COnotHLO, 


RICCHI E POVERI 


PAKISTANI CHE ANNODANO TAPPETI 
ALBANESI CHE PIANGONO ELEMOSINE 
IL MONDO CHE GUADAGNA 
E LA SFIDA DELLA VECCHIA EUROPA 


A Karachi un ragazzo 
di 14 anni 

guadagna un dollaro 
e 24 centesimi 
per una giornata 
lavorativa di sei ore 

Ahmed/Reuters 


L'anno nero 
dell'oro... nero 


PIER FRANCESCO BELLINI 

U na parola su tutte per de¬ 
finire il 1998: globalizza¬ 
zione . Se per gli economi¬ 
sti si è trattato di una prova sul 
campo di teorie oramai perfe¬ 
zionate, gli italiani hanno im¬ 
parato a conoscerne (e ad ap¬ 
prezzarne?) il significato un po¬ 
co alla volta, con il fluire dei me¬ 
si, fino ad arrivare al grande 
sprint finale di questi ultimi 
giorni di dicembre con la nasci¬ 
ta dell'Euro, prima moneta vir¬ 
tuale nella storia del costume. È 
noto: dal 1 gennaio la lira esiste¬ 
rà solo per il portafoglio della 
massaia (e non è poco), ma 
scomparirà dalle transazioni, 
dalle quotazioni di Borsa, dai ti¬ 
toli di Stato... Non esisterà dun¬ 
que più un mercato della mone¬ 
ta italiana: se non è globalizza¬ 
zionequesta... 


Il magico 
sorpasso 


È durato pochi minuti, in con¬ 
temporanea (fortuita e fortuna¬ 
ta coincidenza) con la conferen¬ 
za stampa di fine anno del presi¬ 
dente del consiglio Massimo 
D'Alema: poco dopo le 10 del 23 
dicembre il Btp future italiano 
ha superato di slancio il Bund 
tedesco; l'Italia ha assaporato il 
gusto di essere considerata più 
affidabile della Germania. Non 
era mai accaduto, a memoria 
d'uomo. Un momento magico, 
dunque, figlio a sua volta della globalizzazione, 
della nascita dell'Euro, del risanamento dei conti 
pubblici, della stabilità. In poche parole: figlio di 
un 1998 che sarà difficile dimenticare. 

Nato sotto il segno 
dell'Euro 



È stata una corsa lunga, difficile, a tratti proibiti¬ 
va, condotta con l'affanno di chi è conscio di do¬ 
ver recuperare ritardi storici e al tempo stesso è al¬ 
le prese con l'ostilità degli scettici, di chi non ti 
considera sufficientemente affidabile per un'im¬ 
presa al limite delle possibilità umane. Appena un 
anno fa gli operatori della City di Londra avevano 
scommesso: «L'Italia non ce la farà». La rincorsa è 
stata dunque ancora più dura, con gli italiani che, 
reduci dal versamento dell'Eurotassa, sono di¬ 
ventati esperti di parametri: il 3% nel differenzia¬ 
le fra debito e Pii (prodotto interno lordo, altra pa¬ 
rola entrata di prepotenza nel dizionario di tutti i 
giorni) è diventato oggetto di comune conversa¬ 
zione, proprio come se si trattasse del risultato di 
una partita. 

Poi giù, tutti con il fiato sospeso, in attesa del re¬ 
sponso finale. Bruxelles: nella notte fra il due e il 
tre maggio è nato l'Euro. L'Italia c'era, dopo aver 
strappato con i denti un posto fra gli undici Paesi 
fondatori. L'allora premier Romano Prodi, inTva 
reti unificate, ha dunque potuto annunciare: 
«Ora l'Italia è più forte. Sono contento, e credo 
che voi lo siate. Da sola l'Italia non avrebbe avuto 
respiro...... 


Ok, il prezzo 
è giusto 


Quel piccolo principe 
felice di invecchiare 


Dal punto di vista "materiale" l'Euro sta com¬ 
piendo i primi passi proprio in queste ore: la Borsa 
sta riassettando l'intero sistema per essere pronta, 
il 4 gennaio, ad aprire le contrattazioni nella nuo¬ 
va moneta. Le nuove monete avranno corso lega¬ 
le solo a partire dal 2001; ma gli effetti dell'euro- 
peizzazione sono stati ben altri, chiari e visibili. A 
partire dalla stabilità dei cambi, che ha salvato la 
lira dalle tempeste monetarie abbattutesi con in¬ 
credibile frequenza sui mercati. In altri tempi, 
neppure troppo lontani, le grandi crisi del 1998 
avrebbero avuto con ogni probabilità esiti cata¬ 
strofici per una moneta abituata a navigare "a vi¬ 
sta” e da sempre fra le prime a finire nel mirino de¬ 
gli speculatori. 

La terrificante caduta delle Tigri asiatiche soffo¬ 
cate dal debito pubblico e dalla crisi politica giap¬ 
ponese; l'anno nero dell'economia brasiliana 
(complice anche in questo caso l'elevato debito 
pubblico); il tracollo msso (che ha portato la Ban¬ 
ca centrale a non onorare i debiti) avrebbero tra¬ 
scinato a fondo la moneta italiana. Senza contare 
- ironia della globalizzazione - gli scossoni causati 
a Wall Street (e di rimando alla Borsa Italiana) dai 
guai "sessuali" di Bill Clinton. 

Grazie ad un rush finale che ha visto il governa¬ 
tore della Banca d'Italia, Antonio Fazio, interve¬ 
nire tre volte nel giro di poche settimane sul tasso 
di sconto, il costo del denaro ha invece raggiunto 
la quotazione più bassa dal dopoguerra: 3%. Le 
conseguenze sono rimbalzate direttamente nelle 
tasche degli italiani: i mutui per la casa sono scesi 
al di sotto della soglia, altrettanto “mitica", del 
5%. Per la prima volta con la tredicesima è stata re¬ 
stituita una tassa (seppure solo al 60%): l'Eurotas- 
sa, in fondo, altro non era se non un prestito per 
tagliare il traguardo chiamato Europa. 


CLAUDIO FAVA 

L e dita dei ragazzini pakista¬ 
ni che annodano tappeti, 
le mani del piccoli albane¬ 
si che piangono un'elemosina 
ai semafori... di bambini sfrutta¬ 
ti, affamati, offesi sono piene le 
nostre penne. Milioni di figli in¬ 
vecchiati presto, chiamati a in¬ 
goiare la vita come un morso 
acerbo, senza conoscere altre 
età che non siano quelle del la¬ 
voro. 

Eppure, se devo pensare a un 
ragazzino umiliato dalla vita (la 
vita che noi adulti confezionia¬ 
mo per quelli come lui) mi viene 
in mente il giovane guappo di 
Secondigliano. 

Il figlio del boss: vi ricordate? 
Il professore di applicazioni tec¬ 
niche gli aveva mancato di ri¬ 
spetto e lui convocò con il tele¬ 
fonino due picciotti della Fami¬ 


glia per dare una solenne ripas¬ 
sata a quell'insegnante senza di¬ 
sciplina. 

L'uomo finì in ospedale, tren¬ 
ta giorni di prognosi e un'amne¬ 
sia fulminante che gli impedì di 
ricordare perfino il nome del ra¬ 
gazzo. Il giorno dopo, quando i 
giornalisti vennero a scuola per 
rosicchiargli una battuta qual¬ 
siasi, il guappetto li affrontò a 
muso duro - che volete? che cer¬ 
cate? chi cazzo vi ha mandato? - 
e se ne tornò a casa sazio, scorta¬ 
to dai vespini dei compagni di 
classe come un piccolo princi¬ 
pe. 

Non so che farci, ma se mi 
chiedete d'infanzia negata, a 
me viene in mente lui, quel 
guappetto di Secondigliano, fe¬ 
lice di recitare da adulto, di imi¬ 
tare il padre camorrista, di ordi¬ 
nare bastonature e di sciacquar¬ 
si la bocca nella paura degli altri 
che tanto, insegnanti, sbirri, 


giornalisti, tutti piglianculo so¬ 
no, gente buona a calare le cor¬ 
na e ad aspettare uno sputo di 
stipendio a fine mese. La vita è 
un'altra cosa, gliel'ha insegnato 
il suo vecchio: è il rispetto che ti 
devono portare, è un telefonino 
in tasca e lo sguardo obbediente 
degli amici quando attraversi la 
loro strada, la vita è una tombo¬ 
la e se non sei tu a chiamare i nu¬ 
meri resti solo un minchione, 
un quaquaraqua da prendere a 
calci com'è successo a quel pro¬ 
fessore così la prossima volta ci 
pensa due volte prima di fiatare. 

Chi l'ha detto poi che a tredici 
anni sei solo un ragazzino? A Se¬ 
condigliano tredici anni sono 
già molti, sono tutto, sono la 
strada, la vita, le storie che si be¬ 
vono sullo spigolo di un marcia¬ 
piede e le parole brevi di tuo pa¬ 
dre, brevi e oscure, brevi e irri¬ 
mediabili, non ci sono santi fi¬ 
glio mio, o sei fesso o sei guap¬ 
po, non te lo dimenticare mai, 


neppure con i tuoi professori 
che quelli hanno già perduto, 
hai capito figlio mio? Lui il ra¬ 
gazzetto di Secondigliano, l'ha 
capito benissimo: Non esiste 
altro cammino, non c'è reden¬ 
zione nè fantasia. O fesso o 
guappo. Così ha scelto. Felice 
d'imitare. Felice d'invecchiare. 

Per cui, in questo epilogo 
d'anno e di millennio così mi¬ 
naccioso di buoni proponi¬ 
menti, in questa rassegna di 
statistiche afflitte, cifre di car¬ 
ne umana che raccontano 
quanti schiavi bambini abbia¬ 
mo messo al mondo, mi sem¬ 
bra giusto per una volta met¬ 
terli insieme, l'uno accanto 
agli altri: il piccolo principe di 
Secondigliano e i figli degli al¬ 
banesi. Condannati tutti a cre¬ 
scere in fretta nel nome del pa¬ 
dre. 

E ad accettare che la vita ti 
offra solo quel miserabile in¬ 
ganno: o guappi o fessi. 


Ma sono anche altri gli effetti che, in un certo sen¬ 
so, stanno "scuotendo” la sensibilità economica 
degli italiani. In rapida sequenza sono diminuiti i 
prezzi di telefono, luce e gas per riscaldamento: 
merito della liberalizzazione (ennesima parola 
"magica" entrata di diritto nel dizionario di tutti i 
giorni). E ai primi di dicembre, sul mercato di 
Londra, il petrolio è sceso sotto i 
10 dollari al barile: fatte le debite 
proporzioni, non accadeva dagli 
anni '60. Il prezzo della benzina, 
di rimando, ha ripreso a scende¬ 
re come non accadeva da tempo, 
anche in presenza di contingen¬ 
ze internazionali negative come 
i venti di guerra nel Golfo Persi¬ 
co. 

Le novità che il 1998 lascia in 
eredità non si fermano però qui: 
governo e parti sociali hanno fir¬ 
mato proprio alla vigilia di Nata¬ 
le un nuovo "Patto per lo svilup¬ 
po" destinato ad influenzare co¬ 
me pochi altri strumenti l'eco¬ 
nomia nazionale. L'obiettivo è 
uno solo: utilizzare tutte le leve, 
compresa quella fiscale, per rida¬ 
re fiato all'economia («uscita leg¬ 
germente provata dalla lunga 
rincorsa all'Euro», secondo mol¬ 
ti osservatori) e soprattutto per 
consentire una ripresa dell'occu¬ 
pazione. La mancanza di lavoro, 
mai come in questo 1998, ha in¬ 
fatti imposto il proprio peso, po¬ 
nendosi di diritto al primo posto 
fra le priorità italiane ed europee. 
È questa la prima, vera sfida del¬ 
l'economia in tempo di Euro e 
imperante globabilizzazione. In¬ 
tanto, dopo una raffica di sciope¬ 
ri mozzafiato (in particolare in 
luglio e dicembre) è stato rag¬ 
giunto l'accordo per la regola¬ 
mentazione degli scioperi nei 
trasporti; il vetusto equo canone 
ha lasciato spazio ad una nuova 
normativa per gli affitti; l'opera 
di sburocratizzazione è arrivata a 
toccare anche il "Sancta sanco- 
■ trum" del bollo auto: dal prossi¬ 
mo anno si pagherà in tabacche¬ 
ria, compilando una schedina in 
tutto e per tutto simile a quella del "mitico" (que¬ 
sta volta a ragion veduta) Superenalotto... A pro¬ 
posito di auto, nonostante la fine degli incentivi 
(che hanno caratterizzato il mercato nei primi 
sette mesi) il settore ha chiuso l'anno con un dato 
negativo, ma non troppo. Ce ne sarebbe insom¬ 
ma a sufficienza per scrivere un libro. 

La Borsa sulle 
montagne russe 


ACCADRÀ' 


L'EURO IN FASCE TRA TIGRI ASIATICHE E LOCOMOTIVE AMERICANE 


ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

S arà l'euro l'antidepressivo dell'econo¬ 
mia mondiale? Non si sa, ma certa¬ 
mente è questo che tutti si augurano. 
Il fatto che in Europa la crescita economica 
è robusta (così dicono gli economisti) men¬ 
tre negli Stati Uniti sta rallentando e il 
40% del pianeta annaspa nella recessione 
sembra non disturbare i 
grandi e piccoli mano- 
vratori della moneta rntviaiUNl 
unica. Giusto, ma l'Eu- DELL’OCSE 
rapa nel 1999 crescerà |T urona 
solo del 2,2% secondo M 

l'Ocse, un ritmo non crescerà 
sufficiente a ridurre in ^ U u 
modo sostanziale la di¬ 
soccupazione che ri- insufficiente 

guarda 18 milioni di per ridurre la 
persone. 

Non solo: come gli disoccupazione 
Stati Uniti, l'Europa è 
un continente nel quale conta poco il com¬ 
mercio esterno. Il motore dell'economia si 
trova all'interno dei confini e ciò significa 
che se i consumatori consumano egli im¬ 
prenditori investono le cose vanno bene, se 


si consuma poco e si investe niente le cose 
vani tomaie. Oggi stanno andando così co¬ 
sì ed è per questo che nel Vecchio Conti¬ 
nente con governi in maggioranza di sini¬ 
stra c'è grande affanno per rimettere in pie¬ 
di le strategie di concertazione sociale allo 
scopo di rimpiazzare gli inanimati «spiriti 
animali» del capitalismo che si presenta¬ 
no solo quando c'è da fare razzia in Borsa. 
Ma se Europa e Stati Uniti sono così «chiu¬ 
si» (in tennini relativi, naturalmente), 
perchémai la crisi asiatica e poi lacrisims- 
sa hanno prodotto così tanta depressione? 
A causa della globalizzazione è la risposta 
buona per tutti gli usi. 

Nel nostro caso vuol dire una cosa molto 
precisa: nel mondo si produce troppo, chi 
potrebbe consumare non ha reddito dispo¬ 
nibile sufficiente (un miliardo di persone 
vive con poco più un dollaro al giorno). Na¬ 
sce da qui il timore di una deflazione gene¬ 
ralizzata: le imprese si fanno dappertutto 
una concorrenza molto dura, sono sempre 
meno padrone di «fare» i prezzi i quali ine¬ 
vitabilmente continuano a cadere. Chi 
vuole investire aspetta che i prezzi risalga¬ 


no. 

Il cane si morde la coda. L'inflazione è 
prossima al nulla, i tassi di interesse sono 
ai minimi storici eppure neppure in queste 
condizioni il consumatore europeo ha il 
coraggio di indebitarsi. Gli americani lo 
fanno, ma loro sono abituati da sempre a 
vivere al di sopra delle lo- 
ro reali possibilità e con- 
MtUILlDltl tinueranno a farlo fino a 

PLANETARI quando il dollaro regne- 

AnCOra oggi ™ indisturbato. Prima o 

poi l'euro disturberà. 
un miliardo Basta, però, una sempli¬ 
ci Persone vive cescossaaWallStreetei 

sogni crollano. 

con POCO più Finita l'era delle Tigri 

di un dollaro asiatiche, della locomo¬ 

tiva americana e del do- 

dl giorno _ minio incontestato dei 

mercati finanziari, go¬ 
verni e banche centrali dimostrano sì di 
aver imparato a limitare i danni delle crisi, 
non di prevenirle né di sapere «costruire» 
su scala globale le condizioni della cresci¬ 
ta. 


Un libro non sarebbe però sufficiente per raccon¬ 
tare i patemi che hanno contraddistinto l'anno 
dei mercati finanziari; un anno - per dirla con gli 
operatori - vissuto pericolosamente, «sulle mon¬ 
tagne msse». Prima la grande, incredibile salita. 
All'inizio dell'estate, dopo l'entrata in Europa, 
sembrava un'onda inarrestabile. Persino massaie 
e pensionati, presi dalla febbre delle azioni, si so¬ 
no lanciati in ardite speculazioni. Poi, all'improv¬ 
viso, il baratro, con picchi negativi che in settem¬ 
bre sembravano irreparabili. Nessuno è rimasto 
immune, neppure il "guru" della finanza mon¬ 
diale, George Soros, costretto a dichiarare: «Daun 
po' di tempo non ne azzecco una». Infine, con 
l'arrivo dell'inverno, la lenta ripresa che ha porta¬ 
to Piazza affari a chiudere con un bel risultato un 
anno difficile vicino ai 26mila 377 punti, quota 
record dell'anno toccata il 6 aprile. Sugli scudi i ti¬ 
toli telefonici, trainati nel caso di Olivetti dal gran 
numero di abbonati a Omni tei, e in quello di Tele¬ 
com dalla nascita delle due piattaforme digitali. 
Dal 1999 gli italiani potranno scegliere fra alcune 
centinaia di nuovi canali televisivi a pagamento, 
proposti da Stream (Telecom, Tf 1 e il magnate au- 
strialiano Murdoch) e Telepiù (Rai, Canal plus, 
Mediaset e, con ogni probabilità, Wind). Il primo 
obiettivo è, per entrambi, l'acquisizione dei diritti 
sulla trasmissione delle partite di calcio. Sarà il 
tormentone dei prossimi mesi. 

Anche le privatizzazioni (su tutte l'ultima, 
quella di Bnl) hanno vissuto un anno particolar¬ 
mente felice: il processo, che ha contribuito in 
maniera consistente al risanamento dell'econo¬ 
mia nazionale e ha rimesso al giudizio del merca¬ 
to un patrimonio enorme, appare oramai irrever¬ 
sibile. Così come quello delle grandi fusioni, in 
particolare nel settore bancario (anche se l'accor¬ 
do Comit-Banca di Roma non è ancora stato rag¬ 
giunto). Prossime fermate: il passaggio ai privati 
di Enel e degli aeroporti di Milano e Roma. 

Ma che brutta 
figura... 


Proprio gli aeroporti, in dirittura d'arrivo, hanno 
tolto lo scettro della brutta figura alle Ferrovie del¬ 
lo Stato che, dal canto loro, fra incidenti e ritardi 
colossali non hanno certo vissuto un 1998 felice. 
Il prototipo della globalizzazione, la più grande 
opera pubblica realizzata in Italia negli ultimi 20 
anni, l'Hub internazionale di Milano Malpensa, 
passerà alla storia come il non plus ultra dell'im¬ 
provvisazione. Il giorno dell'inaugurazione e le 
disavventure delle settimane successive (memo¬ 
rabile la pista su cui si incollavano gli aerei) sono 
destinate a rimanere nella memoria collettiva. È 
persino già entrato nel linguaggio economico co¬ 
me la "Sindrome Malpensa". La prima prova del 
fuoco di questa nuova "malattia" è attesa per il 4 
gennaio, quando l'Euro si presenterà al giudizio 
delmercatoe... dei computer. Per la trasformazio¬ 
ne tecnologica in tanti, questa sera, non avranno 
tempo per festeggiare l'arrivo del 1999. 
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PREVIDENZA 


Nel '99 la spesa dell'Inps a +3,5% 


FRANCO BRIZZO 

N el '99 l'Inps spenderà 207.000 
miliardi per le pensioni, il 3,5% in 
più rispetto al '98. 

Lo rende noto lo stesso ente previden¬ 
ziale che spiega come per il prossimo an¬ 
no sono stati rinnovati i mandati di pa¬ 
gamento per 15 milioni e 300.000pen¬ 
sioni, cui però vanno aggiunte un milio¬ 
ne e 300.000pensioni agli invalidi civili 
che dal novembre del '98 non sono più 
pagate dalministero dell'Interno ma 
dall'Inps, per un costo complessivo di 
circa 16.000miliardi. 

L'Inps, quindi, spiega che nel '98 sono 
stati risparmiati 5.500 miliardi con la 
mensilizzazione dei pagamenti inizia¬ 
tasi lo scorso luglio. Buoni i risultati del 
'98 sul fronte del prelievo fiscale: grazie 


al Casellario centrale dei pensionati - 
che dal gennaio del '98 ha consentito di 
estendere a tutti gli entiprevidenziali la 
tassazione congiunta dei trattamenti 
erogati ai titolari di più pensioni - l'inci¬ 
denza del prelievo fiscale sul monte-pen¬ 
sioni è cresciuta di impunto, passando 
dallo, 7% del '97all '11,7% del '98. 

L'Inps, inoltre, conferma l'aumento 
di 100.000 lire per pensioni e assegni so¬ 
ciali, previsto dalla Finanziaria '99, e i 
tagli sulla rivalutazione decisi con la ri- 
fonna Prodi dello scorso anno. I nuovi 
importi minimi mensili dal primo gen¬ 
naio saranno:per i lavoratori dipendenti 
e autonomi 709.550 lire, per le pensioni 
sociali 504.400 lire, per gli assegni so¬ 
ciali 615.800 lire. 


FINANZA 

Cragnotti controlla 
il 52% delle azioni 
della Lazio 



ergio Cragnotti controlla, 
con partecipazioni diretteo 
indirette, il 52,654% della 
Lazio. Il 30,948%del capita¬ 
le della Lazio è controllato 
dal suo presidente attraver¬ 
so la Cirio, il 21,699% trami¬ 
te la Compagnia Mobiliare 
Italiana. La Cirio a sua volta 
ha reso notochela parteci¬ 
pazione indirettadiCragnot- 
ti nel suo capitale sociale 
equivale al 73,275%. En¬ 
trambe le quote attribuite a 
Cragnotti sono aggiornate al 
24 dicembre e fanno seguito 
ad alcune operazioni svolte 
nel gruppo. 


CHIMICA 

Carlyle Europe 
acquista Tecnoforge 
di Piacenza 


TELEFONIA 

Secondo gestore 
Da Pirelli cavi 
in fibra ottica 


a Carlyle Europe Partners, 
fondo chiuso d’investimento 
che con una dotazione di un 
miliardo di ecu (1.950 miliar- 
di di lire) fa capo alla mar- 
chant bank statunitense Car¬ 
lyle Group, ha acquisito il 
GruppoTecnoforgedi Piacen¬ 
za, azienda attiva nella produ¬ 
zione e commercializzazione 
di raccordi per oleodotti,ga¬ 
sdotti e impianti di trasporto 
difluidi nell’industria chimica 
e nell’energia. Nel capitale 
della società, riporta una no¬ 
ta, rimarrà con una quota di 
minoranza il fondatore dell’a¬ 
zienda, Renato Piana. 


P irelli e la società di telefonia 
fissa Infostrada hanno rag¬ 
giunto un accordo per la for¬ 
nitura di sistemi ottici a mul¬ 
tiplazione di lunghezzad’on- 
da. Pirelli Cavi e Sistemi for¬ 
nirà chiavi in mano l’intero 
sistema di trasmissione fo- 
tonica perii potenziamento 
della capacità della rete na¬ 
zionale Infostrada. I sistemi 
a multiplazionedi lunghezza 
d’onda utilizzano apparec¬ 
chiature laser capaci di tra¬ 
sportare altissimi volumi di 
traffico servendosi di diffe¬ 
renti lunghezze d’onda su 
una singola fibra ottica. 


MERLONI 

Divisa Fineldo 
la «cassaforte 
di famiglia» 

L a famiglia Merloni ha portato 
a termine la divisione della fi¬ 
nanziaria Fineldo, la’cassa- 
forte’ che col 51,57%delle 
azioni controllava la maggio¬ 
ranza assoluta della Merloni 
elettrodomestici. La ‘vecchia’ 
Fineldo Spa (che aveva un ca¬ 
pitale sociale di 38 miliardi ed 
era controllata per l’84,44% 
da Vittorio Merloni e per 
il 15,56% dalla sorella Ester) è 
stata d ivisa trasferendo tutte 
leazioni ad una ‘nuova’ Finel¬ 
do Spa, con capitale di 
32.086.190.000lire, e ad 
un’altra Spa, la Esfin, con ca- 
pitaledi 5.913.810.000 lire. 


Giubileo, guerra Rutelli-Cofferati 

Badaloni: «Sommerso a Roma, ha ragione il leader Cgil» 


Morto sul lavoro 
in sede di Infostrada 

Pannello schiaccia ragazzo di 19 anni 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Dalla denuncia si è passati 
alla polemica. Dopo le dichiara¬ 
zioni-shock del segretario genera¬ 
le della Cgil Sergio Cofferati sul la¬ 
voro nero nei cantieri del Giubileo 
ed il rischio di una «Roma di carta¬ 
pesta», è arrivata ieri la replica del 
sindaco Francesco Rutelli. Il quale 
dichiara al Corriere che i dati dif¬ 
fusi da Cofferati (fonte Inps) sa¬ 
rebbero «un riferimento troppo 
rozzo per essere preso in consi¬ 
derazione». Poi, in margine a 
una conferenza stampa tenuta 
proprio in un cantiere, se la 
prende con «chi vuole dare la 
pagella a Roma, senza avere una 


cattedra per farlo». Secca la con¬ 
tro-replica di Cofferati: «La rea¬ 
zione di Rutelli è inquietante». 

La spirale polemica è innesca¬ 
ta, e alimenta reazioni a catena. 
C'è quella del presidente del La¬ 
zio Piero Badaloni. «Cofferati 
ha ragione - dice - Occorre un 
patto di solidarietà ta parti so¬ 
ciali e istituzioni in favore della 
ripresa produttiva». Segue il se¬ 
gretario generale della Fillea- 
Cgil Carla Cantone. «Rutelli 
non sa cosa dice - dichiara - Il 
lavoro nero in edilizia è aumen¬ 
tato in modo impressionante 
negli ultimi 5 anni, con inci¬ 
denze medie che a Roma sfiora¬ 
no il 70%»). Intanto il segreta¬ 
rio della Òsi romana, Mario 


Ajello, annun¬ 
cia che pro¬ 
porrà alla 
Giunta Capi¬ 
tolina un pro¬ 
tocollo d'inte¬ 
sa sugli appal¬ 
ti. «È un pec¬ 
cato - dichiara 
- che il sinda¬ 
co non consi¬ 
deri l'opportu- 
_ nità di sotto¬ 
scrivere con le 
forze sociali un accordo di con¬ 
certazione». Infine, il commen¬ 
to del presidente Legacoop del 
Lazio, Franco Cervi. «Cofferati 
mette il dito su una piaga che 
esiste - dice - Ma non è giusto 


CARLA 
CANTONE 
«Il costo 
del lavoro 
in edilizia 
è uguale 
a quello 
deirindustria» 


rappresentare Roma in questa 
veste. Va riconosciuto alla città 
lo sforzo di innovazione che sta 
cercando di fare». 

Ma andiamo con ordine. Il ti¬ 
tolare del Campidoglio invita la 
stampa nell'ex birreria Peroni, 
splendido esempio di riutilizzo 
di fabbricati, visto che dal 21 
aprile la fabbrica ospiterà la 
Galleria comunale d'arte mo¬ 
derna. Inevitabile parlare di la¬ 
voro nero. «Spesso si tenta di 
buttare cattiva luce su questa 
città - dichiara Rutelli - E io, in 
quanto sindaco, difendo la città 
e la sua immagine». Premesso 
questo, Rutelli aggiunge: «Se a 
Roma esistono sacche di lavoro 
nero, scenderemo in campo a 


fianco di chi intende combat¬ 
terle». Poi elenca gli sforzi fatti 
contro il fenomeno. Una diret¬ 
tiva che obbliga le aziende alla 
regolarità contributiva; la ri¬ 
chiesta di vigilanza alla procura 
della Repubblica. Infine, un in¬ 
contro con il ministro Bassoli¬ 
no, a cui si chiederanno 150 
ispettori del lavoro. 

Ma la reazione di Rutelli non 
è piaciuta a Cofferati. «Non si 
capisce perché il sindaco mini¬ 
mizzi il fenomeno anziché 
combatterlo - dichiara il leader 
sindacale - Come si può affer¬ 
mare che i dati Inps sono grez¬ 
zi? Se il sindaco ha altri dati, li 
indichi. Finché non Io farà, per 
me restano validi quelli Inps». 


MILANO Un ragazzo di 19 anni, 
Alessandro Arena, è morto 
schiacciato dai pannelli che gli 
sono caduti addosso mentre li 
stava spostando. Il tragico inci¬ 
dente è accaduto ieri duralte la 
mattinata nello scantinato di 
una ditta specializzata nella 
produzione di manufatti in car- 
tongesso, lajeka System di Sesto 
San Giovanni. Il '98 si chiude 
quindi confermando la tragica 
serie degli incidenti sul lavoro. 

Alessandro Arena, è morto, 
più precisamente, nei locali al 
secondo piano seminterrato 
della sede di Infostrada in fase di 
allestimento. 

La stessa Infostrada ha diffuso 
una nota in cui spiega che «inas¬ 


senza di testimoni», il giovane, 
dipendente di una ditta fornitri¬ 
ce, «nello spostare alcuni pan¬ 
nelli di cartongesso, è stato in¬ 
vestito dagli stessi pannelli per 
cause ancora in via di accerta¬ 
mento». 

Infostrada «profondamente 
colpita dall'accaduto», nella 
nota esprime «il suo sentito cor¬ 
doglio» ai familiari del giovane 
e alla ditta fornitrice per la quale 
era inservizio e «si pone a com¬ 
pleta disposizione dell'autorità 
giudiziaria competente per l'ac¬ 
certamento della dinamica e 
delle causedelFinfortunio». 
L'inchiesta è condotta dalla 
Procura presso la Pretura e dalla 
polizia. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 

Ult. div. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 

Ult. div. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 

Ult. div. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 

Ult. div. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 

Ult. div. 

Nome Titolo Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 
Ult. div. 

A MARCIA 

510 

0 

385 

840,70 

16/07/87 

CARRARO 

9516 

0,13 

5425 

14642 

22/06/98 

nGADETTI 

2518 

0,72 

1818 

5019 

18/07/94 

MITTEL 

2545 

-0,19 

2174 

4346 

04/05/98 

ROLO BANCA 

44708 

■0,36 

25594 

48248 

18/05/98 

VITTORIA ASS 8480 

1,83 

6697 

12973 

06/07/98 

























ACQ NIC0LAY 

4263 

9,61 

2960 

6666 

18/05/98 

CASTELGARDEN 6057 

0,33 

3780 

8286 

n.d. 

m garboli 

1970 

3,14 

1700 

4000 

18/05/92 

MONDAD RNC 

16800 

0 

10400 

22394 

18/05/98 

ROTONDI EV 

5000 

-0,59 

4600 

8752 

17/05/88 

VOLKSWAGEN 131426 

0,70 

sa iQdfidn 

20/06/97 






















ACQUEP0TAB 

8000 

0 

4888 

11551 

18/05/98 

CEM AUGUSTA 

3500 

7,19 

2631 

5438 

18/05/98 

GEFRAN 

6288 

■0,19 

4650 

10306 

n.d. 

MONDADORI 

21909 

-0,52 

14037 

24030 

18/05/98 

CTS DEL BENE 

2614 

0,19 

1787,14 

2999,28 

06/07/98 

[1WCBM30C22MZ9 13585 




















0,18 

6214 

17738 

n.d. 

AEDES 

12950 

0,77 

8315,11 

15457,22 

18/05/98 

CEM BARLRNC 

6200 

4,20 

3990 

12355 

18/05/98 

GEMINA 

1229 

0,82 

744,70 

1711 

20/04/98 

MONFIBRE 

1337 

0,98 

965,82 

2124 

06/07/98 

M s PAOLO BS 

8484 

■0,02 

6273 

11149 

04/05/98 


















AEDES RNC 

6500 

-1,51 

5083,42 

10377,33 

18/05/98 

CEM BARLETTA 

7490 

_ML 

5100 

14412 

18/05/98 

GEMINA RNC 

1439 

0 

1273 

2537 

20/04/98 

MONFIBRE RNC 

1330 

2,30 

1100 

1978 

06/07/98 

S PAOLO BS W 

5478 

0 44 

3477 

8033 

n.d. 

WCBM30C24MZ9 11701 

-0,04 

5150 

15937 

n.d. 

AEM 

3927 

8,21 

2046 

3818 

n.d. 

CEMBRE 

5850 

0 

4806 

8922 

22/06/98 

GENERALI 

69002 

0,41 

A157R 57 7fì78d 

20/07/98 

MONRIF 

1313 

-1,12 

630 

1971 

16/07/92 

SABAF 

15484 

1,20 

14121 

25539 

n.d. 

WCBM30C26MZ9 10006 

■0,06 

4183 

14175 

n.d. 
















AER0P ROMA 

14382 

0,91 

9115 

16381 

18/05/98 

CEMENTIR 

1900 

1,76 

1361 

3142 

18/05/98 

GENERALI W 

79904 

0,90 

45641 

81532 

n.d. 

MONTED 

2187 

1,67 

1452 

2835 

22/06/98 

SADI 

4375 

0,57 

3181 

7459 

04/05/98 

WCBM30C28MZ9 8224 

0,96 

2975 

12402 

n.d. 

ALITALIA 

6120 

-0,56 



16/06/88 

CENTENARZIN 

278,42 

7,49 

172,40 

342,40 

21/09/98 

GEWISS 

33491 

0,20 

26918 

55422 

18/05/98 

MONTED RIS 

2290 


1721 

3334 

22/06/98 

SAES GETT 

16646 

0,29 

11771 


18/05/98 





























ALLEANZA 

23382 

0,14 

16244 54 26805 45 

20/07/98 

CIGA 

1349 

■0,07 

914,88 

2160 

17/05/90 

GILDEMEISTER 

6010 

0,13 

5500 

10992 

22/06/98 

MONTED RNC 

1644 

3,78 

1208 

2001 

22/06/98 

SAESGETTP 

16400 


14900 

34413 

18/05/98 

WCBM30C30MZ9 6859 

2,95 

2303 

11088 

n.d. 





















ALLEANZA RNC 

14676 

0,55 

10015 

21728,18 

20/07/98 

CIGARNC 

1565 

0,96 

942,13 

2391 

16/05/91 

GIM 

1700 

1,31 

1254 

2791 

16/07/92 

Qnavmontan 

2850 

■0,17 

2043,20 

7336,80 

16/07/92 

SAES GETT R 

9339 

0,03 

7360 

24776 

18/05/98 

WCBM30C32MG9 6002 

1,26 

3106 

6092 

n.d. 








ALLIANZ SUB 

19584 

1,29 

14362 

27910 

22/06/98 

CIR 

1851 

0,27 

1168 

2759 

17/07/91 

GIM RNC 

2470 

■1,20 

1783 

2919 

18/07/94 

NECCHI 

816 

■0,20 

617,59 

1713,20 

17/05/90 

SAFILO 

8798 

2,07 

6018 

14176 

08/06/98 

WCBM30C34NV9 6536 

-1,26 

3841 


n.d. 














CIR RNC 

1771 

-0,95 

948,10 

2007 

17/07/91 




















AMGA 

204/ 

10,82 

1167 

1974 

18/05/98 

GIM W 

290 

0 

209,50 

894,20 

n.d. 

NECCHI RNC 

1940 

o 

1295,39 

2155,69 

17/05/90 

SAFILO RNC 

12000 

o 

6300 

15800 

08/06/98 















WCBM30C36MG9 3666 

2,14 

1810 

3664 

n.d. 

ANSALDO TRAS 

2923 

0,72 

1693 

4950 

18/05/95 

CIRIO 

1143 

0,17 

758,35 

1804 

05/05/97 

GRANDI VIAGG 

1797 

0 78 

1158 

2760 


QOLCESE 

1280 

1,18 

970 

1818 

17/05/89 

SAI 

1966? 

136 

12648 

27187 

20/07/98 







CIRIO W 

499,45 

1,30 

273,80 

995,70 

n.d. 













WCBM30C38NV9 4596 


2558 


n.d. 

ARQUATI 

2420 

■0,41 

1945 

4478,43 

n.d. 

[Ihdp 

1249 

-0,79 

798,98 

1924 

22/06/98 

OLIVETTI 

5765 

0,96 

983,07 

5796 

16/07/90 

SAI RIS 

10977 

190 

6439 

17763 

20/07/98 

0,08 

4698 

ASSITALIA 

11016 

0,62 

7727 

17190 

20/07/98 

CLASS EDIT 

4187 

0,11 

4189 

4517 

n.d. 












“hdprnc 

1016 

-0 09 

679,29 

1619 

22/06/98 

OLIVETTI P 

5649 

5 58 

1693,63 

5566 

17/07/91 

SAIAG 

11652 

2,21 

8086 

20733 

06/07/98 

WCBM30C40MG9 2248 

6,79 

1021 

2242 

n.d. 

CMI 

4330 


3666 


04/05/98 


AUSILIARE 

6505 

0 

4550 

8044 

04/05/98 

0 

5980 







OLIVETTI RNC 

5327 

2,60 

1362,41 

5317 

17/07/91 

SAIAG RNC 

64?3 

0 94 

4775 

11365 

06/07/98 


-0,31 




AUTO T0 MI 

8734 

0 56 

4533 51 

10910 

08/06/98 

COFIDE 

1039 

1,56 

600,86 

1610 

16/07/92 

Il IDRA PRESSE 

4250 

0 

3389 

6865 

18/05/98 

















COFIDE RNC 



641,90 

1391 

16/07/92 

IFI PRIV 

30164 

4,77 

17265 

49656 

20/07/98 

OLIVETTI W 

4774 

1,44 

1536 

4782 

n.d. 







WCBM30C50NV9 1519 

4,61 

774,20 

1522 

n.d. 

AUTOGRILL 

13239 

1,29 

9463 

14814 

18/05/98 









SAIPEM RNC 

6950 

-1,09 

6186 

11741 

18/05/98 








IFIL 

6905 

4,97 

4764 

10692,30 

06/07/98 

nPBG-CVA 

40050 

0,18 

29862 

49048 

04/05/98 






AUTOSTRADE 

9096 

0,94 

7048 

9160 

n.d. 

COMAU 

5223 

1,87 

3718 

7825 

08/06/98 

SCHIAPP 

437,66 

546 

154,50 

1309 

17/07/91 

WCBM30P22MZ9 379,78 

0 03 

345,03 

2607 


BAGRMANTW 

2440 

-0,81 

2308 

3661 

n.d. 

COMIT 

11454 

0,70 

6260 

14550 

18/05/98 

IFILRW99 

1852 

5,58 

959,10 

4144 

n.d. 

PBG-CVAW1 

2237 

0,17 

1249 

3174 

n.d. 

SEAT PG 

1553 


682,50 

1578 

n.d. 

WCBM30P24MZ9 485 

6,19 

435,50 

3221 

n.d. 

COMITRNC 

9163 

2,46 

6231 

11622 

18/05/98 

IFIL RNC 

4592 

4,17 

3224 

6266,04 

06/07/98 

PBG-CVAW2 

1743 

0,46 

1045 

2436 

n.d. 



26973 

0,26 

18159 

29370 

18/05/98 

SEAT PG RNC 

1267 

2,75 

447,10 

1259 

n.d. 






B AGR MANT0V 

COMPART 

1368 


841,69 


16/07/92 

IFIL W 99 


4,27 

1104 

5451 

n.d. 

P ETR-LAZIO 

29166 

0,77 

28400 

31220 

n.d. 

WCBM30P26MZ9 634,42 

-5,31 

627,57 

4113 

n.d. 

B DESIO E BR 

6167 

-0,30 

4317,09 

7976,90 

04/05/98 

1188 

1989 


SIMINT 

11680 

0,94 


20353 

16/11/92 

COMPART RNC 

1243 

2,89 

833,87 

1730 

20/07/98 

IM METANOP 

2022 


1370 

2991 

04/05/98 

PVER-SGEM 

153817 

0,30 

114391 

187524 

n.d. 














SIRTI 

9957 

0,03 

7575 

12640 

18/05/98 

WCBM30P28MZ9 978,84 

■4,96 

984,50 

5301 

n.d. 

B INTESA 




IwJI 

12228 

10/UJ/90 

20/04/98 

CR BERGAM 

32400 

0,34 

26351 

44668 

04/05/98 

IMA 

13030 

0,23 

7762 

14578 

18/05/98 

PAGNOSSIN 

9200 

0 

7656 

13090 

18/05/98 

SMI MET 

1091 

0,46 

771 

1777 

09/11/98 

WCBM30P30MZ9 1579 

-2,71 

1506 


n.d. 

989/ 

0,08 

6063 

CRFOND 

4416 


2167 

7461 

18/05/95 

IMPREGIL RNC 

1470 

2,79 

1020 

2264 

20/07/98 

PARMALAT 

3158 

„ „„ 

2229 

4622 

20/07/98 

6589 

B INTESA RW 

1112 

0,27 

769,60 

1875 

n.d. 

1 


SMI MET RNC 

1150 

061 

907 70 

1584 

09/11/98 






CRVALTEL 

19584 

043 

14308 

25712 

04/05/98 

IMPREGIL W01 

865,13 

-0,01 

566,82 

1408 

n.d. 

PARMALAT W 

2126 

0,75 

1238 

3635 

n.d. 







WCBM30P32MG9 2672 

-2,16 

2672 

5553 

n.d. 

B INTESA RNC 

5044 

0,23 

2985 

6536 

19/05/97 

CREDEM 


3,62 

3361 

7512 

18/05/98 

IMPREGIL W99 

339,56 

2,08 

171,80 

1284 

n.d. 


1,87 

1494 

3574 

n.d. 







WCBM30P34NV9 5200 

■1,99 

5204 

8329 

n.d. 

B INTESAW 


0,72 

1065 

2914 

n.d. 




SMURFIT SISA 



1179 

2065 

18/05/98 








IMPREGILO 

1492 

1,84 

971,70 

2208 

16/07/92 

PERLIER 

600 


330 

1185 

16/06/94 









CREMONINI 

5723 

0,12 

5621 

6165 

n.d. 













B LEGNANO 

10595 

_ 

7587 

13867 

20/04/98 


SNIABPD 

2635 

4,10 

1758 

3116 

18/05/98 

WCBM30P36MG9 4228 

-1 74 

4210 

8277 



CRESPI 

3538 

-0,67 

2850 

6772 

06/07/98 

INA 

4371 

■0,11 

2953,72 

5247,47 

20/07/98 

PETRA 

15963 

0,84 

12758 


n.d. 












B NAPOLI 

2341 

0,64 

1552 


n.d. 


SNIA BPD RIS 

2540 

2,41 

1799 

3144 

18/05/98 







CSP 

11128 



27967 


INTEK 

1180 

-1,66 

955 

1963 

20/07/98 

PETRA RNC 

7971 

4,33 

6013 

9141 

n.d. 







WCBM30P38NV9 7110 



10965 


B NAPOLI RNC 

2260 

0,22 

1529 

3296 

18/05/98 




SNIA BPD RNC 

1820 

0,44 

1438 

2629 

18/05/98 






CUCIRINI 

1650 

8,62 

1430 

3012 

19/05/97 

INTEKRNC 

945 

1,06 

864,80 

1464 

20/07/98 

PININF RIS 

37100 

o 

28250 

48500 

20/07/98 







WCBM30P40MG9 6709 

■1,98 

6749 

11695 

n.d. 

BR0MA 

2799 

0,07 

1811 

4296 

17/05/94 


SOGEFI 

4475 

2,16 

3330 

8772 

04/05/98 

[lDALMINE 






INTERPUMP 

8010 

0,72 

5189 

10115 

04/05/98 

PININFARINA 

38300 

2,68 

23353 

47635 

20/07/98 







WCBM30P42NV9 9675 

-1,07 

9678 

14120 

n.d. 







514,05 

3,38 

347,27 

916,50 

18/05/92 

SOL 

4569 

0,39 

3817 

6894 

n.d. 

B SARDEG RNC 

28707 

1,62 

15786 

41405 

18/05/98 

IPI 

3147 

-1,50 

2307 

4789 

04/05/98 

PIRELCO 

3404 

3,15 

2217 

5124,44 

08/06/98 







M DANIELI 

12000 

-0,52 

9082 

21929,50 

23/11/98 

SONDEL 

7271 

6,94 

3222 

7146 

06/07/98 

WCBM30P50NV9 15900 

■0,93 

15888 

21540 

n.d. 

BTOSCANA 

7810 

0 05 

4884 

10526 

04/05/98 

IRCE 

9075 

0,83 

7306 

15561 

06/07/98 

PIRELCO RNC 

3175 

3,08 

2182 

4408,25 

08/06/98 







DANIELI RNC 

6580 

-0,12 

5017 

12516,49 

23/11/98 

SOPAF 

1200 

0 

915,45 

2565 

22/07/96 






BASSETTI 

11650 

o 

10782 

20000 

18/05/98 







PIRELSPA 

5276 

1,95 

3556 

6979 

18/05/98 

WSGM30C30ST0 10552 

0,97 

5338 

12965 

n.d. 


DANIELI W 

2188 

0,36 

1138 

6031 

n.d. 

IST CRFOND 

14500 

0 

18550 

39812 

18/05/95 

SOPAFRNC 

1050 

-1,86 

900,27 

1903 

22/07/96 

BAST0GI 

131 70 

133 

64,90 

226,40 


ITALCEM 


0,53 

11419 

22231 

22/06/98 

PIRELSPAR 

4060 

-0,73 

2868 

5301 


WSGM30C32ST0 9233 


4799 

11652 

n.d. 







DANIELI W03 

1360 

0 


1878 

n.d. 


SORIN 

7354 

1,85 


10588 

18/05/98 

0 

BAYER 

69156 

189 

59415 

95246 

04/05/98 


ITALCEM RNC 


0,79 

5159 

11226 

22/06/98 

POL EDITOR 

3700 

2,06 

2265 

5858 

20/07/98 













DEFERRRNC 

3750 

6,38 

2585 

4245 

18/05/98 

8406 

SPAOLO IMI 

29218 


17269 

32130 

n.d. 

WSGM30C34DC9 6850 

1,63 

2998 

7048 

n.d. 

BAYERISCHE 

10523 

1,99 

5995 

16380 


ITALGAS 


0,06 



18/05/98 

POP BRESCIA 

40322 

-0,47 

16844 


04/05/98 








DE FERRARI 

7770 

3,60 

4959 

8176 

18/05/98 

894b 

6849 

9490 


STAYER 

1530 

■5,20 

1124 

2826 

20/05/96 






BCACARIGE 

16211 

0,24 

13239 

21721 

06/07/98 







POP COMM IND 

33273 

ni? 

24001 

40005 

04/05/98 

WSGM30C35ST0 8100 

0 

3993 

10316 

n.d. 

BC0 CHIAVARI 

6052 

1,71 

3950 

8225 

20/04/98 

DEROMA 

12179 

6,83 

9764 

16387 

08/06/98 







POP INTRA 

23016 

1,91 



n.d. 

STEFANEL 

3943 

3,/6 

2282 

5693 

17/11/97 

WSGM30C36DC9 5780 

2,04 

2458 

5878 

n.d. 







ITALMOB RNC 

32294 

0,52 

19265 

40832 

06/07/98 


STEFANEL RIS 

4450 

■5,31 

3767 

5970 

n.d. 

BEGHELLI 

4043 

1,83 

3122 

6611 

n.d. 

[lEDISON 

19442 


10376 

19451 

22/06/98 







POP LODI 

18503 

1,60 

14746 

25500 

04/05/98 







ITTIERRE 

4760 

1,81 

3182 

7973 

06/07/98 

STEFANELW 

968,27 

5,24 


2574 

n.d. 

WSGM30C37ST0 7010 

-0,84 

3380 

9101 

n.d. 

BENETT0N 

3344 

■0,44 

2284 

4204,40 

22/06/98 

EMAK 

4230 

1,31 

3538 

6761 

n.d. 








Il JOLLY HOTELS 

9361 

0,61 

8110 

16030 

18/05/98 

POP MILANO 

15000 

0,92 

10109 

18422 

18/05/98 

STMICROEL 

128000 

2,48 

61780 

131322 

n.d. 






BIM 

6600 

1,53 

2559,75 

7238 

18/05/98 

ENI 

10848 

-0,53 

8906 

13272 

22/06/98 

POP NOVARA 

13991 

■0,37 

9250 

20050 

n.d. 

WSGM30C38DC9 4820 

■1,93 

2206 

5032 

n.d. 

M JOLLY RNC 

10210 


7100 

11490 

18/05/98 












BIMW 

1210 

6,14 


2029 

n.d. 

ERG 

5731 

-0,08 

3980 

8743 

18/05/98 

0 

POP SPOLETO 

16000 

-0,92 

13555 

22177 

04/05/98 

nTARGETTI 

5527 

0,58 

4048 

8734 

n.d. 

WSGM30C40DC9 4035 

-2,55 

1748 

4136 

n.d. 








BINDA 

36,50 

0 

23,20 

99,80 

17/06/91 

ERICSSON 

68143 

0,46 

50135 

128165 

18/05/98 

[Jladoria 

5383 

■2,12 

4879 

7415 

18/05/98 

PREMAFIN 

1427 

0 

773,90 

2256 

16/07/92 

TECNOST 

5440 

0,74 

3735 

6348 

22/06/98 

WSGM30C40ST0 5705 

-0,34 

2877 

8004 


BNA 

2795 

1,08 

1671 

4087 

17/05/93 

ERID BEG SAY 

298000 

-0,66 

273380 

400143 

13/07/98 

LAGAIANA 

4300 

0 

3250 

7350 

18/05/98 

PREMUDA 

1980 

n 

1411 

4325,18 

08/06/98 

TELECOM IT 

14069 

■1,02 

9081 

15812 

22/06/98 

WSGM30C42DC9 3245 


1451 

3337 

n.d. 

BNA PRIV 

1715 


889,50 

2766 

18/05/98 

ESAOTE 

4116 

■1,12 

3402 

6232 

22/06/98 

LAZIO 

5742 

0,15 

3804 

6744 

n.d. 

PREMUDA RNC 

4100 


1976,53 



TELECOM ITR 

10363 

-038 

6440 

11210 

22/06/98 

0 


0 

6080.28 

08/06/98 







BNA RNC 

1555 

-0,57 

1038 

2571 

18/05/98 

ESPRESSO 

14485 

135 

8792 

17181 

18/05/98 

LINIFIC RNC 

840 

-1,06 

622,33 

1405 

18/05/98 

fi R DE MED 


2,38 



16/07/93 

TERME AC RNC 

1379 

1,77 

520,50 

2912 

18/05/98 

WSGM30C44DC9 2688 

0,37 

1263 

2735 

n.d. 

BNL 


0,53 



n.d. 







LINIFICIO 

860 

■0,57 

585 

1636 

18/05/98 


3968 

6803 

TERME ACQUI 

1605 

0 

650 

3384 

18/05/98 






4929 

3655 

5060 

QFALCK 

13488 

2,02 

8081 

15451 

06/07/98 


6300 

0 

4505 

6590 

16/07/93 

WSGM30P27ST0 3960 

10? 

2616 

7789 

n.d. 

BNLRNC 

4616 

1,07 

2600,10 

6471 

19/05/97 

LOCAT 

2006 

■0,29 

1159 

3300 

20/04/98 


TIM 

12203 

■1,20 

7865 

13329 

18/05/98 






FALCKRIS 

12620 

0,96 

7800 

15510 

06/07/98 

R DE MED RNC 

4916 

0,32 

2724 


16/07/93 

WSGM30P28DC9 2800 


2778 

6646 

n.d. 

BOERO 

12000 

5,26 


12000 

06/07/98 

LOGITALIAGE 

108 


103,40 

103,40 

16/07/93 

6500 

TIM RNC 

7752 

-0,78 

4779 

7815 

18/05/98 


8400 

FIAR 

6180 

0 

4533 

8668 

14/04/94 

0 

RAS 

23990 

0,09 

15876 

31407 

22/06/98 


















TORO 

27323 

0,88 

19960 

38970 

20/07/98 

WSGM30P30DC9 3595 

-1,64 

3584 

8355 

n.d. 

BON FERRAR 

16300 

-0 30 

12900 

23114 

18/05/98 

FIAT 

5726 

4,43 

4046 

8719 

20/07/98 

Mmaffei 

2750 

1,28 

2202 

4404 

06/07/98 

RAS RNC 

16472 


10842 

21758 

22/06/98 








TOROP 

14700 

0,47 

10208 

22375 

20/07/98 

WSGM30P30ST0 5010 

2,03 

3497 

9190 

n.d. 

BREMB0 

19350 

0,08 

13220 

29944 

18/05/98 

FIAT PRIV 

3184 

4,66 

2266 

5447 

20/07/98 

M MAGNETI 

2856 

0,38 

2172 

5645,28 

04/05/98 

RATTI 

3870 

■2,42 

2608 

7393 

18/05/98 







TORO RNC 

14601 

0,59 

10275 

20906 

20/07/98 






BRI0SCHI 

470 

0 

189,60 

792,80 

20/08/75 

FIAT RNC 

3298 

4,20 

2483 

5482 

20/07/98 



0 


5324,02 


RECORD RNC 

10000 

3,09 

7708 

14110 

04/05/98 

WSGM30P32DC9 4550 

0,66 

4550 

9603 

n.d. 











TORO W 

16027 

0,96 

11965 

32139 

n.d. 

BUFFETTI 

5590 

1,06 

4323 

7360 

n.d. 

FIN PART 

1202 

■1,39 

661,61 

1749,77 

21/07/97 

MANULIRUB 

6104 

5,77 

3721 

11425 

22/06/98 

RECORDATI 

16395 

1,64 

13100 

22295 

04/05/98 












WSGM30P32ST0 6260 

1,13 

4466 


n.d. 







TRENNO 

4198 

-0,04 

2957 

5706 

18/05/98 


BULGARI 

9804 

-0,61 

7140 

12766 

22/06/98 

FIN PARTPRI 

725,63 


473,70 

1072,44 

21/07/97 

MARANGONI 

5805 

■1,27 

4595 

7717 

22/06/98 

RICCHETTI 

1939 

1,67 

1424 

3755,86 

04/05/98 


























VTIunicem 






WSGM30P34DC9 5500 

0 

5482 

11240 

n.d. 

BURG0 

10668 

0 94 

8407 

16345 

22/06/98 

FIN PART RNC 


-1,96 

563,83 

1263,73 

21/07/97 

MARZOTTO 

18141 

1,70 

13356 

29272 

08/06/98 

RICCHETTIW 

419 


356,67 

602,28 

n.d. 

16478 

-0,25 

11041 

22503 

22/06/98 




























BURG0P 

15000 

-3,84 

11185 

17800 

22/06/98 

FIN PART W 

156,50 

1,62 

75,76 

172,25 

n.d. 

MARZOTTO RIS 

18800 

■0,47 

16580 

29817 

08/06/98 

RICH GINORI 

2001 

0,20 

1996 

2013 

n.d. 

UNICEM RNC 

8465 

0,51 

5244 

12395 

22/06/98 

WSGM30P35ST0 7465 

0 

5513 

12584 

n.d. 


















BURG0RNC 

12350 

■4,63 

9846 

16462 

22/06/98 

FINARTE ASTE 

2000 

-0 99 

1522 

2596 

18/05/98 

MARZOTTO RNC 11600 

1,75 

9000 

17063 

08/06/98 

RINASCEN 

17000 

0,59 

13302 

20823 

22/06/98 

UNICREDIT 

9761 

0,34 

5613 

10447 

18/05/98 

WSGM30P36DC9 6550 

0,76 

6500 

12610 

n.d. 

















CAB 

21177 

0 84 

15638 

24674 

18/05/98 

FINCASA 

484 

7,55 

222,30 

846,20 

17/08/93 

MEDIASET 

13429 

1,47 

8754 

13333 

18/05/98 

RINASCEN P 

8985 

2,10 

5499 

11260 

22/06/98 

UNICREDITR 

7081 

-0,23 

4840 

8727 

18/05/98 

WSGM30P37ST0 9385 



14815 

n.d. 



































UNIONE IMM 

861,42 

0,14 

745,22 

896,55 

n.d. 



CAFFAR0 

2201 

1,85 

1495 

2973 

18/05/98 

FINMECC RNC 

1412 

2,09 

842,62 

1718 

17/05/93 

MEDIOBANCA 

22963 

2,45 

12234.29 31187 

23/11/98 

RINASCEN RW 

1917 

3,45 

848,32 

3132 

n.d. 














WSGM30P38DC9 7830 


7830 

14550 

n.d. 

CAFFAR0 RIS 

2250 

2,27 

1808 

3620 

18/05/98 

FINMECC W 

135,56 

-0,07 

99,67 

184,70 

n.d. 


4,65 

3332 

10542 

n.d. 

RINASCEN RNC 

9854 

1,25 

6669 

12210 

22/06/98 

UNIPOL 

6998 

-0,34 

5050 

10549 

22/06/98 

0 














CALCEMENT0 

2345 

-0,71 

1362 

3898 

16/07/93 

FINMECCANICA 

1690 

■0,05 

603 84 

1817,31 

17/05/93 

MEDIOLANUM 

12261 

1,16 

5836 

12361,40 

18/05/98 

RINASCEN W 

3501 

0,17 

2199 

5356 

n.d. 

UNIPOLP 

4429 

0,52 

3260 

6746 

22/06/98 

EIZIGNAGO 19800 

4,81 

13880 

26120 

18/05/98 









CALP 

5971 



9658 

06/07/98 

FINREX 

121 


121 

121 

16/07/93 

MERLONI 

9330 

1,41 

6286 

15684 

08/06/98 

RISANAM RNC 

17750 

-0,56 

11550 

22258 

18/05/98 

UNIPOL PW 

1026 

-2,28 

652,17 

2022 

n.d. 

Kfl 















ZUCCHI 13350 

0 

11000 

20686 

18/05/98 

CALTAGIR RNC 

1706 


1350 

2777 

20/07/98 

FINREX RNC 





n.d. 

MERLONIRNC 


2,16 

2686 

7787 


RISANAMENTO 

32615 

0,91 

21129 

37291 

18/05/98 

UNIPOL W 

1143 

1,69 

662,11 

2301 

n.d. 































CALTAGIR0NE 

1800 

0,55 

1279 

2398 

20/07/98 

FONDASS 

10337 

0,19 

5911 

13781 

23/06/97 

MILASS 

6633 

•048 

4206 

9023,71 

23/06/97 

RIVA FINANZ 

6326 

-1,15 

3844 

10051 

06/07/98 

Qvianiniind 

1660 

4,53 

1184 

2088 

20/07/98 

ZUCCHI RNC 8600 

-2,27 

6581 

12911 

18/05/98 









CAMFIN 

3550 

0 

2813 

5766,43 

09/02/98 

FOND ASS RNC 

7705 

2,74 

4685 

11452 

23/06/97 

MILASSRNC 

4361 

2,25 

2660 

5976,51 

23/06/97 

ROLAND EUROP 

4880 

■0,40 

4006 

7447 

18/05/98 

"™VIANINI LAV 

3891 

2,66 

2856,36 

4836,36 

20/07/98 

ZUCCHINI 10885 

1,26 

10202 

18573 

18/05/98 
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Speciale 


l'Unità 



VICHI DE MARCHI 

I nfanzia violata, negata, abbandonata. Un an¬ 
no peggiore o migliore degli altri questo che si 
chiude? Un anno peggiore. E forse il prossimo 
lo sarà ancora di più. Non è una previsione da caba¬ 
la ma l'attenta analisi di chi con i minori lavora da 
trentanni. «C'è una maggiore emersione del feno¬ 
meno ma anche una maggiore violenza sui bambi¬ 
ni e dei bambini, preadolescenti violenti perché 
non hanno conosciute le regole e l'affettività che 
servono per crescere » sostiene il giudice Cavallo 
del tribunale dei minori di Napoli e vicepresidente 
dell'Associazioneitalianagiudiciperiminorenni. 

Tra le pareti 
domestiche 


Tanti i casi di molestie, gli atti di pedofilia, le violen¬ 
ze domestiche, reati un tempo celati tra le pareti do¬ 
mestiche, taciuti in nome dell'onore da difendere e 
che oggi vengono denunciati. Ma non c'è solo il 
maggior coraggio della denuncia. «C'è anche la cre¬ 
scita dei reati sui minori. Soprattutto aumentano 
l'abuso sessuale, l'attenzione morbosa di adulti dal¬ 
le fragili identità sessuali verso i bambini, soggetti 
deboli, ancor più deboli ora che le donne si sono 
parzialmente affrancate dalla sudditanza dal mari¬ 
to padrone», è l'opinione della giudice Cavallo. So¬ 
no gli abusi sessuali che avvengono nel chiuso delle 
pareti domestiche, che hanno per protagonisti pa¬ 
renti, amici insospettabili. Mala violenza si chiama 
anche sfruttamento sessuale o pedofilia via Inter¬ 
net. 

Basta scorrere le più recenti statistiche. Secondo 
il tribunale permanente dei popoli sarebbero un 
milione i bambini che nella sola Asia sono costretti 
a prostituirsi. Ognuno di loro incontra in media da 
100 a 1.500 clienti l'anno. 2.550 sono, invece, i siti 
di pedofili su Internet individuati dall'Associazio¬ 
ne telefono arcobaleno, 500.000 immagini di bam¬ 
bini violati che girano il mondo per via telematica. 
Indagini giudiziarie che si estendono a livello inter¬ 
nazionale mentre l'industria del divertimento si 
mette in azione. I segnali sono schizofrenici. Tra 
polemiche e censure sbarca anche in Italia «Evil 2», 
il più «cinematografico dei videogames», con 
100.000 prenotazioni per l'acquisto ancor prima 
del suo arrivo a maggio; gioco virtuale in cui si deve 
far schizzare la testa allo zombi di turno. Sul fronte 
opposto c'è la Disney italiana che alza le proprie 
barriere e introduce un sistema antipedofilo per fil¬ 
trare ogni messaggio prima che questo sia rilasciato 
in rete e possa arrivare nel sito, frequentatissimo 
daibambini. 

Una vita 
da carcerati 


Infanzia violata, infanzia protetta: tra questi due 
poli si dibatte il vivere quotidiano. L'Unicef, a giu¬ 
gno, rende noti i dati di una sua ricerca sulla sicurez¬ 
za dei minori. Come vivono, cosa temono, da quali 
rischi difendersi? La conclusione è sconfortante. 
Tra la paura di brutti incontri e le incognite metro¬ 
politane, i genitori scelgono per i propri figli una vi¬ 
ta simile a quella dei carcerati; in giro da soli mai, 
guardati a vista ovunque con un'opzione privile¬ 
giata per la permanenza in casa che si traduce in 
una media di quattro ore e mezza al giorno passate 
davanti al televisore. L'esatto contrario - stigmatiz¬ 
zano gli psicologi - di ciò che serve alla crescita equi¬ 
librata di un bambino: l'autonomia, la sicurezza, la 
consapevolezza disè. 

E se le più raffinate tecnologie insidiano la vita di 
tutti i giorni, la barbarie si affaccia con la medesima 
intensità. I trafficanti di immigrati clandestini arri¬ 
vano dall'Albania sui gommoni e si fanno scudo 
dei bambini per non esser attaccati dalla guarda co¬ 
stiera; se va peggio li buttano a mare ancora prima 
di arrivare a riva. Dietro il consumismo più sfrenato 
che ha per oggetto prevalentemente i bambini ci 
sono le mani operose dei baby lavoratori: 250 mi¬ 
lioni di bambini dai 5 ai 14 anni, ha stimato que¬ 
st'anno TUnicef, alcuni costretti in schiavitù. Nella 
trappola ci cadono anche aziende come la Benet- 
ton che sui bambini basa le sue campagne promo¬ 
zionali «politically correct», tranne poi scoprire 
che quei maglioncini tanto carini e colorati sono 
fatti da altri ragazzini in Turchia. 

Venduti 
come schiavi 


Incidenti di percorso, mondi lontani che non lam¬ 
biscono l'opulento Occidente? Qualcuno si culla 
ancora in questa illusione, ma non è così. A Mode¬ 
na la polizia scopre una banda che importa bambi¬ 
ni dal Marocco e li costringe e lavare vetri agli incro¬ 
ci dei semafori, la sera li rinchiude in una porcilaia. 
In ottobre alle porte di Milano ad essere arrestati so¬ 
no degli albanesi per sfruttamento e induzione in 
schiavitù di altri minorenni. Altri 20 bambini¬ 
schiavi albanesi sono «liberati» dalla polizia poche 
settimane fa in una ex raffineria a Milano. Quasi 
sempre il fenomeno è analogo. Si chiama «argato», 
termine di origine turco-albanese che vuol dire «di 
sua proprietà»; un minore viene affittato dai geni¬ 
tori e lo sfruttatore di turno ne acquista di fatto la 
proprietà. 

E poi ci sono i «grandi fatti di cronaca», quelli che 
occupano per giorni e giorni le prime pagine dei 
giornali, che tengono con il fiato sospeso l'opinio¬ 
ne pubblica sino a quando il giallo non si risolve. 
Per poi riproporsi qualche mese dopo con altri pic¬ 
coli protagonisti. 


INFANZIA NEGATA 


VIOLENZA; SFRUTTAMENTO, 
PAURE METROPOLITANE 
E PER I PIÙ PICCOLI ANCHE 
LA SCHIAVITÙ DELL'"ARGATO" 



Negli occhi di Mauro 
la nostalgia del futuro 


Una manifestazione 
contro 
la pedofilia 
davanti al Palazzo 
di Giustizia 
a Bruxelles 
il 15 febbraio 

Herman/Reuters 


ACCADRÀ' 


MA LA FAMIGLIA TORNERÀ 
UN LUOGO D'AMORE? 

LETIZIA PAOLOZZI 

A l momento dei bilanci si scopre che il peg¬ 
gio, in termini di aggressività, di violenza 
nei confronti dei bambini, avviene in fa¬ 
miglia. Ma non era la famiglia luogo d'amore? 
Certo, fino a qualche anno fa, veniva considera¬ 
ta, anche se non apertamente, uno spazio di ec¬ 
cezione. Nel senso che lì, dietro a quella porta, se 
non tutto, molto diventava possibile. A chi dete¬ 
neva il comando, l'autorità. O meglio, l'autori¬ 
tarismo dell'onnipotente pater familias, capace 
di giocare a proprio vantaggio i rapporti di com¬ 
plicità, connivenza, pauraeanche affetto. 

Era uno spazio d'eccezione però coperto dal 
vischioso segreto dei rapporti famigliari. Dove 
la legge sembrava sospesa. Ferma davanti alla 
soglia di quell'intimità nella quale era pregata 
di non ficcare il naso. Ma le cose sono cambiate. 
Il diritto è entrato in famiglia. Ha registrato il 
dato che la donna ormai governa la propria fe¬ 
condità. Che sceglie, che decide della propriavi¬ 
ta. Ma c'è una realtà sfuggente, odiosa, sinistra. 
Che sembra immutata nel tempo. Una realtà 
domestica, tra quattro mura, fatta di «segreti e 
bugie». La guardiamo come fosse qualcosa di 
arcaico. La «legge del padre» che supponevamo 
con la legge, con la cultura, con la modernità, 
con la secolarizzazione, di aver cacciato via per 
sempre. È un incubo che parla di abusi sessuali 
compiuti magari dal padre, dal parente prossi¬ 
mo, dall'amico di famiglia. Per quei bambini- 
vittime è difficile prendere la parola sulla vio¬ 
lenza. Sull'aggressione. Possono solo ribellarsi. 
Scappare. Mettersi in banda. Chiedere al bran¬ 
colatatela che a casa non trovano. 

Alla fine degli anni Sessanta, il sociologo Ale¬ 
xander Mitscherlich profetizza l'avvento di 
«una società senza padri». Eppure, una evolu¬ 
zione importante c'è stata. Molti tabù battono 
in ritirata. La famiglia non può essere più intesa 
come uno spazio fortificato, chiuso. Ai «grandi 
fatti di cronaca», che ci costringono a assistere 
alla fine dell'infanzia in diretta, si risponde con 
la legge, con la riprovazione, con la denuncia. 
Ma tutto questo non basta.Cambiano i ruoli 
della madre, del padre. Questo significa che la 
paternità va ripensata. A noi, donne, viene da 
dire che ci piacerebbe incontrare degli uomini 
capaci di avere delle relazioni con i bambini. 
Dunque, di esteriorizzare ipropri sentimenti, di 
mostrare ricchezza affettiva. Sennò, questi uo¬ 
mini finiranno per considerare i bambini come 
dei semplici corpi, delle cose, degli oggetti a loro 
disposizione. 


Il venti luglio il piccolo Simone Narducci viene tro¬ 
vato morto in un capanno nella pineta di Castel Fu- 
sano, in una strada sterrata a pochi passi dal cimite¬ 
ro di Ostia. Assi di legno coprono il corpicino che 
indossa dei boxer arancione. L'autopsia esclude la 
violenza sessuale mentre i veleni di un quartiere ab¬ 
bandonato a sé stesso si incrociano con le indagini. 
Silenzi, omertà, autodifesa di una comunità che 
non vuole essere criminalizzata si intrecciano con 
le scritte sataniche e le firme dei pedofili fatte notte¬ 
tempo nel capanno del delitto. E lentamente emer¬ 
ge la «verità», quei giochi erotici che avrebbero por¬ 
tato alla violenza sessuale fatta dal padre sul piccolo 
Simone, il suo figlio di otto anni, l'ultimo di nove fi¬ 
gli. Uno di loro è testimone e partecipe del delitto, 
vittima e carnefice nello stesso tempo, anch'esso 
violentato dal padre-padrone negli anni preceden¬ 
ti in un rito d'iniziazione in cui la perdita di qualsia¬ 
si codice morale si incrocia con le sorde violenze su¬ 
bite e taciute da tutti i familiari nel chiuso delle pa¬ 
renti domestiche. 

Lo sfondo è quello di una periferia che amplifica 
e accelera marginalità e devianza, dove il silenzio è 
l'ultima difesa di una vita disperata nei casermoni 
di Capo delle Armi occupati da cinque anni da un 
migliaio di senzatetto. Senza la sua morte che ne ha 
svelato il dramma, la vita di Simone sarebbe tra¬ 
scorsa silenziosa in un susseguirsi di violenze sepol¬ 
te nei ritmi quotidiani e familiari. 

Il branco 
che uccide 


ROBERTO ALAJMO 

N ella foto il ragazzo indossa 
una camicia a quadrettoni 
con le maniche lunghe e 
tiene una mano sul mento, come 
fanno i candidati alle elezioni o 
gli scrittori sulla quarta di coper¬ 
tina dei loro libri. In un contesto 
diverso po¬ 
trebbe essere la 
pubblicità gla¬ 
mour di un 
profumo per 
uomo o di una 
marca d'abbi¬ 
gliamento ca¬ 
sual. Di sicuro 
è stata fatta 
nello studio di 
un fotografo, e 
la seduta di po¬ 
sa non deve es¬ 
sere stata breve. E' la foto miglio¬ 
re, quella selezionata fra tante e 
fatta stampare per metterla nel¬ 
l'album di famiglia e distribuirla 
in giro ai parenti. 

Il ragazzo si vede che era un bel 
ragazzo. Non si intravede il tem¬ 
po di quella mutazione che porta 
gli adolescenti, anche i più belli, 
a trasformarsi in una combina¬ 


zione di bmfoli e sporadici peli di 
barba, con la voce fessa e burra¬ 
sche ormonali in corso perenne, 
trascinati dalla risacca fra gli op¬ 
posti estremi di superbia e vitti¬ 
mismo. 

E' un'età tremenda, la soglia 
dei dieci anni. Il ragazzo non c'e¬ 
ra incappato. Oppure, sorpren¬ 
dentemente, già ne era uscito, in¬ 
colume. La foto deve essere stata 
data ai giornali dalla famiglia 
nelle ore immediatamente suc¬ 
cessive, quando si trattava solo di 
un ragazzo scomparso, e i giorna¬ 
listi erano ancora una fonte di 
speranza: più ne parlavano e più 
si poteva sperare di ritrovarlo. 

E difatti i giornali di quella foto 
hanno fatto uso abbondante pri¬ 
ma e dopo il ritrovamento, pub¬ 
blicandola molte volte e taglian¬ 
dola variamente, di modo che 
potesse sembrare ogni volta di¬ 
versa. 

Del resto era l'unica a disposi¬ 
zione e, più o meno avvertita- 
mente, in ogni caso si intuisce 
che possiede un valore simbolico 
particolare. Il ragazzo, a guardar¬ 
lo bene, non pare affatto avere gli 
undici anni che ha. Pare molto 
più grande, somiglia a un indos¬ 
satore, o a un aspirante indossa¬ 


tore. Guarda di traverso in dire¬ 
zione dell'obbiettivo con un'aria 
di consapevolezza che la sua età, 
a rigore, non gli consentirebbe. 

Ed è questa consapevolezza a 
mascherare in parte la specie di 
malinconia attonita che sempre 
attribuiamo alle persone desti¬ 
nate a morire giovani, poco tem¬ 
po dopo lo scatto. Capita spesso: 
li si guarda, dopo, e li si scopre 
pensosi, anche in un contesto 
che altrimenti sarebbe di festa. 
Pensano ai fatti loro. Pensano, 
crediamo noi posteri, al fatto che 
gli toccherà di morire fra poco. 
Potrebbe essere una variante de¬ 
sueta della nostalgia, quella che 
si legge negli occhi del ragazzo: 
nostalgia del futuro. La si legge 
nella posa studiata, nello sguar¬ 
do che millanta furbizia e nella 
spolverata di malinconia che a 
posteriori si scopre sulle facce dei 
morti giovani. 

Nostalgia del futuro: il ragazzo 
aveva urgenza di crescere per di¬ 
ventare non si sa bene cosa. 
Guardando la foto per la prima 
volta si stenta a stabilire d'istinto 
se si tratta del ritratto di una vitti¬ 
ma o di un assassino. Il destino è 
stato indifferente con il suo 
aspetto, almeno a giudicare da 


questa immagine. Visto così po¬ 
trebbe essere benissimo anche 
un Pietro Maso o un Ferdinando 
Carretta. Pure loro giovani, an¬ 
che se meno di lui, la cui foto più 
bella, per una serie di circostanze 
imprevedibili, un giorno è finita 
sui giornali. Di loro si era detto 
che erano ragazzi all'apparenza 
qualsiasi, con solo un cuore nero 
difficile da in¬ 
tuire. 

Anche il ra¬ 
gazzo, come 
loro, voleva di¬ 
ventare qual¬ 
cuno, e dalla 
foto si capisce 
che il crinale 
fra lui e Pietro 
Maso, fra lui e 
Ferdinando 
Carretta esiste, 
certo: ma è sot¬ 
tilissimo. Poteva nascere indiffe¬ 
rentemente da questa oda quella 
parte, nell'industrioso nord est o 
nel parassitario meridione d'Ita¬ 
lia. In sorte gli è toccato di nasce¬ 
re Mauro Iavarone, a Piedimonte 
San Germano, vicino Cassino. 
Ammazzato a undici anni con 
l'antico sistema della lapidazio¬ 
ne. 


■ LA FOTO 
MIGLIORE 

Era senz’altro 
un bel ragazzo 
senza quei segni 
che solitamente 
accompagnano 
l’adolescenza 


■ UN CRINALE 
SOTTILE 

Un destino 
indifferente 
che ti può 
far diventare 
sia vittima 
che carnefice 


Qualche volta a uccidere è il branco di amici. La cro¬ 
naca è quella recentissima della morte di Mauro Ia- 
varone scomparso da Piedimonte San Germano il 
18 novembre e trovato morto a venti chilometri da 
casa, ai bordi di un bosco, il corpo coperto da sac¬ 
chetti dell'immondizia. Di quelli neri, grandi che 
diventeranno nei giorni delle indagini un elemen¬ 
to chiave per risolvere il delitto. Mauro hall anni, è 
cresciuto in fretta, fuma, partecipa a qualche furta- 
rello, ha amici più grandi di lui, quasi tutti avvolti 
nella solitudine come lui. Il branco lo incorpora e lo 
respinge. Lo tratta da grande e da piccolo. I rapporti 
di sudditanza devono essere ferrei. Chi ha 18 anni o 
più deve dimostrare che il capo del branco è lui. Il ri¬ 
to di sottomissione si chiama anche sodomizzazio- 
ne. È quello che vogliono fare a Mauro. E per non 
sporcarsi meglio stendersi su dei sacchi di plastica. 
La ribellione di Mauro ne decreta l'uccisione. 

Se il neonato è abbandonato in un negozio, ma¬ 
gari curato e lavato, il rischio è scongiurato. Si grida 
quasi alla vittoria. Mani amorevoli si occuperanno 
di lui, tanti ne chiederanno l'adozione. Il rifiuto di 
occuparsi di un figlio non voluto non si tradurrà in 
morte. Quella morte toccata a gennaio a un neona¬ 
to abbandonato nel cortile di un bar a S. Agata Bolo¬ 
gnese o dietro ad una catasta di legno a Salandra, vi¬ 
cino a Matera. «Fallo nascere» è il nome della cam¬ 
pagna promozionale lanciata tempo fa dal ministe¬ 
ro della solidarietà sociale: non una campagna an¬ 
tiabortista ma un modo per informare le donne dei 
loro diritti. Compreso quello di non riconoscere il 
figlio, di partorire in ospedale e andarsene. Un'in¬ 
formazione semplice ma vitale perché anche l'i¬ 
gnoranza uccide l'infanzia. 
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LA MEMORIA RITROVATA 


BOOM DI GALLERIE E MUSEI 
MOLTI RIAPERTI DOPO ANNI 
E ANCHE IL GRANDE CINEMA 
PREFERISCE ISPIRARSI AL PASSATO 


La statua 

di Giovanni Battista 
alla Galleria Borghese. 
La fotografia 
è tratta dal volume 
«Helmut Newton 
72 ore a Roma» 
edito da Laura Biagiotti 


E sattamente fra un anno sa¬ 
remo nel 2000 e dovremo 
fare i conti con «il vecchio 
millennio», altro che «l'anno 
scorso» o «il secolo scorso», come 
più comunemente si dice. Que¬ 
sto per dire che la memoria è uno 
dei grandi temi che ci stanno ac¬ 
compagnando in questa fine di 
millennio, né potrebbe essere al¬ 
trimenti. È quindi lecito riper¬ 
correre il '98 seguendo questo fi¬ 
lo rosso, con un preavviso: poi¬ 
ché la Memoria si sedimenta, e 
non si esaurisce nel tempo rapi¬ 
do della cronaca, alcuni degli 
eventi che andiamo a rievocare 
sono iniziati nel '97 ma la loro 
«onda lunga» dura ancora, ed è 
probabilmente destinata a dura¬ 
re, forse, oltre il 2000. In questo 
breve viaggio incroceremo film, 
canzoni ed eventi culturali in 
senso lato. A farci da guida, il ten¬ 
tativo di «storicizzare» ibrandelli 
di memoria che cinema, musica 
ed attualità hanno riportato alla 
luce. L'Italia è un paese dalla sto¬ 
ria lunga, ben più dei 2000 anni 
suddetti. Partiamo dunque da un 
passato molto lontano, per poi 
avvicinarci a ricordi molto più re¬ 
centi... 

Da Romolo 
a Leonardo 


L'accostamento può dare le ver¬ 
tigini, anche sapendo che il Leo¬ 
nardo di cui siparla non è il Di Ca- 
prio, ma il Da Vinci (sul Di Caprio 
vedere qui sotto il capitolo «I 
naufraghi»). Ma è così: in Italia il 
'98 è stato l'anno dei musei. Un 
boom dovuto alla riapertura di 
sale storiche e al famoso «orario lungo» iniziato il 7 
aprile, e destinato a ripartire l'anno prossimo quan¬ 
do ci saranno i mille nuovi assistenti la cui assun¬ 
zione è prevista nella Finanziaria: appena terminati 
i concorsi (probabilmente verso aprile) ben 44 mu¬ 
sei in tutte le regioni italiani ricominceranno a stare 
aperti fino alle 20 tutti i giorni, domenica compre¬ 
sa, e ad aprire il lunedì mattina, per tutto il '99 e il 
2000. L'esperimento, che nel '98 ha riguardato i fa¬ 
mosi « 16 grandi musei», è andato bene: un signifi¬ 
cativo 13,5 %di incremento nellepresenze. 

L'«anno dei musei», per altro, è simbolicamente 
iniziato nel giugno del '97 quando a Roma si è ria¬ 
perta la Galleria Borghese, chiusa per 14 anni. Ed è 
stato uno degli effetti più visibili del governo del¬ 
l'Ulivo: l'ha fortissimamente voluto l'ex vice-pre¬ 
mier Walter Veltroni e il tutto prosegue anche con 
il ministero Melandri. Le altre tappe significative: 
la riapertura di Palazzo Altemps a Roma (dicembre 
'97), di Palazzo Massimo sempre a Roma (giugno 
'98, sono due poli del Museo Nazionale Romano) 
fino ai Grandi Uffizi di Firenze. Ma non è tutto: è in 
corso il restauro del Cenacolo di Leonardo a Milano 
(con relativo contorno di polemiche), è progressi¬ 
vo l'allargamento delle aree visitabili di Pompei, e il 
21 aprile sono iniziati i nuovi scavi dei Fori Imperia¬ 
li a Roma; e qui, siamo veramente di fronte alla me¬ 
moria che riaffiora. Riportare alla luce il Foro Traia¬ 
no e altri luoghi pubblici della Roma imperiale si¬ 
gnifica, tanto per cominciare, riesumare le cantine 
delle case secentesche che erano sorte sul posto e 
nelle quali il popolino romano aveva abitato fin¬ 
ché Mussolini non aveva sventrato il quartiere, per 
creare via dei Fori Imperiali e tutta l'area archeolo¬ 
gica oggi nota. Un'esperienza ubriacante, in cui la 
storia si rivela per quello che è: una torta millefo¬ 
glie, fatta di strati sedimentati nei secoli. 

Leonardo 2 



contributo, se non altro spingendo qualcuno a leg¬ 
gere il fondamentale libro di Primo Levi. Poi, a 
sconvolgere tutto, è arrivato il ciclone Benigni. La 
vita è bella è uscito nel '97, ma è datata maggio 
'98 la vittoria del Gran Premio della Giuria a 
Cannes (con relativa genuflessione di Benigni 
davanti a Martin Scorsese) ed è di questi giorni 
la corsa all'Oscar, che potrebbe portare alla vit¬ 
toria nel marzo del '99. La vita del film non è 
stata facile, né lineare. In Italia come in Francia, 
qualcuno ha mal sopportato l'idea che si potes¬ 
sero raccontare i lager in chiave comica. Ma, al¬ 
la lunga, l'ironia di Benigni e 
di Vincenzo Cerami - che ha 
predecessori illustri, da Singer 
a Bettelheim - sembra aver pa¬ 
gato: non tanto per le risate 
che suscita, quanto per l'idea 
molto profonda (e molto mo¬ 
derna) che la ricostruzione del¬ 
la storia non può non avere un 
aspetto ludico. Il lager come 
«gioco di ruolo» non è rimo¬ 
zione, ma analisi al massimo 
livello. Per la cronaca: lo stori¬ 
co Marcello Pezzetti, che di Be¬ 
nigni è stato consulente, sta 
preparando un cd-rom su Au¬ 
schwitz che sarà sicuramente 
uno degli eventi multimediali 
del '99. 

La «verità» 
del D-Day 


I naufraghi 


Nel '98 la casa editrice Einaudi ha ristampato ilRo- 
binson Crusoe di De Foe proponendo per la pri¬ 
ma volta anche il «seguito» del celebre roman¬ 
zo, a riconferma del fatto che i numeri 2, 3 e 4 
di una storia di successo non li ha inventati 
Rambo. Al cinema sta per uscire Lost in Space, 
ovvero Robinson Crusoe nello spazio (da una 
vecchia serie tv) ma è ovvio che i naufraghi del 
'98 sono quelli di Titanic: film uscito nel '97 ma 
che, almeno in Italia, solo nei primi mesi del 
'98 è diventato fenomeno di massa, per altro in 
coincidenza con la schiacciante vittoria negli 
Oscar. 

Il film ha riesumato una storia - l'affonda¬ 
mento del Titanic, avvenuto il 14 aprile del 
1912 - che sembrava dimenticata ma che aveva 
evidentemente, scusate la battutaccia, molti 
cultori sommersi. E dal Titanic, seguendo il ci¬ 
nema, cominciamo a risalire lungo il '900... 

Con Benigni 
nell'Olocausto 


Un viaggio a ritroso 
nel mistero della Sindone 


DARIO VOLTOLINI 

L a zona della città in cui ri¬ 
posa il lino della Sacra Sin¬ 
done potrebbe essere con¬ 
siderata come un concentrato 
di memoria: il Duomo, la cap¬ 
pella del Guarini, Palazzo Reale 
con i suoi giardini, la piazza con 
il Palazzo Ma- 
dama, a sua h ■■ pnpnn 
volta tripartì- IL 3Hbnu 

to in monu- LENZUOLO 

menti o segni Recentemente 

di epoche di¬ 
verse. E poi le esposto 
vestigia rema- a | pubb |j co 
ne, torri e tea¬ 
tro, e l'altro il lino è stato 

teatro, quello v j s ( 0 J a migliaia 

Regio, e a sug- . . 

geiiare il di- di «spettatori» 
scorso, ecco i 
locali dell'Archivio di Stato. 

Potrebbe essere considerata 
così, ma non lo è. Nonostante 
ogni pietra, potremmo dire, 
rappresenti un tempo verso cui 
immediatamente la memoria si 
lancia scattante, ogni pietra e 
ogni fibra e ogni disposizione di 
segni, quello che non si ha è pro¬ 
prio il concentrato. Il concen¬ 
trato di memoria non emerge 


dalla vicinanza fisica di tutti 
quegli alfieri per altrettante me¬ 
morie. Un concentrato in qual¬ 
che modo deve amalgamare ciò 
che concentra. E questo non ac¬ 
cade, qui. Montale l'aveva scrit¬ 
to: "Non c'è un unico tempo: ci 
sono molti nastri / che paralleli 
slittano /,spesso in senso con¬ 
trario e raramente / s'interseca¬ 
no". 

Questo incredibile lenzuolo 
di lino con le bruciature dispo¬ 
ste secondo le umili simmetrie 
della tela ripiegata, con quei¬ 
rimpossibile doppia ombreg¬ 
giatura che rivela in figura una 
sembianza umana, e quei riga¬ 
gnoli scuri che nel negativo re¬ 
stano brillanti segni di un san¬ 
gue, a che tempo appartiene? 
Quale memoria riesce ad attiva¬ 
re? Forse trascinati dall'incon- 
trastabile attrazione della figura 
umana che emerge dal tessuto 
gli spettatori rivanno con la me¬ 
moria al cardine della nostra 
storia religiosa che quindi per 
questa vampata visiva risulta es¬ 
sere rinfrescata e resa più vivida 
della memoria affidata al lin¬ 
guaggio del racconto. Ma non è 
invece lui, il lenzuolo, a vivere 
rinvigorito da quell'altra me¬ 
moria, più grande e indipen¬ 


dente, che lo avvolge e lo supera 
e forse lo precede addirittura? 
Aggiunge forse qualcosa, que¬ 
sto silenzioso lino, al Cristo? 
Non è piuttosto il contrario? 

Gli spettatori sfilavano recen¬ 
temente davanti al lenzuolo in 
ostensione. Facevano una coda 
a serpente che passava nei giar¬ 
dini e si infilava nel Duomo. La 
Sindone stava distesa in silen¬ 
zio. La sua fissità era moltiplica¬ 
ta dal mero fatto logistico, che 
faceva scorrere la folla. Nono¬ 
stante la sua fissità e il suo fon¬ 
damentale silenzio, e nono¬ 
stante la sua immodificabile 
opacità documentaria, la Sin¬ 
done è puro spettacolo. Per que¬ 
sto le persone davanti a lei pos¬ 
sono essere semplicemente 
chiamate spettatori. Ma dove 
stanno i tempi e lo sviluppo del¬ 
lo spettacolo? La struttura 
drammaturgica dov'è? L’inizio, 
il finale, i ritmi l'intreccio, dove 
sono? Nell'immagine no, meno 
ancora che in una fotografia. La 
sofferenza e poi la morte del sog¬ 
getto che l'immagine rappre¬ 
senta, sono cristallizzate. Que¬ 
sto è impressionante. Congela¬ 
te. Nella fissità, nel silenzio, nel¬ 
l'opacità. 

Non nel lenzuolo, dunque 


dove? Nella mente degli spetta¬ 
tori? Ma questo è sempre vero: 
qualunque spettacolo avviene 
anche nella mente di chi vi assi¬ 
ste. La mente dello spettatore 
non basta. Se bastasse, nessuno 
guarderebbe più nessuna cosa. 
Nessuno starebbe più di fronte a 
nessuna cosa. Invece tutti stan¬ 
no davanti alla Sindone. 
_ Allora lo 


■ SPETTACOLO 
0 RITO? 

Fissità, silenzio 
e opacità 
ne fanno 
una specie 
di struttura 
drammaturgica 


spettacolo de¬ 
ve stare in un 
terzo posto, in 
uno di questi 
nastri indi- 
pendenti che 
passano late¬ 
ralmente. In 
un nastro di 
memoria, 
questo è sicu¬ 
ro, ma ce ne 
sono innume¬ 
revoli, persino in questa poco 
estesa area di città. Le torri ro¬ 
mane scorrono sul proprio na¬ 
stro e non si mescolano. Le ner¬ 
vature della cupola incendiata, 
anche loro slittano via. Persino 
loro, che sembrano essere le 
nervature stesse del tempo. 

Lo spettacolo vive in un na¬ 
stro di memoria, ma non è per 
niente facile indovinare quale. 


A paragone con La vita è bella, 
un film come Salvate il soldato 
Ryan sembra più «realistico», 
ma chissà se è davvero così? 
Molti hanno parlato della 
«guerra com'era davvero», a 
proposito dei primi 20 minuti, 
ma non è mancato chi ha vo¬ 
luto rimarcare il profondo spi¬ 
rito nazionalista del film. Quel 
che è certo, è che come in 
Schindler's List Spielberg ha vo- 

B luto mettere in scena una ca¬ 
tarsi, trovando un germe di 
salvezza - il soldato Ryan da ri¬ 
portare a casa, dopo che i suoi 
tre fratelli sono morti - anche 
nella peggiore carneficina. Il 
film è chiaramente un omag¬ 
gio a chi c'era, e un monito a 
chi vuole ricordare: allo scopo, 
è altrettanto utile il libro D- 
Day di Stephen Ambrose, che è 
stato consulente per il film: e 
se Spielberg racconta una storia, lui le racconta 
tutte, grazie a un'enorme raccolta di testimo¬ 
nianze. 

Tra i'50 e i'60: 
così cantavano 


Mettete assieme Così ridevano, il film di Gianni 
Amelio Leone d'oro a Venezia, e le canzoni di 
Lucio Battisti e avrete un quadro sociologica¬ 
mente attendibile di ciò che erano gli italiani a 
cavallo fra gli anni '50 e gli anni '60, i decenni 
che hanno formato il nostro presente. Battisti è 
morto proprio durante la Mostra di Venezia, 
negli stessi giorni in cui Amelio si avviava a vin¬ 
cere il suo primo Leone: una coincidenza triste 
e spiazzante, che ha in qualche modo «forzato» 
i tempi e i modi della memoria. La morte pre¬ 
matura di Battisti ha sottratto dal silenzio il per¬ 
sonaggio (da tempo auto-recluso, e quindi can¬ 
cellato dai media) e ha costretto al revival can¬ 
zoni che, in realtà, non erano mai state dimen¬ 
ticate. In un certo senso anche il film di Amelio 
parla di cose (l'emigrazione interna, la trasfor¬ 
mazione dellTtalia da paese agricolo a paese in¬ 
dustriale, l'arrivo della Seicento e della moder¬ 
nità) che nessuno ha davvero dimenticato, ma 
che spesso, scusate il bisticcio, ci scordiamo di 
ricordare. Non è un caso che Battisti non sia 
mai passato di moda (le vendite dei dischi sono 
lì a dimostrarlo) mentre il film di Amelio, no¬ 
nostante il Leone, non lo è mai diventato (e 
parlano gli incassi, colpevolmente bassi). 


Anni '80: la nostalgia 
va già in discoteca 


ACCADRÀ 


Si chiamava proprio Memoria il bellissimo docu¬ 
mentario sui reduci italiani di Auschwitz, girato 
da Ruggero Gabbai e Marcello Pezzetti, che nel 
'97 aveva rappresentato l'Italia al Filmfest di 
Berlino. Un'opera che ha seminato, riportando 
la memoria dell'Olocausto in primissimo piano 
all'interno della cultura italiana. Anche un film 
non riuscitissimo come La tregua ha dato il suo 


PER LA FINE MILLENNIO, L'EVENTO SI FA SERIAL 


ALBERTO CRESPI 

S arà un anno rivolto al futuro, o impegnatissimo nel fare bilan¬ 
ci del passato, il 1999? La seconda che hai detto, rispondereb¬ 
be quel tale: sarà un anno da incubo per chi è media-dipenden¬ 
te, oweiv per chi guarda la tv, legge (o fa) giornali e riviste, naviga (o 
naufraga) in Internet. Sarà sepolto da sondaggi e referendum del ti¬ 
po: il film del secolo, la donna dell'anno, il personaggio o il libro o 
l'invenzione ola battuta o l'artista o la cazzata del millennio. 

Nel campo dell'intrattenimento ci sono già alcune notizie. La 
prima: ci sarà una terza Woodstock! Non solo perché si chiude il se¬ 
colo del rock'n'roll, ma perché arriva il trentennale della vecchia 
Woodstock, quella vera (nel '94 ce ne fu una, per festeggiare i 25 an¬ 
ni, che a questo punto va definita «di transizione»). Si farà in esta¬ 
te, negli stessi luoghi della seconda, e il caste ancora ditto da defini¬ 
re: dipende dagli sponsor e dalla copertura tv. 

La seconda: ci sarà un nuovo «Psycho», come c'è già stato un 


nuovo «Delitto perfetto», e sapete perché? Perché i registi di oggi so¬ 
no degli scriteriati e perché il '99 è il centenario della nascita di Al¬ 
fred Hitchcock, e i centenari sono un 'ottima scusa. 

La terza: ci sarà un nuovo generale Custer, con il volto di Brad 
Piti, e questa è una notizia curiosa perché il regista sarà Olive? Sto- 
ne, uno che ha dimostrato di saper rileggere la memoria dell'Ameri¬ 
ca in modo spavaldo, oltraggioso, e mai banale. E poi è bella l'idea 
che il secolo si chiuda co?? un western, con il ?movo capitolo di un'e¬ 
popea che è svolta ??el XIX secolo ma che ha segnato profondamen¬ 
te l'arte, e le coscienze, delXX. 

La quarta: tornerà «Guerre stellari», ovvero il capitolo 1, perché i 
tre f?l?n che conoscete erano i capitoli 4,5 eòe il ??uovo racco??terà la 
storia del papà di Luke Skywalker, il pruno cavaliere Jedi. Vi siete 
persi? No?? vi ricordate pii? da dove sia?no partiti? Fa nie??te, a??che 
la memoria-Lucas i??segna -può diventare virtuale. 


E siamo già all'oggi, al massimo all'altro ieri. Il '98 si 
chiude con due film che ripercorrono nostalgica¬ 
mente due epoche musicali molto vicine: TheLast 
Days of Disco è la memoria degli anni '80 e dei 
giorni ruggenti della disco-music, Velvet Col¬ 
limine rilegge in chiave visionaria gli anni del 
glam-rock, del David Bowie «travestito» e dei 
suoi epigoni. Il primo film (di Whit Stillman) è 
modesto, il secondo (di Todd Haynes) è bellissi¬ 
mo e tenetelo d'occhio quando uscirà in Italia, 
nei primi mesi del '99 (nel '98 è passato in nu¬ 
merosi festival, da Cannes a Torino). Negli stes¬ 
si anni in cui David Bowie si vestiva con colori 
sgargianti e si creava «alter ego» androgini, da 
Ziggy Stardust a Aladdin Sane, un giovanotto 
del New Jersey cominciava a raccontare storie 
di tutti giorni con addosso gli abiti di tutti i 
giorni. I primi trionfi di Bruce Springsteen risal¬ 
gono al '75 ( Bori? to Run ) e hanno segnato so¬ 
prattutto gli anni '80 ( The River, Born in thè Usa ) 
fino al recente capolavoro acustico The Ghost of 
Tom Joad, che aggiorna all'America di oggi i 
suoni e i temi della Depressione, di John Stein- 
beck e di Woody Guthrie. E in chiusura di 1998 
Bruce ci ha regalato un cofanetto di inediti 
('Tracks ) che ripercorre tutta la sua carriera, un 
modo struggente e disincantato di ripercorrere 
la storia (non solo musicale) degli ultimi ven- 
t'anni. È una memoria per nulla consolatoria, 
quella di Bruce: è la memoria che a volte si ri¬ 
fiuta. Gianni Amelio, poco dopo l'uscita di Così 
ridevano, ci diceva con amara ironia che la pros¬ 
sima volta, per avere successo, farà un film su 
gente allegra e ricca e lo intitolerà Va tutto bene. 

AL. C. 
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L a storia della ricerca scientifica, almeno in 
biologia e in medicina è, in buona sostanza, 
storia della ricerca dell'immortalità. Vivere 
più a lungo, dunque, molto più a lungo. Meglio se 
per sempre. Essere immortali come voleva, in defi¬ 
nitiva, la follia superomistica del dottor Faust, il cui 
attimo fuggente scoccò tuttavia ponendo fine in¬ 
sieme al sogno di eterna giovinezza al sacrilego pat¬ 
to col maligno Mefistofele. 

Ma se fosse vissuto oggi, Faust avrebbe probabil¬ 
mente chiesto al Nemico non giovinezza imperitu¬ 
ra bensì una boccetta di pillole azzurre dal nome va¬ 
gamente inquietante. Rappresenta, oggi, il Viagra, 
la nostra fallocentrica panacea, il quotidiano elisir 
di lunga virilità, sempre sognato dal maschio po¬ 
stindustriale in perpetua e profondissima «crisi di 
identità» data l'estinzione pressoché totale della 
specie moglie-madre. Un sogno che (così pare) si è 
trasformato dalla primavera 1998, in concreta real¬ 
tà. Un sogno, inoltre, acquistabile in farmacia con 
l'unico ausilio di una ricetta medica. L'impotenza 
sconfitta dalla piccola pillola celeste. È qui l'eterna 
virilità alla quale non si chiede più nemmeno di re¬ 
stare giovane. 

I tre fronti 

della Grande guerra _ 

Viagra a parte, oggi la scienza e la ricerca non guar¬ 
dano più all'eternità ma si limitano ad inseguire l'e¬ 
lisir di (più) lunga vita, soprattutto su tre fronti: lot¬ 
ta all'Aids, lotta al cancro, ingegneria genetica. Una 
«grande guerra» che nel corso del 1998, ha cono¬ 
sciuto almeno due eventi di segno opposto ma di 
condisiva e ampia risonanza mediatica: il crollo di 
ogni speranza legato alla multiterapia di Luigi Di 
Bella e la concreta anche se meno «gridata» scoper¬ 
ta da parte del ricercatore di Harvard, Judah Fol- 
kman, di due proteine anticancro. La vicenda tutta 
italiana (anzi: all'italiana) del minuscolo scienziato 
modenese è fin troppo nota per essere ricordata nei 
particolari. Sostiene Di Bella di aver curato 40mila 
pazienti e di poter trattare fino a rapida guarigione, 
con una miscela semisegreta di melatonina, soma¬ 
tosta tina ed altre sostanze, quasi tutti i tipi di tumo¬ 
re e persino sclerosi multipla e morbo di Alzheimer. 
Chiede anche che lo Stato, senza alcun tipo di ac¬ 
certamento o indagine clinica, fornisca gratis la pa¬ 
nacea a chiunque la richieda. Per il sommesso tau¬ 
maturgo emiliano si mobilitano giornali, televisio¬ 
ni, giudici, politici, intere folle. 

L'Italia si divide immediatamente in dibellisti e 
disfattisti. An fagocita da subito l'estro sciamanico 
del professore e il suo clan, cavalcando la protesta 
che scende in piazza più volte. Tutti sanno come è 
finita. Il 3 novembre scorso la sperimentazione di¬ 
sposta dal ministero della Sanità e basata su un pro¬ 
tocollo fornito dallo stesso fisiologo, viene dichia¬ 
rata ufficialmente morta: la multiterapia non fun¬ 
ziona. 

Due proteine 
e un gene "immortale" 


Diverso lo stile (e anche la sostanza) delle ricerche, 
durate trentanni, del ricercatore statunitense. La 
notizia appare sul «New York Times» ai primi di 
maggio: Judah Folkman ha scoperto due proteine 
in grado, per ora solo nei topi, di impedire l'angio- 
genesi dei tumori. Negli animali da esperimento 
vasostatina e angiostatina bloccano infatti la nasci¬ 
ta e lo sviluppo dei vasi sanguigni dai quali il tumo¬ 
re trae alimento. Insomma, Folkman fa «morire di 
fame» il cancro. E, almeno secondo i risultati degli 
esperimenti, senza gli effetti collaterali negativi 
della chemioterapia che, insieme alle cellule mala¬ 
te, uccide spesso anche quelle sane. Una strada in¬ 
visibile ai più, lontana dai riflettori dei media, quel¬ 
la seguita dal ricercatore di Harvard. Ma molto pro¬ 
mettente. 

Nel frattempo lo scienziato statunitense è torna¬ 
to nell'ombra dei laboratori del National Cancer 
Insti tute, a combattere la sua guerra al cancro men¬ 
tre negli Usa è in atto una rigorosa sperimentazione 
attorno alle proteine antitumore. È lo steso Fol¬ 
kman ad avvertire: «Ho scoperto come curare il 
cancro nei topi. Per l'uomo è un'altra cosa». 

E l'anno che muore consegna alla storia anche 
un'altra, importante acquisizione scientifica nella 
lotta al cancro. Stavolta la buona notizia arriva da 
ricercatori italiani che hanno lavorato insieme, 
uno in patria l'altro in America. Pier Carlo Marchi¬ 
sio, docente di istologia aTorino e ricercatore al Di¬ 
partimento di ricerca biologica e tecnologica del¬ 
l'ospedale San Raffaele di Milano e Dario Altieri, 
professore associato alla Yale University, scoprono 
il Survivin, il gene ritenuto responsabile dell'«im- 
mortalità» delle cellule tumorali. Il Survivin, infat¬ 
ti, consentirebbe alle neoplasie di riprodursi indefi¬ 
nitamente senza incappare nell'apoptosi: il suici¬ 
dio biologico delle cellule in eccesso o comunque 
geneticamente alterate. Non solo Marchisio e Al¬ 
tieri hanno individuato il Survivin, ma hanno an¬ 
che scoperto, esaminando 700pazienti con patolo¬ 
gie neoplastiche, che ad otto anni dalla terapia chi¬ 
rurgica il 90% di soggetti privi di Survivin era anco¬ 
ra in vita mentre sopravviveva solo il 65% di pa¬ 
zienti nei quali era stato rilevato il gene incrimina¬ 
to. 

Proprio al S. Raffaele, Marchisio e la sua équipe 
compiono un'altra importante scoperta: il Survi¬ 
vin si attiva solo durante la scissione mitotica. Vale 
a dire durante la riproduzone cellulare. Ciò signifi¬ 
ca che un farmaco selettivo in grado di neutralizare 
il gene, potrebbe andare a colpire le cellule neopla¬ 
stiche «suicidandole» ma lasciando intatte quelle 
sane. Ovviamente per la sperimentazione sull'uo¬ 
mo occorrerà ancora molto tempo. 


SOGNI PROIBITI 


UNA RICETTA E UNA FARMACIA 
PER IL GIOCO IMMORTALE DI FAUST 
NELLA LOTTA ALL'AIDS E AL CANCRO 
LE BUONE NOTIZIE PARLANO ITALIANO 


Una immagine 
di Dolly 
la pecora 
ottenuta 
per clonazione 

McPherson/Ansa 



Saremo eterni, ma chi troverà 
più un parcheggio libero? 


ENZO COSTA 

L a prima (e per me decisiva) 
controindicazione al so¬ 
gno faustiano dell'immor¬ 
talità è di natura per così dire pra¬ 
tica: una volta che nessuno 
schiatterà più, come accidenti 
troveremo un parcheggio libero? 

Un'impresa già oggi - in epoca 
di umanità de¬ 
peribile - estre¬ 
ma, si trasfor¬ 
merebbe in un 
incubo senza 
fine proprio 
come la nostra 
esistenza di in¬ 
dividui privi di 
data di scaden¬ 
za. 

Essendo ora¬ 
mai scientifi¬ 
camente pro¬ 
vato che Tinopinata reperibilità 
di un posto macchina nell'ora di 
punta in via Cavour a Genova è 
dovuta alTimprowisa dipartita 
da questo mondo del non identi¬ 
ficato proprietario di una danna¬ 
tissima Fiat Duna color feci di 
gnu che per anni ci aveva ineso¬ 
rabilmente peceduto conculcan¬ 
do il nostro inviolabile diritto al¬ 


la sosta senza rischio di beccarci 
una multa. 

Eppure, contro questa salvifica 
regolatrice del traffico, contro 
questa benemerita addetta alla 
prevenzione e al diradamento 
degli ingorghi umani, contro la 
Morte - insomma - è in atto una 
guerra senza quartiere, una sorta 
di Desert Fox epocale se possibile 
più ardua e imbecille dell'origi¬ 
nale. 

Terrorizzati dall'idea sconve¬ 
niente del tempo che passa por¬ 
tandoci via a rate fino al saldo fi¬ 
nale, ci inventiamo dei surrogati 
di vita eterna (il lifting, il Viagra, 
la "findusizzazione” nel senso di 
ibernizzazione con successivo 
congelamento postumo) en at¬ 
tendimi Tarma segreta: La Pillo¬ 
la delTImmortalità sfornata da 
un asettico laboratorio di Har¬ 
vard o dal ruspante professor 
Di Carina boicottato dai baro¬ 
ni della scienza e avallato da 
Gasparri e La Russa. 

Ma basterebbe osservarli, 
certi pasdaran dell'integrali¬ 
smo vitalistico, per coglierne il 
mostruoso ghigno mortuario: 
il volto 'Tritato" di un ordina¬ 
rio vip da prima meneghina al¬ 
la Scala è la materializzazione 
somatica dell'angoscia per la 


Fine. 

Quell'ilarità obbligata da ti¬ 
ramento epidermico richiama 
l'espressione di serenità ag¬ 
ghiacciata di un rapito in posa 
per la foto da mandare ai pa¬ 
renti: vuole rassicurarli che sta 
benone, ma la mente, gli oc¬ 
chi, lop sguardo sono ostaggi 
della Morte incombente. 
Quanto al Viagra, ancora più 
del sogno-ossessione di un'e¬ 
ternità erettile, atterrisce il bi¬ 
sogno di pubblicità di alcuni 
suoi aficionados. 

Conservo intatta la sconvol¬ 
gente memoria di Stefano Tac¬ 
coni che narrava garrulo e 
compiaciuto chez Santoro l'ef¬ 
fetto meccanico provocatogli 
dalla pozione chimica: fiero 
non solo di copulare impastic- 
cato ma di raccontarlo inqua¬ 
drato. Quasi che la fama, la vi¬ 
sibilità finalmente riconquista¬ 
ta dopo l'abbandono del calcio 
fosse più eccitante della stessa 
pillolina azzurra. 

Del resto, un altro ex nume¬ 
ro uno, Walter Zenga, magnifi¬ 
ca entusiasta sulle tivù locali le 
virtù terapeutiche della mac¬ 
chinetta anticellulite Body- 
ginn (Zoff invece, pare ancora 
in sé: si vede che statistica- 


mente un portiere su tre invec¬ 
chia con dignità). 

E cos'altro è la brama di no¬ 
torietà, se non una versione 
bonsai, un pallido ma comodo 
succedaneo della sede di im¬ 
mortalità che ci perseguita? 
Guardate uno come Maurizio 
Mosca : pur di restarci impres¬ 
so, non esita a fare scempio di 
sé su tutti i canali. Eccolo agi¬ 
tarsi, scaldar¬ 
si, indervorar- 
si, scalmanar¬ 
si, sgolarsi, 
battibeccare, 
strillare, ulu¬ 
lare, ansima¬ 
re, sudare, esi¬ 
bire i tipici 
sintomi di un 
imminente 
colpo epiletti¬ 
co prima, du¬ 
rante e dopo 
qualsivoglia partita di Coppa o 
di Campionato. 

Ufficialmente lo fa per un 
errore del guardialinee o per 
una prodezza di Baggio, ma in 
realtà si riduce in quel modo 
per passare alla Storia catodica. 
E' la dimostrazione vivente 
che il sogno dell'immortalità 
fa male alla salute. 


r SENZA 
QUARTIERE 

Contro il tempo 
che passa 
armati 

di lifting, Viagra 
e tecniche di 
findusizzazione 


lì VERSIONI 
BONSAI 

Ex portieri 
in passerella 
tra pasticche 
azzurre 
e macchinari 
anticellulite 


ACCADRÀ' 


A PICCOLI PASSI 
VERSO LA META 

ELIO SPADA 

L a Scienza, quella con la maiuscola, si 
appresta ad inaugurare il penultimo 
anno del secondo millennio sull'onda 
di una serie di significativi ancorché inevita¬ 
bilmente parziali successi. Dalla lotta al 
cancro all'ingegneria genetica; dalla speri¬ 
mentazione di un vaccino antiAids all'ulti¬ 
ma fase del progetto genoma del premio No¬ 
bel, Renato Dulbecco; dalla scoperta del gaie 
della proteina Tau contro il morbo di Alzhei¬ 
mer alla clonazione di embrioni umani. 

L'elaico conclusivo di questo, per certi ver¬ 
si memorabile, 1998 potrebbe continuare a 
lungo toccando la fisica delle alte energie, l'a¬ 
strofìsica, la cosmologia. Ma le «scienze del¬ 
la salute», in senso lato, occupano per motivi 
del tutto evidenti, un posto privilegiato nel 
panorama della ricerca scientifica tesa a mi¬ 
gliorare la qualità della nostra vita e ad al¬ 
lontanare il più possibile l'inevitabile evento 
finale. La morte, insomma. Soprattutto quel¬ 
la individuale. Perchè alla morte collettiva, 
chissà perchè, non sono molti apensarci. 

L'anno che verrà, da questo punto di vista, 
porterà certamente altre positive novità. Ma 
la sfera di cristallo, pur efficientissima, di cui 
disponiamo, non consente vaticini più preci¬ 
si. Certo il 1999 non porterà la definitiva 
sconfitta del cancro, dal quale si guarisce pe¬ 
rò con sempre maggiore frequenza, nè quella 
apparentemente più a portata di mano, del¬ 
l'Aids. Non sconfitto, certo, ma oggi curabile 
come una malattia cronica. E neppure segne¬ 
rà il trionfo conclusivo sul vims della «silen¬ 
ziosa» e onnipresente epatite C, il cui recetto¬ 
re è stato recentemente scoperto da un 'équipe 
italiana. Un virus che aggira abilmente le di¬ 
fese immunitarie e che colpisce esclusiva- 
mente l'uomo e lo scimpanzè. Ne soffrono tre 
italiano su cento. 

Anche l'osteoporosi, il «tarlo invisibile» 
che sbriciola le ossa negli anziani, potrà esse¬ 
re affrontato: gli ingegneri genetici sono oggi 
in grado di farriproduire in viùo tessuti ossei 
complessi. Come negli Usa dove alcuni ricer¬ 
catori hanno fatto nascere un pollice in pro¬ 
vetta. Ma, anche se la scienza, come la natu¬ 
ra che ne costituisce l'oggetto principale, 
"non facitsaltus", è certamente lecito atten¬ 
dersi dall'anno che verrà alcuni significativi 
passi avanti. Piccoli ograndi. Segmenti della 
retta infinita che la vita alla morte. E, quel 
che più conta, viceversa. 


Ma il 1998 ha conosciuto altre tappe nella battaglia 
contro le «malattie del secolo». Un significativo pas¬ 
so avanti l'ha registrato la ricerca nei confronti del¬ 
l'Aids, una patologia che nel nostro Paese colpisce 
quasi 43mila persone. La notizia viene, ancora una 
volta dall'Italia. Barbara Ensoli e la sua équipe scienti¬ 
fica dellTstituto superiore di sanità hanno messo a 
punto un vaccino contro il virus Hiv, puntando la lo¬ 
ro attività quasi totalmente sulla ricerca di un farma¬ 
co che stimolasse la reazione immunitaria contro la 
Tat, una proteina estremamente stabile interna al vi¬ 
rus ed essenziale per la sua riproduzione. Fino ad oggi 
ogni tentativo di intervento sulle proteine «esterne» 
del vims era fallito a causa della estrema mutabilità 
delle proteine stesse, diverse da un virus all'altro. 
Uno dei vaccini elaborati dalla Ensoli è stato ottenu¬ 
to dalla combinazione del virus che colpisce le scim¬ 
mie (Siv) con quello che aggredisce l'uomo (Hiv). E i 
risultati si sono dimostrati confortanti: dei sette ani¬ 
mali trattati ai quali è stato successivamente inocula¬ 
to il virus, solo due hanno contratto l'infezione che 
però avanza molto lentamente. La strada potrebbe 
essere dunque quella giusta. Anche perchè il nuovo 
vaccino non si limita a produrre una risposta anticor- 
pale ma stimola anche la produzione dei linfociti T, 
una delle nostre difese più potenti contro i virus. 

In principio 
fu Dolly 

C'è, infine, un terzo grande filone di indagine scien¬ 
tifica legato strettamente alla ricerca della lunga vita 
da parte dell'uomo. Stiamo parlando dell'ingegneria 
genetica, e in particolare della tecnica della clonazio¬ 
ne che da alcuni anni tiene banco sui giornali e nei di¬ 
battiti in tv. La pecora Dolly è ormai universalmente 
sinonimo di clonazione. Dolly nacque infatti dalla 
«replica» effettuata in laboratorio di una cellula pre¬ 
levata da un animale adulto. Dolly fu il primo mam¬ 
mifero a possedere una madre - sorella. Fu anche il 
primo attorno al quale si scatenò una polemica anco¬ 
ra tutt'altro che sopita sui pericoli dell'ingegneria ge¬ 
netica. Il fantasma di una «razza superiore» creata in 
provetta si agita sullo sfondo. Anche se grazie alla clo¬ 
nazione potrebbe essere possibile ['«autoproduzio¬ 
ne» di organi destinati al trapianto e totalmente 
compatibili, dato che la coincidenza fra donatore e 
ricevente elimina in radice qualsiasi problema di ri¬ 
getto. 

Dolly nacque nel febbraio del 199 7 in Inghilterra. 
È di qualche settimana fa la notizia che scienziati co¬ 
reani hanno clonato un essere umano. Certo, non si è 
trattato di un individuo completamente sviluppato 
visto che il processo di crescita è stato interrotto alle 
fasi iniziali. Sta di fatto che il professor Lee Po Yon, 
TU dicembre scorso, ha annunciato al mondo di 
aver prodotto la copia perfetta di un embrione uma¬ 
no utilizzando un ovulo prelevato ad una donna di 
40 anni. Il processo di riproduzione cellulare, è stato 
interrotto al momento in cui sarebbe stato possibile 
impiantare l'embrione così ottenuto nell'utero per lo 
sviluppo successivo del feto. Ecco un'altra strada per 
raggiungere l'immortalità: potremo domani diven¬ 
tare insieme, padri e gemelli identici di un altro 
«noi». All’infinito. L'apprendista stregone è già al la¬ 
voro. 

E.S. 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

BTP AG 93/03 

126,800 

126,200 

BTP GN 91/01 

119,200 

118,810 

BTP NV 98/01 

100,910 

101,000 

CCT GE 94/01 

101,270 

101,250 

CTE FB 94/99 

100,130 

100,130 

BTP AG 94/04 

123,050 

123,120 

BTP GN 93/03 

129,500 

128,500 

BTP NV 98/29 

107,790 

106,800 

CCT GE 95/03 

102,000 

101,490 

CTE FB 96/01 

0,000 

0,000 

BTP AG 94/99 

102,600 

102,600 

BTP LG 95/00 

109,800 

109,930 

BTP OT 93/03 

123,250 

123,010 

CCT GE 96/06 

103,480 

103,730 

CTE FB 96/99 

0 000 

0,000 

BTP AP 94/04 

122,350 

122,250 

BTP LG 96/01 

111,970 

111,970 

BTP OT 98/03 

103,200 

103,300 

CCT GE 97/04 

100,650 

100,500 

CTE GE 94/99 

0,000 

0,000 

BTP AP 94/99 

101,130 

100,820 

BTP LG 96/06 

130,150 

130,000 

BTP ST 91/01 

121,100 

121,000 

CCT GE2 96/06 

104,000 

103,000 




BTP AP 95/00 

106,500 

108,200 

BTP LG 96/99 

102,400 

102,200 

BTP ST 92/02 

128,400 

127,750 

CCT GN 92/99 

100,350 

100,300 

CTE LG 94/99 

0,000 

101,750 




CCT GN 93/00 

101,860 

101,360 

BTP AP 95/05 

136,010 

136,050 

BTP LG 97/07 

119,100 

118,800 

BTP ST 95/05 

137,900 

137,710 







CCT GN 95/02 

102,350 

101,100 

CTE LG 96/01 

104,550 

104,550 







BTP ST 96/01 

111,560 

111,560 

BTP AP 96/99 

101,680 

101,360 

BTP LG 98/01 

103,030 

103,270 







CTE MG 95/00 






CCT LG 96/03 

102,050 

101,400 

0,000 

0,000 







BTP ST 97/00 

103,800 

103,700 

BTP AP 98/01 

102,750 

103,580 

BTP LG 98/03 

106,000 

104,310 










CCT MG 92/99 

100,280 

100,180 

CTE NV 94/99 

103,160 

0,000 







BTP ST 97/02 

108,190 

108,190 

BTP DC 93/03 

115,000 

115,000 

BTP MG 92/02 

126,200 

126,300 










CCT MG 93/00 

101,200 

101,350 

CTE ST 95/00 

103,900 

103,900 







BTP ST 98/01 

102,500 

102,300 

BTP DC 93/23 

147,900 

149,800 

BTP MG 92/99 

102,510 

102,510 

CCT MG 96/03 






CCT AG 92/99 

100,350 

100,320 

101,450 

101,200 

CTZ AP 98/00 

96,040 

96,050 

BTP DC 94/99 

105,160 

105,180 

BTP MG 96/01 

113,750 

113,600 




CCT AG 93/00 

101,010 

101,500 

CCT MG 97/04 

100,410 

100,500 

CTZ DC 97/99 

97,200 

97,160 

BTP FB 96/01 

112,590 

111,900 

BTP MG 97/00 

103,730 

103,750 

CCT MG 98/05 

100,670 

100,840 

CCT AG 94/01 

101,120 

101,100 

CTZ GE 97/99 


99,810 

BTP FB 96/06 

133,700 

133,800 

BTP MG 97/02 

109,050 

108,850 

CCT MZ 92/99 

100,060 

100,080 


CCT AG 95/02 

101,000 

100,800 

CTZ GE 98/00 



BTP FB 96/99 

100,450 

100,510 

BTP MG 98/03 

105,600 

105,990 

CCT MZ 93/00 

101,000 

100,810 

96,800 

96,800 

CCT AP 92/99 

100,400 

100,140 




BTP FB 97/00 

103,100 

103,050 

BTP MG 98/08 

107,740 

107,750 

CCT MZ 97/04 

100,500 

100,510 

CTZ GN 97/99 

98,680 

98,500 

CCT AP 94/01 

101,180 

101,100 













CCT NV 92/99 

100,600 

100,670 

CTZ LG 97/99 

98,370 

98,650 

BTP FB 97/07 

118,400 

118,100 

BTP MG 98/09 

104,190 

104,250 




CCT AP 95/02 

101,000 

100,860 













CCT NV 95/02 

101,150 

101,150 

CTZ LG 98/00 

95,210 

95,400 

BTP FB 98/03 

106,910 

106,500 

BTP MZ 91/01 

118,400 

118,150 




CCT AP 96/03 

101,400 

101,550 

CCT NV 96/03 












100,320 

100,700 

CTZ MG 97/99 

98,940 

98,790 

BTP GE 92/02 

123,500 

123,300 

BTP MZ 93/03 

129,000 

129,000 




CCT DC 93/03 

0,000 

0,000 

CCT OT 93/00 

100,000 

100,700 










CTZ MG 98/00 

0,000 


BTP GE 92/99 

99,750 

99,310 

BTP MZ 97/02 

108,550 

107,800 

CCT DC 94/01 

101,250 

100,950 





CCT OT 93/00 

0,000 

0,000 










CTZ MZ 97/99 

99,440 

99,400 

BTP GE 93/03 

129,700 

132,000 

BTP NV 93/23 

158,700 

157,300 

CCT DC 95/02 



CCT OT 94/01 

101,150 

101,150 









CTZ MZ 97/99 



BTP GE 94/04 

122,000 

121,110 

BTP NV 95/00 

112,690 

112,780 

CCT FB 92/99 


99,830 

CCT OT 95/02 

101,200 

101,140 

99,440 

99,380 











BTP GE 95/05 

129,840 

129,840 

BTP NV 96/06 

124,800 

124,580 

CCT FB 93/00 

100,920 

100,030 

CCT OT 98/05 

100,660 

100,740 

CTZ MZ 98/00 

96,280 

96,260 

BTP GE 97/00 

102,700 

102,770 

BTP NV 96/26 

136,100 

134,250 

CCT FB 95/02 

100,960 

100,960 

CCT ST 95/01 

101,250 

101,250 

CTZ OT 98/00 

94,700 

94,700 

BTP GE 97/02 

108,200 

107,500 

BTP NV 97/07 

114,250 

114,000 

CCT FB 96/03 

101,260 

100,800 

CCT ST 96/03 

101,400 

101,400 

CTZ OT 98/99 

97,700 

97,650 

BTP GE 98/01 

103,550 

103,450 

BTP NV 97/27 

124,800 

123,910 

CCT GE 93/00 

101,490 

100,800 

CCT ST 97/04 

100,500 

100,700 

CTZ ST 97/99 

97,820 

97,700 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultime 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

AZ FS-85/00 3 IND 

112,250 

112,250 

COMIT-97/03 IND 

97,060 

97,750 

IMI D. RATE 97/02 TF-VS 

98,600 

99,000 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

71,200 

71,000 

BCA INTESA 00 IND 

97,000 

97,300 

COMIT-97/04 6,75% 

108,000 

109,990 

IMI-95/01 1 IND 

100,740 

100,000 

MEDIOBANCA-96/11 ZC 

54,900 

54,500 

BCA INTESA 95/02 IND 

100,300 

100,300 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,010 

96,700 

IM1-96/03 ZC 

84,000 

83,000 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,310 

99,350 

BCA INTESA 96/99 7% 

101,150 

101,200 

COMIT-98/08 SUB TV 

96,510 

96,410 

IM1-96/06 2 7,1% 

115,500 

112,000 

MEDIOCR C/03 IND MIB 

99,500 

99,200 

BCA INTESA 97/00IND 

98,480 

97,990 

COMIT-98/28 ZC 

23,150 

23,150 

IM 1-97/01 INDEX BOND 

107,700 

107,700 

MEDIOCR C/28 ZC 

23,100 

23,200 

BCA INTESA 98/05 SUB 

96,800 

96,990 

C. CROCIERE 96/01 IND 

103,200 

101,400 

IM 1-98/02 1. B. MIB30 

108,000 

107,150 

MEDIOCR L/08 2 RF 

103,700 

103,100 

BCA POP BS-97/00 1 TV 

99,150 

99,150 

CREDIOP-OO 3.A 9% 

102,960 

103,000 

IM 1-98/03 1. BON.MIB30 II 

102,200 

101,140 

MED. L/13 FLC 66 EM 

102,500 

104,800 

BCA ROMA-08 261 ZC 

65,850 

65,000 

CREDIOP-OO 4.A 4,80% 

104,100 

104,350 

IMI-98/03 VII 

99,200 

99,150 

MPASCHI-08 7A 5,35% 

104,000 

104,000 

BIPOP 97/00 IND 

99,500 

99,500 

CREDITO IT-96/03 IND 

99,900 

99,930 

IMI-98/05 IV P. AZ.MON 

102,000 

101,500 

OLIVETTI 94/01 IND 

101,250 

101,000 

BIPOP 97/00 IND 

99,350 

99,350 

EFIBCA-98/13 FIX REV1 

99,050 

99,000 

ITALCEMENTI-97/02 ZC 

87,950 

87,950 

OPERE-87/01 IND 

100,200 

99,250 

BIPOP 97/00 IND 

98,850 

98,850 

ENEL-85/00 2 IND 

112,220 

112,200 

ITALEASE-96/01 IND 

99,550 

99,550 

OPERE-93/OO 29 IND 

100,650 

100,510 

BIPOP 97/02 ZC 

87,800 

88,000 

ENEL-85/00 3 IND 

102,690 

101,600 

MCR LOMB-97/OO INDEX 

114,000 

114,000 

OPERE-93/OO 30 IND 

100,200 

100,100 

BIPOP 97/04 ZC 

78,150 

78,100 

ENEL-86/01 IND 

101,260 

101,600 

MEDIO CEN-04 7,95% 

101,000 

100,990 

OPERE-94/041 IND 

100,500 

100,500 

CENTROB /13 RFC 

101,100 

100,500 

ENEL-91/01 1 IND 

107,000 

105,150 

MEDIOB-01 2 IND TAQ 

99,750 

99,750 

OPERE-94/04 3 IND 

100,000 

100,000 

CENTROB /14RF 

103,000 

100,600 

ENEL-91/03 2 IND 

106,050 

106,010 

MEDIOB-05 C. PRE IND 

103,500 

104,000 

OPERE-94/04 5 IND 

100,200 

100,200 

CENTROB/15 RFC 

101,400 

100,000 

ENEL-92/00 1 IND 

104,800 

104,720 

MEDIOB-05 P. BLCH 

100,000 

99,500 

OPERE-96/01 6,9% 

105,900 

106,900 

CENTROB 01 IND 

99,710 

99,700 

ENEL-93/01 IND 

104,210 

104,200 

MEDIOB-97/OO IND TAQ 

113,550 

113,010 

OPERE-97/04 2 IND 

96,250 

96,450 

C. 03 TF TRASF IN TV 

101,500 

101,490 

ENEL-93/03 2 9,6% 

113,300 

113,300 

MEDIOB-98/08TT 

99,000 

98,450 

OPERE-97/04 6,72% 

103,600 

103,620 

CENTROB 05 TV 

99,400 

99,350 

ENI-93/03 IND 

105,700 

105,600 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

101,200 

100,950 

OPERE-D30 75 8% 

106,500 

105,600 

CENTROB 18 ZC 

39,000 

38,800 

ENTE FS 94/02 IND 

100,580 

100,360 

MEDIOBANCA-OO INDEX 

130,000 

130,170 

PARMALAT/07 2 

97,000 

96,010 

CENTROB 97/04 IND 

99,250 

99,250 

ENTE FS-89/99 IND 

100,400 

100,410 

MEDIOBANCA-OO LST ZC 92,200 

92,050 

PARMALAT F-07 7,25% 

107,500 

107,500 

COMIT 100 2 

104,980 

102,600 

ENTE FS-90/00 IND 

102,400 

102,100 

MEDIOBANCA-02 IND TM 130,060 

129,010 

PARMALAT F-94/00 IND 

100,590 

100,500 

COMIT-96/06 ZC 

59,300 

59,700 

ENTE FS-94/04 IND 

102,700 

102,600 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,900 

100,000 

PARMALAT FIN-03 IND 

100,210 

100,500 

COMIT-96/99 PUT OPT 

120,550 

120,550 

ENTE FS-96/08 IND 

100,000 

99,630 

MEDIOBANCA-94/99 IND 

99,960 

99,980 

SPAOLO -10154 5,39% 

106,300 

103,150 

COMIT-97/02 IND 

99,000 

97,100 

FIN PART 98/05 6,45% 

104,400 

103,850 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

100,690 

99,900 

SPAOLO -13161 5,58% 

105,010 

106,550 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


1 AZIONARI ITALIANI | 

ALPI AZIONARIO 

16361 

16235 

5,02 36,53 

ALTO AZIONARIO 

25182 

25082 

1,64 57,15 

APULIA AZIONARIO 

20954 

20862 

4,11 42,80 

AUREO PREVIDENZA 

37182 

37074 

3,27 36,38 

BLUECIS 

16633 

16580 

3,67 51,48 

CARIFONDO DELTA 

46091 

46050 

1,14 32,44 

CENTRALE CAPITAL 

45851 

45667 

3 43,11 

CISALPINO AZI0N. 

30182 

30010 

4,71 42,42 

CLIAM SESTANTE 

15956 

16000 

7,23 52,51 

COMIT PLUS 

21344 

21301 

1,62 31,54 

CONSULTINVEST AZIONE 

21188 

21018 

3,42 43,92 

DUCATO SECURPAC 

16815 

16761 

2,43 28,57 

EUR0M0BILIARE RISK 

46580 

46408 

2,81 34,16 

FONDERSEL P.M.I. 

18726 

18730 

0,45 36,99 

FONDO TRADING 

16457 

16466 

-2,31 19,45 

G4 AZIONARIO ITALIA 

10490 

10482 

2,61 0 

GALILEO 

29687 

29625 

2,41 41,52 

GENERC0MIT CAP 

25612 

25530 

3,51 29,61 

GEP0CAPITAL 

32230 

32155 

2,17 35,32 

GRIF0GL0BAL 

19999 

19955 

2,67 37,92 

INTERBANCARIA AZIONARIO 

46506 

46321 

3,35 41,08 

LOMBARDO 

37271 

37116 

2,24 34,16 

PRIMECAPITAL 

86940 

86671 

2,35 33,43 

QUADRIFOGLIO AZ. 

30165 

30042 

2,03 35,07 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

20767 

20733 

0,14 34,20 

R&SUNALLIANCE AZI0N. 

23056 

23006 

2,21 32,10 

RISPARMIO IT. AZ. 

29061 

28982 

2,30 26,14 

R0L0ITALY 

20788 

20748 

2,72 34,16 

S. PAOLO AZ. ITALIA 

17203 

17151 

2,98 39,01 

S. PAOLO AZIONI 

34629 

34510 

3,82 77,59 

S. PAOLO JUNIOR 

38234 

38117 

2,86 39,38 

SPAZIO AZIONARIO 

12247 

12222 

2,87 0 

VENET0BLUE 

30878 

30827 

2,29 43,51 

VENETOVENTURE 

24958 

24932 -0,04 23,85 

ZENIT AZIONARIO 

21260 

21260 

2,82 39,27 

ZETA AZIONARIO 

34655 

34484 

3,07 41,55 


1 AZIONARI INTERNAZIO 

NALI 



ADRIATICGLOB. F. 

25847 

25676 

2,36 14,40 

APULIA INTERNAZ. 

14594 

14528 

1,13 14,33 

ARCA 27 

26026 

26026 

1,46 16,44 

AUREO GLOBAL 

21898 

21793 

2,67 21,15 

AZIMUT BORSE INT. 

20702 

20581 

1,42 15,81 

AZIONARIO INTERN. R0MAGEST 

18849 

18773 

1,58 21,66 

BN AZIONI INTERN. 

23842 

23759 

0,18 16,33 

CARIF. M.GRECIA AZ. 

12246 

12173 

1,45 22,59 

CARIFONDO ARIETE 

25218 

25109 

0,81 18,23 

CARIFONDO ATLANTE 

21967 

21936 -0,50 2,21 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

13865 

13791 

0,96 19,64 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

20053 

19973 

1,03 22,79 

CENTRALE GLOBAL 

32572 

32421 

1,31 20,23 

CLIAM SIRI0 

16142 

16100 

2,93 20,67 

CREDIS TREND 

15536 

15435 

2,21 18,95 

DUCATO AZ. INT. 

58525 

58342 

-1,09 7,02 

EPTAINTERNATIONAL 

28006 

27849 

2,18 15,28 

EUR0M. BLUE CHIPS 

26662 

26525 

0,83 17,33 

EUR0M.GR0WTH E.F. 

15236 

15151 

0,97 14,76 

F&F GESTIONE INTERNAZIONALE 

29083 

29000 

1,89 21,77 

F&F LAGEST AZIONI INTERNAI 

24766 

24690 

1,41 21,02 

F&F LAGEST P0RTF0LI0 3 

10883 

10861 

2,36 0 

F&F TOP 50 

12020 

11984 

1,95 19,18 

FIDEURAM AZIONE 

26492 

26305 

0,81 19,31 

FONDICRI INT. 

35071 

35006 

0,27 15,74 

F0NDINVEST WORLD 

24768 

24626 

2,30 14,40 

GALILEO INTERN. 

23886 

23743 

0,59 22,20 

GENERCOMIT INT. 

33200 

33015 

2,08 15,14 

GEODE 

24672 

24557 

0,37 17,69 

GEPOBLUECHIPS 

14102 

14057 

0,10 17,20 

GESFIMI INNOVAZIONE 

19702 

19587 

1,41 19,87 

GESTICREDIT AZ. 

28125 

27993 

1,93 16,71 

GESTIELLE 1 

20627 

20558 

-0,37 10,16 

GESTIFONDIAZ. INT. 

23319 

23263 

1,44 19,84 

GRIF0GL0BAL INTERN. 

13203 

13133 

0,65 12,05 

ING SVILUPPO INDICE 

26320 

26149 

1,01 22,33 

INTERN. STOCK MAN. 

24388 

24404 

3,12 63,22 

INVESTIRE INT. 

21727 

21611 

1,02 18,98 

OLTREMARE STOCK 

19453 

19337 

2,13 15,45 

0PTIMA INTERNAZIONALE 

10407 

10341 

4,07 0 

PERFORMANCE AZ. EST. 

21148 

20993 

1,48 12,70 

PRIME CLUB AZ. INT. 

14723 

14660 

1,82 15,87 

PRIME GLOBAL 

27862 

27740 

1,96 17,08 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

9.38 

9,27 

3,94 18,09 


15554 

15439 

3,94 18,10 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

10867 

10809 

2,31 0 

RISP. IT. BORSE INT. 

34643 

34455 

-0,03 10,17 

R0L0TREND 

20236 

20127 

2,13 14,83 

RUBENS 

16430 

16430 

1,19 17,23 

S. PAOLO H. INT. 

26040 

25939 

0,93 17,88 

S0FIDSIM BLUE CHIPS 

11456 

11412 

7,75 0 

TALLERO 

14579 

14466 

2,33 24,60 

ZETAST0CK 

32767 

32591 

0,12 19,08 


1 AZIONARI SPEC. ITALIA | 

A.D. AZIONI ITALIA 

10864 

10815 

3,68 0 

ALBERTO PRIMO 

12132 

12105 

4,42 0 

ARCA AZ. ITALIA 

37615 

37542 

3,03 36,09 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

33364 

33229 

2,80 43,07 

AZIMUT TREND 1 

21398 

21298 

3,36 36,30 

AZZURRO 

55700 

55594 

2,62 40,38 

BN AZIONI ITALIA 

22135 

22071 

2,98 38,80 

CAPITALGEST ITALIA 

RI 



CAPITALRAS 

HI 



CARIFONDO AZ. ITALIA 

18319 

18271 


CENTRALE ITALIA 

27608 

27494 


CISALPINO INDICE 

24689 

24536 

4,94 46,32 

CLIAM AZIONI ITAL. 

17139 

17092 

3,14 33,52 

COMIT AZIONE 

22313 

22264 

2,45 35,44 

CREDIS AZION. ITALIA 

23834 

23751 

3,34 42,66 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

m 

1RBI 


DUCATO AZ. ITALIA 

23965 

23917 

3,72 41,24 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

12206 

12168 

3,04 0 

EPTA AZIONI ITALIA 

24206 

24076 

4,73 40,21 

EUROM.AZ. ITALIANE 

31224 

31144 

3,26 41,92 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


F&F GESTIONE ITALIA 

38798 

38670 

3,37 41,37 

F&F LAGEST AZIONI ITALIA 

46403 

46215 

3,75 40,40 

F&F SELECT ITALIA 

21823 

21752 

2,95 38,54 

FONDERSEL ITALIA 

28495 

28355 

2,53 51,30 

FONDICRI SEL. ITALIA 

37417 

37355 

3,60 43,53 

FONDINVEST PIAZZA AFFARI 

35333 

35239 

3,10 39,71 

FONDO CRESCITA 

21506 

21501 

1,96 45,52 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

10466 

10414 

4,68 0 

G4SMALLCAPS 

10388 

10373 

1,63 0 

GENERCOMIT AZIONI IT 

22711 

22624 

3,51 40,02 

GESFIMI ITALIA 

24491 

24437 

3,26 41,55 

GESTICREDIT B0RSIT. 

28498 

28449 

2,17 37,06 

GESTIELLE A 

24233 

24222 

0,34 53,48 

gestifondiaz.it. 

25791 

25738 

2.83 43,03 

GESTN0RD P. AFFARI 

20507 

20423 

3,42 39,43 

IMI ITALY 

38990 

38874 

3,14 44,12 


37093 

36894 

3,80 39,94 


33981 

33853 

3,47 41,24 

ITALY STOCK MAN. 

22862 

22830 

3,45 55,11 

MEDICEO IND. ITALIA 

15459 

15402 

3,12 38,48 

MIDA AZIONARIO 

33442 

33332 

2,80 58,22 

OASI AZ. ITALIA 

20864 

20803 

3,41 38,70 

OASI CRESCITA AZION 

21526 

21460 

2,68 36,72 

OASI ITAL EQUITYRISK 

26534 

26465 

2,61 42,07 

OLTREMARE AZIONARIO 

24188 

24065 

4,61 40,09 

OPTIMA AZIONARIO 

10622 

10589 

6,22 0 

PADANO INDICE ITALIA 

23197 

23092 

3,67 50,72 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

20940 

20865 

3,43 29,26 

PRIME ITALY 

32015 

31935 

2,78 38,38 

PRIMECLUB AZ. ITALIA 

30986 

30912 

2,89 37,55 

QUADRIFOGLIO BLUECH 

11714 

11676 

1,62 0 

RISP. IT. CRESCITA 

25390 

25273 

3,34 36,43 

S. PAOLO ALDEB.IT. 

34585 

34454 

3,78 51,03 

TIZIANO 

29292 

29232 

3,10 41,87 

ZECCHINO 

22480 

22416 

2,95 53,22 


1 AZIONARI SPEC. EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPE F. 

32412 

32286 

1,32 20,32 

AMERIGO VESPUCCI 

13861 

13859 

-0,32 -0,50 

ARCA AZ. EUROPA 

21348 

21251 

1,13 18,38 

ASTESE EUR0AZI0NI 

10516 

10494 

5,16 0 

AZIMUT EUROPA 

20647 

20564 

1,09 24,37 

AZIONARIO EUROPA R0MAGEST 

25241 

25254 

0,25 40,25 

CAPITALGEST EUROPA 

12679 

12694 

0,50 21,43 

CARIFONDO AZ. EUR 

14338 

14351 

-0,15 20,91 

CENTRALE EMER.EUR0PA 

10496 

10501 

1,41 0 

CENTRALE EUROPA 

46630 

46568 

2,26 29,36 

CENTRALE EUROPA ECU 

23,98 

23.94 

2,26 29,36 

DUCATO AZ. EUR. 

14017 

14020 

1,66 27,25 

EPTA SEL EU 

9615 

9599 

1,95 0 

EURO AZIONARIO 

12254 

12212 

0,94 22,83 

EUR0M.EUR0PE E.F. 

30991 

30922 

1,85 22,68 

EUROPA 2000 

33332 

33323 -0,42 21,59 

F&F POTENZIALE EUROPA 

11811 

11850 

4,91 0 

F&FSELECTEUROPA 

33667 

33616 

0,17 23,89 

FONDERSELEUROPA 

25559 

25489 

1,85 27,97 

FONDICRI SEL. EURO. 

13454 

13405 

0,69 19,53 

FONDINVEST EUROPA 

30777 

30686 

2,11 18,88 

FONDINVEST SVIL. EUROPA 

10237 

10238 

1,87 0 

GENERCOMIT EUROPA 

38963 

38910 

1,42 17,49 

GESFIMI EUROPA 

21219 

21152 

1,06 27,40 

GESTICREDIT EURO AZ. 

32708 

32625 

1,32 19,36 

GESTIELLE EUROPA 

24936 

24884 

2,23 40,33 

GESTNORD EUROPA 

20221 

20148 

0,91 18,63 

GESTNORD EUROPDM 

20,42 

20,34 

0,91 18,62 

IMI EUROPE 

35337 

35307 

0,63 22,98 

ING SVILUPPO EUROPA 

35256 

35213 

1,34 18,93 

INVESTIRE EUROPA 

26338 

26265 

1,49 17,84 

MEDICEO ME. 

22235 

22325 

-1,27 26,17 

MEDICEO NORD EUROPA 

15090 

15076 

0,74 16,75 

PHENIXFUNDTOP 

23435 

23353 

2,43 30,47 

PRIME MERRILL EUROPA 

37984 

37960 

-0,23 15,48 

PUTNAM EUROPE EQ(ECU) 

8,31 

8,29 

0,50 13,99 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

16170 

16136 

0,50 14 

R0L0EUR0PA 

19399 

19351 

1,36 18,89 

S. PAOLO H. EUROPE 

17940 

17941 

0,55 20,57 

ZETASWISS 

42144 

42259 

-0,49 9,52 


1 AZIONARI SPEC. AMERICA I 

ADRIATIC AMERICAS F. 

33758 

33480 

3,66 16,32 

AMERICA 2000 

26670 

26581 

0,64 14,52 

ARCA AZ. AMERICA 

37348 

37485 

2,07 24,22 

AZIMUT AMERICA 

21393 

21258 

3,17 16,43 

AZIONARIO ND AM. ROMAGEST 

26972 

26883 

2,75 39,76 

CAPITALGEST AMERICA 

19039 

18914 

3,67 11,96 

CARIFONDO AZ. AMERIC 

14124 

14015 

2,19 20,50 

CENTRALE AMERICA 

31512 

31311 

1,70 23,35 

CENTRALE AMERICAS 

19 

18,80 

1,70 23,35 

CENTRALE EMER.AMERIC 

10766 

10820 

-5,52 0 

CRISTOFORO COLOMBO 

26422 

26570 

-5,15-10,30 

DUCATO AZ. AM. 

12090 

12029 

-1,43 12,56 

EPTA SEL AM 

10454 

10380 

6,67 0 

EUROM.AM.EQ. FUND 

36829 

36593 

0,38 15,60 

F&F SELECT AMERICA 

23710 

23645 

1,42 19,97 

FONDERSEL AMERICA 

24114 

23948 

2,46 19,83 

FONDICRI SEL. AME. 

13672 

13731 

-0,42 13,74 

FONDINVEST WALL STREET 

11504 

11406 

4,80 0 

GENERCOMIT N. AMERIC 

46186 

45874 

2,67 22,80 

GESFIMI AMERICHE 

18938 

18809 

4,33 19,94 

GESTICREDIT AMERICA 

17631 

17560 

-0,67 9,61 

GESTIELLE AMERICA 

22167 

21991 

2 23,82 


33648 

33420 

2,55 15,72 


EH 

eh 

2,55 15,72 

IMI WEST 

39393 

39075 

1,84 24,98 

ING SVILUPPO AMERICA 

36441 

36213 

1,75 19,57 

INVESTIRE AMERICA 

37461 

37193 

1,73 20,20 

MEDICEO AMERICA 

18033 

17898 

0,90 20,75 

OASI NEW YORK 

19459 

19411 

4,84 21,72 

OPTIMA AMERICHE 

10539 

10464 

5,39 0 

PHENIXFUND 

26516 

26348 

2,19 16,37 

PRIME MERRILL AMER. 

36740 

36461 

0,18 10,68 

PUTNAM USAEQ(S) 

9,01 

8,87 

5,20 16,27 

PUTNAM USA EQUITY 

14948 

14777 

5,19 16,26 

ROLOAMERICA 

21493 

21375 

2,86 16,30 
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S. PAOLO H. AMERICA 

20183 

20063 2,55 17,72 


1 AZIONARI SPEC. PACIFICO j 

ADRIATIC FAR EASTF. 

9798 

9709 -2,02 0,18 

ARCA AZ. FAR EAST 

9170 

9161 -2,87-11,85 

AZIMUT PACIFICO 

10032 

9968 -2,45 -5,10 

AZIONARIO PACIFICO ROMA- 



GEST 

9092 

9010 -2,24 -0,33 

CAPITALGEST PACIFICO 

6671 

6626 0,98 -5,24 

CARIFONDO AZ. ASIA 

7379 

7371 -3,99-13,04 

CENTR. GIAPPONE YEN 

561,88 

560,17 -0,18 6,85 

CENTRALE EM. ASIA 

9410 

9416 -3,82 -8,60 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,67 

5,65 -3,81 -8,60 

CENTRALE GIAPPONE 

8090 

8006 -0,18 6,85 

CLIAM FENICE 

10432 

10336 -0,10 15,59 


6119 

6126 -5,08 -9,88 

EPTA SEL PAC 

10483 

10411 -0,53 0 

EUR0M.TIGER F.E. 

13815 

13840 -3,73-12,81 

F&F SELECT PACIFICO 

9187 

9139 -1,76 -7,27 

FERDINANDO MAGELLANO 

7678 

7649 0,65 -0,54 

FONDERSEL ORIENTE 

9074 

8990 -0,52 -7,63 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

7481 

7441 -3,05-10,62 

FONDINVEST PACIFICO 

9989 

10001 -3,42 0 

FONDINVEST SOL LEVANTE 

10646 

10519 0,97 0 

GENERCOMIT PACIFICO 

8898 

8842 -1,65 -2,12 

GESFIMI PACIFICO 

8179 

8112 -1,85 -4,28 

GESTICREDIT FAR EAST 

7340 

7289 -0,89 -5,38 

GESTIELLE FAR EAST 

8888 

8794 -0,49 -9,50 

GESTNORD FAR EAST Y 

848,65 

849,91 -2,34 -5,54 

GESTNORDFAREAST 

12219 

12147 -2,34 -5,54 

IMI EAST 

10385 

10262 -2,11 -2,81 

ING SVILUPPO ASIA 

7035 

6968 -1,52 1,04 

INVESTIRE PACIFICO 

10935 

10837 -2,44-13,35 

MEDICEO GIAPPONE 

8615 

8497 -0,99 -5,81 

ORIENTE 2000 

13390 

13243 -2,45 -3,62 

PRIME MERRILL PACIF. 

20185 

20104 -1,50 -0,70 

PUTNAM PACIFIC EQ($) 

4,55 

4,51 -0,36-12,90 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

7556 

7521 -0,35-12,89 

ROLOORIENTE 

8419 

8328 -0,41 -1.92 

S. PAOLO H. PACIFIC 

8717 

8664 -1,61 -12,81 


1 AZIONARI SPEC. PAESI EMERG. Q 

CARIFONDO PAESI EMER 

7282 

7294 -2,66-26,51 

DUCATO AZ.P.EM. 

5357 

5369 -5,31 -29,53 

EPTAMER EM 

8882 

8897 -7,45 0 

EUROM.EM.M.E.F. 

6766 

6777 -5,88-21,27 

F&F SEL. NUOVI MERO. 

6622 

6640 2,14-22,71 

FONDICRI ALTO POTENZ 

14229 

14175 0,50 -6,91 

FONDINVEST AMERICA LATINA 

9536 

9638 -6,07 0 

FONDINVEST PAESI EME 

9900 

9904 -2,96-28,62 

GEODE PAESI EMERG. 

7450 

7465 -4,58-26,60 

GESTICREDIT MER.EMER 

7006 

7036 -6,18-26,34 

GESTIELLE EM. MARKET 

9797 

9847 -6,16-21,30 

GESTNORD PAESI EM. 

8886 

8919 -6,10-24,74 

ING SVILUPPO EMERG. 

7162 

7174 -4,49-30,35 

MEDICEO AMER. LAT 

8089 

8175-12,57-38,48 

MEDICEO ASIA 

5725 

5732 -0,62-16,47 

PRIME EMERGING MKT 

10630 

10673 -5,59-21,97 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

6607 

6634 -3,70 0 

PUTNAM EMER.MARK.S 

3,98 

3,98 -3,70 0 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

8437 

8494 -3,30 0 

S. PAOLO H. ECO. EMER 

8491 

8525 -5,73-28,29 


1 AZIONARI ALTRE SPEC. J 

AUREO EMÙ ECU 

11,91 

11,90 2,33 0 

AUREO MULTIAZ. 

18121 

18060 2,65 26,32 

AZIMUT TREND 

24267 

24116 3,65 18,63 

AZIMUT TREND EMERGIN 

7553 

7586 -6,92-20,53 

BN OPPORTUNITÀ 

12955 

12932 -1,52 15,37 

CARIFONDO BENESSERE 

11136 

11076 1,79 0 

CARIFONDO BENI CONSUMO 

11647 

11647 1,07 0 

CARIFONDO ENERGIA MAT. PRI- 



ME 

11159 

11122 -2,63 0 

CARIFONDO FINANZA 

11706 

11705 -0,53 0 

CARIFONDO TECNOLOGIE 



AVANZ. 

11534 

11554 1,92 0 

CENTRALE AZ.IMMOBIL 

8634 

8634 -3,77-12,49 

DIVAL CONSUMER GOODS 

12184 

12055 0,06 19,74 

DIVAL ENERGY 

10656 

10632 -1,26 4,19 

DIVAL INDIVID. CARE 

13097 

12880 1,58 25,70 

DIVAL MULTIMEDIA 

13723 

13681 4,50 38,32 

DUCATO AZ.GIAPP. 

7928 

7788 1,78 9,82 

DUCATO AZION.IMMOB. ATTIVO 

9944 

9893 -0,56 0 

EUROM. GREEN E.F. 

17678 

17519 1,88 10,77 

EUROM. HI-TECH E.F. 

24686 

24971 6,97 55,36 

F&F SELECT GERMANIA 

18518 

18635 -0,90 17,31 

FONDINVEST OPPORTUNITÀ 

10113 

10110 0,50 0 

FONDINVEST SERVIZI 

29332 

29109 2,92 18,36 

GEODE RIS. NAT. 

5962 

5945 -6,53 -8,96 

GESTICREDIT PHARMAC. 

24070 

23867 1,68 10,49 

GESTICREDIT PRIV 

15082 

15050 1,76 11,72 

GESTIELLE B 

22150 

22091 1,89 37,95 

GESTIELLE WORD COMM. 

13782 

13716 5,07 36,05 

GESTNORD AMBIENTE 

13126 

13091 -1,01 -2,05 

GESTNORD BANKING 

18541 

18519 -0,95 9,26 

GESTNORD TRADING 

10840 

10832 -0,77 4,71 

ING SVI.T. FUND 

12357 

12438 8,47 0 

ING SVILUPPO OLANDA 

27354 

27283 3,79 28,22 

ING. SVILUPPO INIZIA 

28004 

27858 4,18 25,29 

INVESTILIBERO 

13094 

13093 0,32 8 

OASI PANIERE BORSE 

15641 

15604 1,18 19,85 


21952 

22018 -1,41 15,22 

OASI HIGH RISK 

16527 

16506 2,45 18,67 

OASI LONDRA 

14120 

14060 1,41 15,26 

OASI PARIGI 

23499 

23453 -0,69 32,05 

OASI TOKYO 

9750 

9676 -4,79-12,46 

PERFORMANCE PLUS 

10845 

10813 0,10 -2,09 

PRIME SPECIAL 

20818 

20887 5,50 31,85 

PUTNAM INT.OPP.DLR 

5,65 

5,62 3,35 0 

PUTNAM INT. OPP. LIRE 

9367 

9371 3,35 0 

PUTNAM USA OP ($) 

7,60 

7,52 4,76 13,41 

PUTNAM USA OPPORTUN. 

12608 

12529 4,76 13,42 

R&SUNALLIANCE FREE 

10891 

10854 2,55 0 

S. PAOLO AZ. INT. ETI 

14841 

14792 4,15 38,92 


1 

i 

Ultimo 

Prec. 

Rendimento 

Mese Anno 

S. PAOLO H.AMBIEN. 

30842 

30627 

2,03 14,95 

S. PAOLO H.FINANCE 

39205 

39128 


S. PAOLO H. IND. 

25400 

25358 


S. PAOLO H.HIGH RISK 

11135 

11125 

0,41 0 

S. PAOLO H.HIGH TECH 

12288 

12348 

8,67 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 4 

10305 

10280 

0,62 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 5 

40782 

40626 

1,72 13,14 

ZENIT TARGET 

15689 

15689 

1,21 31,66 

ZETA MEDIUM CAP 

9584 

9577 

-0,19 0 


1 BILANCIATI ITALIANI | 

ALTO BILANCIATO 

22493 

22474 

0,82 41,67 

ARCA BB 

53664 

53601 

1,93 21,28 

AUREO 

44962 

44874 

2,37 23,61 

AZIMUT BIL. 

33003 

32940 

0,96 21,21 

BN BILANCIATO ITALIA 

17120 

17099 

1,06 17,71 

CAPITALCREDIT 

26668 

26626 

0,96 12,26 

CAPITALGEST BIL. 

38054 

37989 

2,26 28,66 

CARIFONDO LIBRA 

56789 

56704 

0,92 23,61 

CISALPINO BIL. 

33863 

33719 

3,15 25,79 

EPTACAPITAL 

26242 

26169 

2,65 21,83 

EUROM. CAPITALFIT 

39576 

39453 

3,17 22,29 

F&F EURORISPARMIO 

33831 

33811 

1,56 29,59 

F&F PROFESSIONALE 

95522 

95336 

1,97 24,14 

FONDATTIVO 

20148 

20119 

-1,34 17,99 

FONDERSEL 

76463 

76339 

0,95 24,64 

FONDINVEST FUTURO 

40780 

40694 

1,69 22,22 

FONDO GENOVESE 

14589 

14574 

1,29 11,36 

GENERCOMIT 

51492 

51421 

1,65 23,87 

GEPOREINVEST 

28683 

28611 

1,86 23,82 

GIALLO 

18148 

18124 

1,62 25,32 

GRIFOCAPITAL 

30944 

30892 

1,77 23,10 

ING SVILUPPO PORTFOL 

52152 

51928 

2,58 42,51 

INTERMOBILIARE 

33522 

33637 

0,38 38,33 

INVESTIRE BIL. 

25584 

25510 

2 22,28 

MULTIRAS 

45248 

45113 

1,92 20,57 

NAGRACAPITAL 

34135 

34089 

1,60 23,63 

NORDCAPITAL 

26209 

26145 

2,04 22,12 

PRIMEREND 

49818 

49757 

0,64 21,64 

QUADRIFOGLIO BIL. 

35103 

34996 

1,56 24,26 

ROLOMIX 

23222 

23172 

1,65 19,79 

SPAZIO BILANCIATO 

10952 

10934 

1,76 0 

VENETOCAPITAL 

25138 

25086 

2,03 21,43 

VISCONTEO 

48303 

48231 

1,83 22,46 

ZETA BILANCIATO 

35064 

34921 

1,71 23,94 


1 BILANCIATI INTERNAZIONALI f 

ADRIATIC MULTI FUND 

21961 

21872 

1,29 10,04 

ARCATE 

24852 

24843 

0,79 12,13 

ARMONIA 

21586 

21576 

■0,16 10,30 

AZIMUT BILANCIATO INTERNAI 

10681 

10658 

1,42 0 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

17086 

17033 

0,59 13,19 

F&F LAGEST PORTFOLIO 2 

10497 

10475 

1,13 0 

FIDEURAM PERFORMANCE 

16439 

16393 

0,66 18,78 

FONDERSELTREND 

16288 

16238 

-0,48 13,81 

FONDICRI BILANCIATO 

22520 

22503 

0,81 18,30 

FONDO CENTRALE 

34241 

34161 

1,05 13,42 

G4 BILANCIATO INTERNAI 

9792 

9773 

0,17 0 

GENERCOMIT ESPANSION 

12689 

12666 

0,52 -0,38 

GEPOWORLD 

20754 

20717 

■0,03 10,65 

GESFIMI INT. 

22851 

22789 

0,93 12,63 

GESTICREDIT FIN. 

27200 

27151 

0,64 10,05 

IMI CAPITAL 

53149 

52986 

1,12 17,47 

IMINDUSTRIA 

23091 

22996 

1,24 20,48 

NORDMIX 

23825 

23765 

0,60 8,44 

OASI FINANZA PERSONALE 15 

10181 

10155 

0,23 0 

OASI FINANZA PERSONALE 25 

10340 

10287 

0,28 0 

QUADRIFOGLIO INT. 

18411 

18377 

0,51 18,57 

ROLOINTERNATIONAL 

22741 

22688 

0,98 13,67 

S. PAOLO SOLUZIONE 3 

11643 

11627 

0,89 9,02 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI ITALIANI K 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

10974 

10954 

0,17 

5,55 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

12836 

12809 

0,74 

7,25 

AUREO RENDITA 

29365 

29348 

0,88 

6,82 

BN PREVIDENZA 

24150 

24151 

0,85 

6,35 

CLIAM REGOLO 

12037 

12032 

0,94 20,59 

COOPERROMA OBBLIGAI 

10546 

10544 

0,55 

4,66 

CRTRIESTE OBB. 

12105 

12093 

0,83 

8,41 

F&F PORTOFOLI01 

10894 

10898 

0,47 

7,68 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

15372 

15344 

0,66 12,81 

FONDIMPIEGO 

27762 

27754 

0,10 

-4,23 

GARDEN CIS 

10855 

10854 

0,25 

6,03 

GENERCOMIT RENDITA 

13154 

13138 

0,78 

8,43 

GESTIELLE M 

16992 

16960 

1,05 10,19 

GINEVRA OBBLIGAI 

13779 

13786 

0,95 

8,79 

GRIFOREND 

14991 

14996 

0,59 

6,50 

INVESTIRE OBBLIGAI 

34915 

34901 

0,91 

7,20 

LIRADORO 

14228 

14198 

0,36 12,19 

MEDICEO REDDITO 

14325 

14319 

0,75 

6,31 

NAGRAREND 

15321 

15304 

0,79 

6,61 

PRIMECASH 

12443 

12432 

0,86 

7,94 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

22718 

22687 

0,44 10,31 

RENDICREDIT 

13573 

13564 

0,47 

6,29 

ROLOGEST 

27757 

27732 

0,45 

5,38 

S. PAOLO SOLUZIONE 2 

10918 

10909 

0,51 

4,90 

SFORZESCO 

15283 

15330 

0,27 

7,83 

SPAZIO OBBLIGAZIONARIO 

10245 

10236 

0,71 

0 

VENETOREND 

24267 

24247 

0,74 

7,57 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

11677 

11677 

0,82 

9,53 

ZETA OBBLIGAZION. 

26216 

26158 

0,35 

6,57 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI INTERN. 1 

AUREO BOND 

13774 

13786 

1,85 

5,88 

CARIF.STRONG CURRENC 

13130 

13114 

0,29 

8,29 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

11246 

11234 

0,47 11,24 

GRIFOBOND 

11554 

11555 

0,56 

7,62 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

15493 

15449 

0,33 16,99 

R&SUNALLIANCE BOND 

13167 

13156 

0,40 13,74 


1 OBBLIGAZIONARI PURI ITALIANI 1 

AGRIFUTURA 

25803 

25777 

0,55 

5,55 

ALLEANZA OBBL. 

10932 

10932 

1,09 

7,94 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento Descr. Fondo 

Mese Anno 


Ultimo Prec. Rendimento Descr. Fondo 

Mese Anno 


Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


APULIA OBBLIGAI 

11445 

11447 

0,66 

6,41 

ASTESE OBBLIGAZIONARIO 

10287 

10267 

0,68 

0 

AZIMUT REDDITO 

22319 

22315 

0,49 

6,05 

BN OBBLIG. ITALIA 

11080 

11078 

0,48 

5,51 

BRIANZA REDDITO 

10624 

10615 

0,56 

5,62 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

10766 

10741 

0,11 

5,06 

CARIFONDO ALA 

15676 

15639 

0,49 

6,04 

CARIFONDO CARIGE OBB 

15454 

15419 

0,55 

6,33 

CISALPINO REDDITO 

21778 

21746 

0,87 

8,32 

CLIAM PEGASO 

10495 

10501 

0,78 

5,78 

CONSULTINVEST REDDIT 

11553 

11539 

0,46 

7,10 

CREDIS OBBL. ITALIA 

12520 

12510 

0,80 

8,08 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

10727 

10730 

0,83 

0 

EUROMOBILARE REDD. 

21842 

21825 

0,84 

6,71 

EUROMONEY 

13990 

13990 

0,87 

7,24 

FONDICR11 

12974 

12939 

0,74 

5,26 

G4 OBBLIGAI ITALIA 

10087 

10082 

0,63 

0 

GEPOREND 

11477 

11459 

0,76 

7,64 

GESTICREDIT CEDOLA 

11417 

11401 

0,56 

5£8 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

20844 

20802 

0,94 

6,74 

GESTIVITA 

13111 

13075 

0,75 

_7£8 

ING SVILUPPO REDDITO 

27708 

27700 

1,09 

8,40 

INTERMONEY 

14134 

14116 

0,70 

6,48 

INVESTIRE REDDITO 

10986 

10971 

0,66 

6,67 

OASI BTP RISK 

18981 

18972 

1,37 10,30 

OASI MONETARIO 

14723 

14707 

0,46 

5,94 

OASI OBB. ITALIA 

20501 

20491 

0,66 

_5£6 

PERSONAL LIRA 

18048 

18018 

0,87 

8,24 

PHENIXFUND 2 

25514 

25462 

0,66 

_A1° 

PITAGORA 

18328 

18301 

0,59 

5,36 

QUADRIFOGLIO OBBL. 

24785 

24706 

0,64 

9,70 

R&SUNALLIANCE MONE! 

11405 

11400 

0,45 

m. 

S. PAOLO VEGA COUPON 

12600 

12605 

0,48 

5,09 

VENETOPAY 

10675 

10669 

0,50 

5,51 

ZETA REDDITO 

11411 

11419 

0,44 

6,31 


1 OBBLIGAZIONARI PURI INTERNAZ. 1 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

10253 

10254 

0,42 

0 

ADRIATIC BOND F. 

24736 

24762 

ALL 

3,78 

ARCA BOND 

18365 

18348 

0,40 

_5£4 

ARCOBALENO 

22521 

22488 

0,65 

_5^3 

AZIMUT REND. INT. 

13209 

13208 

_MZ_ 

3,78 

BNOBBL. INTERN. 

12419 

12418 

0,16 

6,13 

CARIFONDO BOND 

13780 

13786 

■0,31 


CENTRALE MONEY 

22041 

22034 

0,21 

6,05 

CLIAM OBBLIGAI ESTE 

14223 

14231 


_M 

CLIAM ORIONE 

10564 

10568 

0,73 

6,23 

COMIT 0BBL.ESTER0 

11171 

11182 

-0,08 

6,14 

CREDIS OBB. INT. 

12074 

12096 

0,02 

6,97 

DUCATO REDDITO INT. 

13637 

13631 

0,27 

6,57 

EPTA92 

18870 

18887 

0,21 

4,62 

EUROM. INTER. BOND 

14475 

14466 

0,21 

3,74 

F&F LAGEST OBBL. INTERNAI 

17847 

17856 -0,12 

5,65 

F&F REDDITO INTERNAZIONALE 

11927 

11937 -0,10 

5,70 

FONDERSEL INT. 

20423 

20427 

0,21 

6,29 

FONDI.PRIMARY B. ECU 

8.95 

8,94 

0,30 

5,38 

FONDICRI PRIMARY B. 

17412 

17405 

0,31 

6 

GENERCOMIT OBBL. EST 

11640 

11645 

0,19 

4,50 

GEPOBOND 

13396 

13391 

0,69 

8,35 

GESFIMI PIANETA 

12434 

12448 

-0,05 

6,64 

GESTICREDIT GLOBAL R 

18059 

18072 

-0,03 

4,75 

GESTIELLE BOND 

16602 

16599 

0,22 

5,04 

GESTIFONDI OBBL. INT 

13726 

13706 

0,65 

6,18 

IMIBOND 

23292 

23301 

0,45 

7,45 

ING SVILUPPO BOND 

24215 

24193 

0,39 

8,55 

INT.BOND MANAGEMENT 

11879 

11873 

0,16 

8,15 

INVESTIRE BOND 

14033 

14032 

0,44 

4,43 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

18688 

18690 

0,14 

4,36 

NORDF.DOGL.EURO ECU 

10,60 

10,60 

ALL 

4,44 

NORDF.DOGL.EUROLIT 

20613 

20625 

0,11 

4,44 

OASI BOND RISK 

15423 

15407 

1,14 

8,68 

OASI OBB. INT. 

18262 

18240 

-0,03 

JJI 

OLTREMARE BOND 

12299 

12310 

0,23 


OPTIMA OBBLIGAZIONARIO HIGH 
YIELD 

9991 

9979 -0,09 

0 

PADANO BOND 

14168 

14173 

0,16 

5,68 

PERFORMANCE OBBL.EST 

14356 

14351 

0,13 

4,30 

PERSONALBOND 

12123 

12130 

-0,03 

4,32 

PITAGORA INT. 

13422 

13444 -0,14 

3,31 

PRIME CLUB OBBL. INT 

12370 

12364 

0,15 

4,82 

PRIMEBOND 

22772 

22761 

0,17 

5,03 

PUTNAM EUR. SH.TERM ECU 

5,20 

5,20 

0,07 

0 

PUTNAM EUR.SH.TERM LIRE 

10118 

10117 

0,08 

0 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

8,07 

8,03 

0,26 

6,04 

PUTNAM GLOBAL BOND 

13387 

13379 

M7 

6,04 

REMBRANDT 

12512 

12501 

LLi 


R0L0B0NDS 

14480 

14488 

-0,16 

4,95 

S. PAOLO H.BONDS 

11811 

11820 

0,16 


SCUDO 

12155 

12165 -0,27 

3,14 

SOFIDSIM BOND 

10516 

10522 

4,03 

0 

ZENIT BOND 

10564 

10564 -0,48 


ZETABOND 

24403 

24406 

0,20 

6,36 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA B.T. i 

ALTO MONETARIO 

10912 

10915 

0,38 

4,73 

ARCA BT 

13328 

13327 

0,38 

4,14 

ARCA MM 

21102 

21098 

0,50 

5,02 

ASTESE MONETARIO 

10233 

10215 

0,49 

0 

AUREO MONETARIO 

10705 

10707 

0,42 

3,76 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

11937 

11935 

0,42 

4,08 

BN LIQUIDITÀ 

10693 

10693 

0,34 

3,94 


18476 

18474 

0,38 

4,06 


15976 

15964 

ML 

4,32 

CARIFONDO CARIGE 

16899 

16889 

0,17 

3,59 

CARIFONDO LIRE PIU’ 

22857 

22849 

0,36 

3,69 

CARIFONDO MAGNA GREC 

14308 

14308 

0,23 

4,23 

CENTRALE C/C 

15403 

15401 

A27_ 

3,87 

CENTRALE CASH 

13316 

13317 

_MZ_ 

4,04 

CENTRALE T.VARIAB. 

10619 

10615 

_0J8_ 

3,89 

CISALPINO CASH 

13627 

13621 

0,46 

4,30 

CLIAM CASH IMPRESE 

10690 

10694 

0,30 

4,13 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12913 

12910 

0,47 

4,70 

COMIT REDDITO 

11772 

11771 

0,31 

3,59 

COOPERROMA MONETARIO 

10444 

10443 

0,37 

3,71 


CR CENTO VALORE 

10163 

10140 

0,69 

0 

CREDIS MONETARIO LIR 

11937 

11933 

0,35 

3,88 

DIVAL CASH 

10527 

10522 

0,34 

3,86 

DUCATO MONETARIO 

13022 

13021 

0,36 

3,22 

EFFE MONETARIO ITAL. 

10359 

10380 

0,37 

0 

EUGANEO 

11343 

11334 

0,42 

4,27 

EUROM. CONTOVIVO 

18485 

18486 

0,2» 

3,77 

EUROMOBILIARE LIQUID 

11508 

11500 


_!56 

EUROMOBILIARE TESORE 

17132 

17126 

0,39 

4,32 

F&F LAGE.MON. ITAL. 

12588 

12591 

0,34 

3,46 

F&F MONETA 

10735 

10737 

0.36 

4,45 

F&F RISERVA EURO 

12706 

12709 

0,35 

3,66 

F&F RISERVA LIRE 

14094 

14095 

0.38 

4,41 

FIDEURAM MONETA 

22766 

22774 

0,38 

3,76 

FONDERSELCASH 

13750 

13749 

0,28 

4,27 

FONDICRI INDIC. PLUS 

14844 

14830 


3,97 

FONDICRI MONETARIO 

21664 

21651 

0,37 

3,16 

FONDO FORTE 

16825 

16829 

0.35 

3,71 

GENERCOMIT BREVE TER 

11409 

11409 

ML 

!22 

GENERCOMIT MONE! 

20025 

20015 

0,42 

4,30 

GEPOCASH 

11088 

11058 

0,55 

4,89 

GESFIMI MONETARIO 

17913 

17909 

0,38 

4,24 

GESTICREDIT CASH MAN 

12758 

12755 

0,39 

3,95 

GESTICREDIT MONETE 

21078 

21069 

0,34 

4,09 

GESTIELLE BT ITALIA 

11349 

11343 

0,65 

5,09 

GESTIFONDI MONE! 

15289 

15281 

0,39 

4,03 

GINEVRA MONETARIO 

12219 

12193 

0,59 

4,39 

GRIFOCASH 

11538 

11531 

0,33 

4,48 

IMI 2000 

26672 

26679 

0,28 

3,68 

ING SVILUPPO MONETAR 

13641 

13640 

0,37 

4,04 

INVESTIRE CASH 

33951 

33932 

0,50 

4,18 

INVESTIRE MONETARIO 

15703 

15693 

0,44 

4,29 

LAURIN 

10432 

10421 

0,45 

0 

MARENGO 

13065 

13058 

0,18 

3,69 

MEDICEO MONETARIO 

13085 

13084 

0,47 

4,25 

MIDA MONETARIO 

18941 

18943 

0,38 

3,75 

MONETARIO ROM. 

20082 

20072 

_ML 

4,03 

NORDFONDO CASH 

13645 

13645 

_ML 

_!20 

OASI FAMIGLIA 

11459 

11453 

_452_ 

4 

OLTREMARE MONETARIO 

12277 

12269 



OPTIMA REDDITO 

10062 

10041 

UL 

0 

PADANO MONETARIO 

10874 

10873 

0.46 

4,11 

PASSADORE MONETARIO 

10409 

10408 

_425_ 

0 

PERFORMANCE MON.12 

15508 

15504 


_3^8 

PERFORMANCE MON.3 

10908 

10905 

0.26 

.483 

PERSEO MONETARIO 

11331 

11322 

_ML 

_!28 

PERSEO RENDITA 

10594 

10582 

0,40 

4,16 

PERSONAL CEDOLA 

10068 

10069 

0,26 

0 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

10076 

10082 

0,34 

0 

PERSONALFONDO MON. 

21517 

21517 

0,28 

3,71 

PRIMEMONETARIO 

24655 

24641 

0,44 

4,31 

QUADRIFOGLIO MON. 

10414 

10392 

0,47 

0 

RENDIRAS 

23907 

23903 

0,33 

3,99 

RISPARMIO IT. CORR. 

20632 

20627 

0,43 

4,17 

RISPARMIO ITALIA MON 

10546 

10544 

0,43 

3,83 

ROLOCASH 

12811 

12795 

0,24 

3,53 

ROLOMONEY 

16843 

16833 

0,35 

4,32 

S. PAOLO BREVE TERM. 

11441 

11439 

0,41 

4,20 

S. PAOLO CASH 

14667 

14671 

0,36 

4,15 

S. PAOLO LIQ.IMPRESE 

11330 

11326 

0,29 

3,84 

S. PAOLO SOLUZIONE 1 

10173 

10177 

0,38 

4,13 

SICILCASSA MON. 

13718 

13716 

0,05 

3,64 

SOLE! CIS 

10763 

10761 

0,24 

5,13 

SPAZIO MONETARIO 

10241 

10233 

0,59 

0 

TEODORICO MONETARIO 

10748 

10735 

0,27 

4,08 

VENETOCASH 

19404 

19408 

All 

3.88 

ZENIT MONETARIO 

11383 

11383 

0,37 

_472 

ZETA MONETARIO 

12621 

12604 

0,28 

3,98 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA fi 

ARCARR 

14250 

14240 

0,80 

7,19 

AZIMUT FIXED RATE 

14425 

14420 

0,81 

7,47 

AZIMUT FLOATING RATE 

11939 

11937 

0,17 

3,49 

BN REDDITO ITALIA 

12008 

12009 

0,35 

4,28 

CAPITALGEST BOND EURO 

15267 

15237 

0,79 

6,63 

CENTRALE REDDITO 

31123 

31160 

0,73 

6,41 

CENTRALE TASSO FISSO 

12562 

12574 

0,91 

7,77 

CISALPINO CEDOLA 

11324 

11324 

0,96 

7,66 

CLIAM OBBLIGAI ITAL 

12404 

12387 

0,64 

5,98 

DUCATO REDDITO ITA. 

36023 

36003 

1,19 

6,30 

EPTALT 

12463 

12446 

1 11,60 

EPTA MT 

11325 

11297 

0,85 

8,46 

EPTA TV 

10661 

10648 


m 

EPTABOND 

32142 

32094 

ih 

EH 

EUROMOBILIARE RENDIF 

13112 

13075 

m 

m 

F&F LAGEST OBBL. ITALIA 

28117 

28177 

rm 

m 

F&F REDDITO ITALIA 

19737 

19779 

IH 

EH 

FIDEURAM SECURITY 

15039 

15030 

IH 

EH 

FONDERSEL REDDITO 

20738 

20710 

_M2_ 

.408 

GESFIMI RISPARMIO 

12700 

12697 

m. 

12L 

GESTIRAS CEDOLA 

12869 

12869 


_yo 

GESTIRAS RISPARMIO 

45102 

45095 

_458_ 

_6J7 

IMIREND 

17228 

17208 


7,38 

ITALMONEY 

13561 

13550 

0,66 

m 

ITALY B. MANAGEMENT 

12994 

12979 


EHI 

MIDA OBBLIGAI 

26338 

26321 

1 

_M4 

NORDFONDO 

24819 

24819 

0.62 

6.09 

OLTREMARE OBBLIGAI 

13077 

13060 

0,57 


OPTIMA OBBLIGAZIONARIO 

10052 

10050 

0,52 

0 

PADANO OBBLIGAI 

14509 

14507 

0,80 

6,62 

PERFORMANCE CEDOLA 

10344 

10346 

0,17 

3,79 


15258 

15254 

0,85 

7,36 

PERSONAL ITALIA 

14133 

14111 

0,59 

IH 

PRIME REDDITO ITALIA 

13982 

13969 

0,85 

6,92 

PRIMECLUB OBB.ITALIA 

27245 

27221 

0,85 

6,77 

QUADRIFOGLIO RISP 

10630 

10604 

0,85 

0 

RISPARMIO IT. REDDIT 

26836 

26824 

0,63 

6,32 

S. PAOLO ANTARES R. 

18727 

18724 

0,76 

6,81 

S. PAOLO OBB. ITALIA 

11483 

11485 

0,57 

6,26 

TIEPOLO 

12833 

12842 

0,43 

5,28 

VERDE 

13537 

13535 

0,76 

6,37 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA MARCO | 

ARCA BOND ECU 

12153 

12153 

0,96 

8,51 


CAPITALGEST BOND EMERG. 


MKT 

11082 

11082 

1,03 

8,74 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10,65 

10,63 

0,66 

4,80 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10549 

10533 

0,66 

4,80 

CENTRALE BOND GERMAN 

12,76 

12,76 

0,64 

9,20 

CENTRALE CASH MARCO 

11,25 

11,25 

0,38 

4,69 

EPTA EUROPA 

10340 

10336 

1,11 

0 

EUROM. N.E. BOND 

11633 

11640 

0,37 

3,78 

F&FEUROBOND 

11613 

11603 

0,78 

8,91 

FONDERSEL MARCO 

10939 

10931 

0,44 

7,04 

GENERC. EUROBOND ECU 

6,15 

6,15 

0,94 

5,70 

GENERCOMIT EUROBOND 

11972 

11971 

0,94 

5,70 

ING SVILUPPOEUROCASH 

5,23 

5,23 

0,30 

3,60 

ING SVILUPPOEUROCASH 

10182 

10185 

0,31 

3,60 

MEDICEO MON EUR 

11369 

11371 

0,30 

3,72 

NORDFONDO AREA MARCO 

12,58 

12,58 

0,59 

5,28 

NORDFONDO AREA MARCO 

12462 

12462 

0,59 

5,28 

OASI MARCHI 

10505 

10497 

0,50 

8,28 

PERSONALMARCO DM 

12,63 

12,62 

0,54 

8,71 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA DOLLARO 1 

ARCABONDS 

12613 

12619 

-0,96 

1,13 

CAPITALGEST BOND S 

10947 

11002 

-1,29 

2,04 

CARIFONDO DOLLARI OB 

7,52 

7,50 

-1,26 

0,01 

CARIFONDODOLLARIOBBL 

12472 

12497 

-1,25 

0,01 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,95 

12,91 

-1,05 

4,87 

CENTRALE CASH S 

11,91 

11,90 

-1,11 

-0,18 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,64 

7,64 

-0,62 

4,27 

COLUMBUS INT. BOND 

12679 

12726 

-0,62 

4,27 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

11295 

11313 

-1,26 

2,79 

EUROM. N.A. BOND 

12447 

12490 

-1,24 

-2,06 

F&F RIS.DOLLARI IN 

6,15 

6,15 

-1,21 

-0,25 

F&F RISERVA DOLLARI LRE 

10203 

10243 

■1,21 

-0,24 

FONDERSELDOLLARO 

12984 

13016 

-0,98 

2,94 

GENERC. AMERICABON.S 

7,22 

7,22 

-0,69 

1,71 

GENERCOMIT AMERICA B 

11981 

12032 

■0,67 

1,72 

GEPOBOND DOLI 

11040 

11069 

-1,02 

0,99 

GEPOBOND DOLL.S 

6,65 

6,64 

-1,02 

1 

MEDICEO MON. AMERICA 

11530 

11567 

-1,20 

-0,36 

NORDFONDO AREA $ 

12,78 

12,75 

-1,04 

1,25 

NORDFONDO AREA USS 

21200 

21245 

-1,03 

1,25 

OASI DOLLARI 

11535 

11528 

-1,41 

2,09 

PERSONALDOLLARO $ 

13,38 

13,34 

-1,04 

1,42 

PUNTNAM USA BOND 

9711 

9729 

-1,09 

0 

PUTNAM USA BOND(S) 

5,85 

5,84 

-1,10 

0 

S. PAOLO H.BONDS DLR 

10409 

10441 

-1,01 

1,38 


OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA YEN 


PERSONAL YEN _ 977,63 979,84 2,31 0 


OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 


ADRIAT SPREAD FUND _ 10074 10075 0,33 0 

ARCA BOND YEN _ 10599 10592 1,46 4,76 

AUREO GESTIOB _ 16141 16149 1,42 5,88 

AZIMUT GARANZIA _ 19222 19216 0,27 3,69 

AZIMUT LIQUIDITÀ _ 10129 10133 -0,21 0,60 

AZIMUT TREND TASSI _ 12855 12852 0,65 6,43 

AZIMUT TREND VALUTE _ 10662 10689 -0,49 -1,07 

BN VALUTA FORTE (CHF) _ 10,07 10,11 -0,09 2,66 

CARIFONDO HIGH YIELD _ 9232 9251 -2,89-12,45 

CARIFONDO TESORIA _ 11571 11567 0,24 6,22 

CENTRALE EMER.BOND _ 10150 10148 0,35 0 

DUCATO OBB, PAESI EMERG. 10038 10038 0,07 0 

DUCATO OBBL.E.2000 _ 11331 11328 0,89 8,26 

EPTAH YIELD _ 8971 9007 -2,19 0 

EPTAMONEY _ 21381 21379 0,21 4,48 

EUROM.YEN BOND _ 16457 16363 3,77 5,15 

F&F EMERGING MKTS BOND 8741 8770 -2,03-12,38 

FONDICRI BOND PLUS _ 8626 8612 -1,30-17,78 

GESTIELLE BT EMER.M. _ 10465 10479 -0,35 -7,16 

GESTIELLE BT OCSE _ 11143 11163 -0,46 0,75 

ING SVILUPPO EMERG. _ 15618 15698 -3,41 -17,80 

INVESTIRE STRATEGIC BOND 18868 18938 -1,21 -0,64 

OASI 3 MESI _ 11261 11260 0.25 4,22 

OASI CRESCITA RISP. _ 12738 12734 0,40 3,85 

OASI FRANCHI SVIZZER _ 9004 8983 1,20 0,18 

OASI GEST. LIQUID. _ 12601 12599 0,27 2,91 

OASI OBBL. GLOBALE _ 21451 21412 0,28 4,43 

OASI PREV. INTERN. _ 12554 12551 0,22 3,56 

OASI TESOR. IMPRESE _ 12482 12483 0,32 3,96 

OASI YEN _ 8515 8456 3,56 2,81 

PERSONAL FRANCO _ 10,01 10,04 0,48 0 

PERSONAL HIGH YIELD _ 10,22 10,21 -1,43 0 

S. PAOLO H.BOND EURO _ 10863 10859 0,74 7,36 

S. PAOLO H.BOND YEN _ 10166 10122 2,28 2,71 

S. PAOLO H.BONDSFSV _ 10335 10316 1,15 0 

S. PAOLO OB. EST. ETI _ 10590 10596 0,15 3,83 

S. PAOLO OB. ITA. ETI _ 10886 10882 0,59 6,32 

VASCO DE GAMA _ 21558 21527 0,45 7,27 


ASSICURATIVI 


INA VALORE ATTIVO _ 5829,58 0 0,78 10,24 

INA VALUTA ESTERA _ 1857,44 1859,35 -0,07 4,41 

ING INSURANCE BALANCED 10702,7710674,98 1,27 0 

ING INSURANCE EQUITY 10678,2910638,04 1,45 0 

ING INSURANCE GLOBAL EQUITY 11089,6911035,69 0,88 0 

ING INSURANCE SECURITY 10127,6510125,43 0,76 0 

REALE CAPITALE EUROPA 20688,45 20688,45 1,13 0 

REALE IMPRESA EMERGENTE 16489,4916489,49 -3,29 0 

REALE IMPRESA ITALIA 18843,2418843,24 5,86 0 

REALE IMPRESA MONDO 18885,1518885,15 5,20 0 

SAI QUOTA _ 28756,03 28675,78 0,92 7,80 

SCELTA DI FONDO A98 _ 10601 10588 1,21 0 

SCELTA DI FONDO 098 _ 10220 10214 0,56 0 


ESTERI AUTORIZZATI 


F&F SELECT BUND DM _ 0 0 0 0 

SYMPHONIAAZ. GLOBALE 16436 16402 0,21 19,07 

SYMPHONIAAZ. ITALIA _ 18119 18050 2,94 43,17 

SYMPHONIA MONETARIA _ 10909 10906 0,24 3,86 

SYMPHONIA OB. GLOBALE 12158 12145 0,42 -3,81 
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l'Unità 


Speciale 



Giovedì 31 dicembre 1998 



UMANITÀ' CICALA 


ACCADRÀ' 


Ricordiamo tutti cosa accadde nel 1980, appena 
dopo il terremoto in Irpinia, quando non avevamo 
ancora un sistema organizzato di Protezione Civi¬ 
le. Fu il caos totale. La Caporetto dei nostri sistemi 
disoccorso. 

Neppure l'esercito aveva una mappa aggiornata 
e dettagliata della zona. E ancora tre giorni dopo la 
prima scossa, molti dei centri rasi al suolo non era¬ 
no stati neppure raggiunti dai soccorritori. In Um- 
bia e nelle Marche, il nuovo sistema organizzato di 
Protezione Civile raggiunge in giornata tutti i cen¬ 
tri colpiti e dopo tre giorni ha ormai centrato l'o¬ 
biettivo primario della prima fase dell'emergenza: 
fornisce un posto letto, due pasti caldi e assistenza 
sanitaria al 92% delle persone rimaste senza casa. 
Nei primi giorni del 1998 la Protezione Civile può 
considerare sostanzialmente conclusa anche la se¬ 
conda fase dell'emergenza: il 98% delle famiglie bi¬ 
sognose ha ormai un tetto. Il 70% è stato aiutato a 
trovare una sistemazione autonoma, il restante 
30% è ospitato in abitazioni mobili. 

Tutt'altro discorso, ahimè, vale per la capacità di 
prevenire gli effetti catastrofici conseguenti a gran¬ 
di eventi naturali. E, allora resta aperta la domanda: 
come è potuto accadere che un terremoto di media 
potenza, in una zona nota per la sua elevatissima 
pericolosità sismica, abbia avuto effetti così disa¬ 
strosi, rendendo inabitabili ben 50.000 abitazioni? 
Come è potuto accadere che un evento naturale, 
largamente prevedibile, si è trasformato nell'enne¬ 
sima catastrofe per l'uomo? 

Un po' di pioggia 
e la montagna frana 


Domande che si ripropongono, purtroppo, il 5 e il 6 
maggio in Campania. Quando dai due versanti del 
Pizzo d'Albano, si stacca una serie di colate di fango 
che investe i paesi di Sarno, Siano, Quindici e Braci- 
gliano, uccidendo centinaia di persone. L'evento 
naturale che ha scatenato la catastrofe, in questo 
caso, è di bassa intensità. Una pioggia insistente, 
ma non eccezionale: 140 millimetri di pioggia in 48 
ore. Una piogga sufficiente a far sì che la particolare 
struttura geologica del Pizzo d'Albano, costituita 
da cenere, lapilli e piroclastiti eruttate nel corso dei 
secoli dal Vesuvio e instabilmente adagiate su una 
nase di solida roccia vulcanica, venisse meno. Ora, 
come è possibile che nella regione, la Campania, a 
maggiore intensità di rischio idrogeologico in un 
Paese che negli ultimi 80 anni ha fatto registrare 
5400 alluvioni eli .000 frane censite, si costruisca¬ 
no interi nuclei abitati alle pendici di una monta¬ 
gnasimile? 

D'altra parte, per rimanere in zona, come è possi¬ 
bile che alle falde del vulcano più noto e studiato al 
mondo, il Vesuvio, in zone che da secoli sappiamo 
essere ad altissimo rischio, sia stato costruito negli 
ultimi anni un agglomerato urbano abitato da oltre 
700.000 persone? La verità è, sostengono gli esper¬ 
ti, che i grandi terremoti, le frane e le alluvioni, le 
eruzioni vulcaniche non sono catastrofi naturali. 
Sono eventi naturali che l'uomo riesce a trasforma¬ 
re in catastrofi. 


PIETRO GRECO 

A lla conferenza sul clima di Buenos Aires il «principio di pre¬ 
cauzione» è morto. Lo ha ucciso l'incapacità della politica di 
investire in un futuro che sia più lungo dei due otre anni che la 
separano, in ogni paese, dalle elezioni o dal Congresso del partito 
unico al potere. Cos’è il «principio di precauzione»? Beh, è quel 
principio che ci consiglia di evitare oggi azioni di cui potremmo pen¬ 
tirci domani. Il principio di precauzione è alla base della Conven¬ 
zione sul Clima, sottoscritta da centinaia di paesi. E consiglia di 
evitare di buttare nell'atmosfera igas serra che potrebbero modifi¬ 
care il clima globale, facendo aumentare la temperatura media del 
pianeta di 2 o più gradi nei prossimi cento anni. Se questo aumento 
della temperatura si verificasse, gli uomini e la loro economia 
avrebbero di che lamentarsi. 

Il principio di precauzione prevede un piccolo sacrificio oggi, per 
evitare un grande danno fra qualche anno. Dopo aver sottoscritto 


l'impegno teorico a Rio de Janeiro nel 1992, a Baires i rappresentati 
di quasi tutti i paesi della Terra hanno deciso di rinviare a data da 
destinarsi ogni impegno concreto. Ora, poiché sul tavolo del nego¬ 
ziatogli impegni concreti erano minimi, a fronte degli impegni «ne¬ 
cessari» che sarebbero almeno di un ordine di grandezza superiore, 
è diventato evidente che i paesi del pianeta Tetra non sanno e non 
vogliono prendere questi impegni. E allora che fare? Beh, se proprio 
non riusciamo a «prevenire» un effetto lontano e indesiderabile, ri¬ 
muovendo le cause, allora non ci resta che cercare di «adattarci ». 
Cioè imparare a gestire le emergenze ogni volta che sorgono. Adat¬ 
tarsi ai cambiamenti del clima sarà, probabilmente, molto costoso. 
E mettere su una seria politica digestione dell’emergenza non sarà 
facile. Come ha dimostrato Tanno che ci accingiamo a lasciare, il 
1998, in cui eventi naturali tutto sommato «normali » si sono tra¬ 
sformati in catastrofi eccezionali. 


Tutto ciò non impedisce che altri eventi naturali con 
effetti catastrofici catturino l'attenzione del mass 
media e la nostra, nella seconda parte del 1998. 
Ad agosto ci sono le alluvioni in Cina. La piena 
del grande fiume, lo Yang Tze Kiang, uccide due¬ 
mila persone e crea gravi problemi ad altri 250 
milioni di cinesi. Le immagini rilanciate dalla te¬ 
levisione di 140.000 persone che si passano, di 
mano in mano, milioni di sacchetti di sabbia per 
cercare di arginare il fiume alle porte di Nenjiang, 
sembrano il simbolo della inanità dell'uomo di¬ 
fronte alla potenza devastatrice della natura. In 
realtà, ancora una volta, proponendoci la sua de¬ 
bolezza, quelle immagini contribuiscono a na¬ 
scondere le colpe dell'uomo. 

Così non molti si ricordano che le devastanti 
alluvioni cinesi hanno un precedente piuttosto 
recente. Qualcosa di simile è già accaduto nel 
1954. E non tutti si ricordano, poi, tra la fine di 
ottobre e l'inizio di novembre, che l'uragano 
Mitch è un evento meteorologico piuttosto fre¬ 
quente in quelle zone. Fanno molta impressione i 
cinquemila morti in Nicaragua. A ragione. Anche 
se, ancora una volta, la strage più che dalla forza 
dell'uragano è causata dall'incuria degli uomini, 
che hanno costruito (o sono stati costretti a co¬ 
struire) i loro villaggi in zone ad alto rischio idro¬ 
geologico. In ogni caso resta da capire perché le 
5.000 povere vittime dell'uragano in Nicaragua 
fanno molto più notizia delle 10.000 vittime del¬ 
l'uragano in India. Una ragione è che proprio nei 
giorni in cui in Centroamerica Mitch scarica la 
sua energia, a Buenos Aires tutti i paesi della Ter¬ 
ra sono a congresso per tenere la Conferenza del¬ 
le Parti che hanno sottoscritto la Convenzione 
sul Clima. Dalla Conferenza non ci si attendono 
impegni decisivi per cercare di limitare l'impatto 
dell'uomo sul clima che cambia. Allora viene fa¬ 
cile abbinare l'impotenza che la politica manife¬ 
sta a Baires con la tragica potenza che la natura 
manifesta a Managua. In realtà nessuno può di¬ 
mostrare un collegamento diretto tra l'evento 
meteorologico locale Mitch e il clima globale che 
cambia, anche a causa dell'uomo. Mentre la de¬ 
nuncia dell'incapacità della politica a creare un 
corretto rapporto tra l'uomo e l'ambiente in cui 
vive dura lo spazio di una settimana. 

P.G. 
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Tonaca, 




L O anno 1998 si apre che la 
terra trema ancora in 
Umbria e nelle Marche. Il 
terremoto è ancora in corso, ma è 
già tempo di bilanci. La seconda 
fase della gestione dell'emergen¬ 
za volge, infatti, al termine. Con 
risultati soddisfacenti: in attesa 
della ricostruzione, a tre mesi del 
primo evento, il 98% delle fami¬ 
glie che il sisma ha privato di una 
casa ha ormai un tetto, provviso¬ 
rio ma stabile, sotto cui ripararsi. 

La notizia è rilevante: per la pri¬ 
ma volta abbiamo la dimostra¬ 
zione sul campo che, malgrado 
molte sbavature (soprattutto a li¬ 
vello locale), stiamo finalmente 
imparando a gestire l'emergenza 
creata dagli effetti catastrofici di 
un grosso evento naturale. 

Per apprezzarla in pieno, que¬ 
sta notizia, dobbiamo fare un 
passo indietro. Al 26 settembre 
del 1997, quando sull'appenni- 
no umbro-marchigiano due 
scosse di media potenza (non 
hanno superato magnitudo 5,2), 
hanno effetti che all'epicentro 
vengono classificati tra il rovino¬ 
so (Vili grado della scala Mercal- 
li) e il distruttivo (IX grado della 
Mercalli). Le vittime sono 14, i fe¬ 
riti 140, i senza tetto quasi 
50.000. 

Gravi i danni al ricco patrimo¬ 
nio artistico della regione. La vol¬ 
ta della basilica di Assisi è crolla¬ 
ta, trascinandosi dietro un affre¬ 
sco di Giotto. Una catastrofe, ap¬ 
punto. 

Per trovarne una simile, in Ita¬ 
lia, di catastrofe provocata da un 
evento sismico, occorre risalire al 
1980, quando un terremoto in Irpinia provocò mi¬ 
gliaia di morti e 350.000 senza tetto. Eproprio il pa¬ 
ragone tra l'evento del 1980 in Irpinia e quello del 
1997 in Umbria e Marche, ci consente di apprezza¬ 
re la notizia che giunge nei primi giorni di quest'an¬ 
no. 


Il caos totale 


dell'Irpinia 


È evidente che gli eventi naturali servono, spesso, co¬ 
me foglie di fico per nascondere le incurie e le male¬ 
fatte degli uomini. Prendiamo il caso di El Nino, il 
periodico riscaldamento delle acque del Pacifico 
che determina un inasprimento dei fenomeni 
meteorologici sulle coste dell'America, dell'Asia e 
dell'Australia. L'ultimo El Nino, iniziato nel 1997, 
continua a tenere banco sui media di tutto il 
mondo per molti mesi, aH'inizio di quest'anno. 
Sebbene sia meno intenso del previsto, gli si attri¬ 
buiscono le colpe più orrende. E, in effetti, solo 
nei primi mesi del 1998, e solo in Ecuador, i feno¬ 
meni meteorologici associabili a 
El Nino (uragani e piogge con 
conseguenti alluvioni e frane) 
hanno provocato la distruzione 
di 1.700 chilometri di strade, il 
crollo di 19 ponti, e danni all'a¬ 
gricoltura e alla pesca che supe¬ 
rano i 550 milioni di dollari. An¬ 
che in questo caso si tratta di 
danni causati più dall'incuria 
dell'uomo che dall'obiettiva for¬ 
za della natura. Ma insomma, è 
anche vero che un legame diret¬ 
to tra El Nino e questo tipo di di¬ 
sastri c'è. Quand'è che si passa, 
dunque, dalla descrizione della 
catastrofe al catastrofismo? Beh, 
quando senza Io straccio di una 
prova, si inizia a dire, come fan¬ 
no molti giornali in tutto il 
mondo, che El Nino ha contri¬ 
buito a determinare il crollo del¬ 
le Borse in Asia e persino il terre¬ 
moto politico in Indonesia. E 
che, pur essendo un fenomeno 
del Pacifico, riuscirà a causare 
l'estate più torrida che il Medi- 
terraneo abbia mai conosciuto. 

Il caso o, comunque, eventi 
climatici diversi da El Nino vo¬ 
gliono che la torrida estate arrivi 
davvero dalle nostre parti. E an¬ 
che qui è tutto un rincorrersi di 
notizia tra il vero, il verosimile e 
l'inverosimile. C'è di vero che 
l'estate del 1998 è calda e che si 
inserisce in una serie recente di 
estati molto calde. C'è di vero 
che questa serie è la più calda da 
quando si rilevano, in modo 
scientifico, le temperature. C'è 
di verosimile che questa serie 
possa essere legata a quell'ina¬ 
sprimento dell'effetto serra an¬ 
nunciato da tutti i modelli gene¬ 
rali di evoluzione del clima terre¬ 
stre. E c'è di verosimile che questo inasprimento 
possa essere causato, come sostengono gli scien¬ 
ziati dell'Ipcc ( Intergovernmental Panel on Chinate 
Change), anche dalle emissioni antropiche di ani¬ 
dride carbonica e di altri gas serra. Quello che c'è 
di inverosimile, anzi di assolutamente inventato, 
è il fatto che il Mediterraneo si sia riscaldato di 
ben 8 gradi (un'enormità) negli ultimi decenni. E 
comunque che questa torrida estate sia da consi¬ 
derare anomala. 

Il catastrofismo non si limita ad alimentare 
l'informazione spettacolarizzata. Impedisce di ve¬ 
dere le vere catastrofi. Come dimostra, a inizio 
luglio, una provocatoria denuncia del Washin¬ 
gton Post. La montagna d'acqua sollevata da un 
ciclone, il 9 di giugno, ha ucciso in un colpo solo 
a Shiwra, in India, ben 10.000 persone. Una gran¬ 
de, autentica catastrofe. Solo che la notizia non 
ha trovato spazio in nessun giornale al mondo. 
Ed è stata snobbata persino dai giornali indiani. È 
evidente che c'è qualcosa di profondamente sba¬ 
gliato nella nostra percezione di catastrofe. E nel¬ 
la comunicazione ambientale internazionale. 


Milioni di sacchetti 


contro l'alluvione 


UN AMBIENTE OFFESO DALL'UOMO 
E COSÌ EVENTI NATURALI 
COME UN TERREMOTO 0 "EL NINO" 
SI TRASFORMANO IN CATASTROFI 


Gru e bulldozers 
rimuovono 
le macerie 
del palazzo di cinque 
piani crollato a Roma 
al quartiere 
Portuense 
il 16 dicembre 

Sambucetti/Ap 


Palazzi e coscienze 
risucchiati dal passato 


SANDRO ONOFRI 

C O è qualcosa di particolar¬ 
mente angoscioso, che 
si fa fatica a mettere a 
fuoco, nella tragedia del palazzo 
crollato al Portuense. Forse per¬ 
ché un fatto del genere ha sem¬ 
pre in sé qualcosa di simbolico, 
ha troppo in 
comune col 
linguaggio dei 
sogni, per non 
dare inquietu¬ 
dine. 

Con uno 
schianto, in 
una notte di fi¬ 
ne secolo, il 
senso della 
nostra picco¬ 
lezza, l'igno¬ 
to, forse la col¬ 
pa, in un attimo sono tornati a 
farsi vivi, nonostante tutti i no¬ 
stri tentativi di rimuoverli e di 
soffocarli. 

Forse è per questi motivi che 
adesso in via di Vigna Jacobini, 
la strada teatro del crollo, si vive 
in un senso di sospensione. C'è 
un silenzio innaturale. L'area in 
cui si elevava il palazzo crollato 
è stata chiusa da pareti di lamie¬ 
ra. 

Dall'altro lato della strada, 
due agenti di polizia guardano 


da dentro la macchina i curiosi 
che ancora si avvicinano, sbir¬ 
ciando tra gli interstizi l'am¬ 
masso di calcinacci, di pezzi di 
mobili e vari utensili sfranti an¬ 
cora distinguibili tra il cumulo 
delle macerie. 

Sulla cancellata della palazzi¬ 
na di fronte, gli abitanti hanno 
posto dei pietosi mazzi di fiori. 
Qualcuno ha voluto distingue¬ 
re tra le vittime, forse per una 
reazione a quel dramma che ha 
ammassato case, mobili e desti¬ 
ni, impastando tutto in un pol¬ 
veronevano. 

Così, un gruppo di tifosi lazia¬ 
li ha attaccato una targa dedica¬ 
ta a tre compagni della curva 
nord rimasti vittime nel crollo, 
mentre una cornice riporta una 
dedica ai bambini. E tutto intor¬ 
no un silenzio assurdo, innatu¬ 
rale in un quartiere molto popo¬ 
lato, le cui strade sono sempre 
molto frequentate, piene a ogni 
ora del giorno. Chi passa di qua, 
smette di parlare. 

In questi casi, certamente, è 
normale reagire così. È il senso 
della nostra piccolezza, appun¬ 
to, che ci dà tanta angoscia 
quanta pace, a ammutolirci. Ma 
forse in questo caso c'è qualcosa 
di più. 

Perché qui ognuno di noi lo 
sente che, qualunque risultato 
diano le indagini, è stato co¬ 


munque il passato a risucchiare 
un po' delle nostre certezze. Un 
passato col suo alone fascinoso, 
che non ci importa più di ricor¬ 
dare, ma anche coi suoi fanta¬ 
smi maligni, che ugualmente 
volevamo rimuovere. 

Viviamo in una città formata 
da sovrapposizione di crolli, te¬ 
stimonianze di gloriose cata¬ 
strofi, da quelle risalenti allo sfa¬ 
celo dell'impero romano alle 
successive, seguite a sacchi, ter¬ 
remoti, abbandoni e sfrutta¬ 
menti. 

Tutti i romani sanno, e dico¬ 
no, che Roma sotto è «vota». Le 
gloriose rovine che tutto il mon¬ 
do viene ad ammirare sono ve- 
stigia di sfracelli, gli effetti di 
una storia che da queste parti ha 
sempre sfrenato la sua potenza. 
La città si innalza sul vuoto. Qui 
a Portuense, i resoconti dei cro¬ 
nisti hanno riportato alla luce 
vicende conosciute da molti dei 
vecchi abitanti. 

Le grotte diventate famose in 
questi giorni, sono il risultato di 
cave di tufo lasciate aperte, che 
hanno rappresentato per secoli 
e secoli un rifugio ai tanti mise¬ 
rabili che si trovavano a passare 
di qua. 

Una storia che si perde nella 
memoria, ma ha lasciato tracce 
nella toponomastica, da via dei 
Grottoni a piazza Puricelli, co¬ 


nosciuta dagli abitanti come «la 
buca». 

Ma il passato che di notte ha 
inghiottito un intero condomi¬ 
nio, potrebbe anche essere quel¬ 
lo delle «mani sulla città», del¬ 
l'ingordigia di palazzinari senza 
scrupoli che nel dopoguerra- 
hanno costruito al di fuori di 
ogni regola, potendo contare 
sulle compli¬ 
cità delle pub¬ 
bliche ammi¬ 
nistrazioni e 
l'assenza tota¬ 
le di una legge 
urbanistica. 

Oppure, 
peggio, po¬ 
trebbe risulta¬ 
re colpevole il 
senso di anar¬ 
chia di un po¬ 
polo presun¬ 
tuoso come pochi altri, che ha 
spesso mostrato insofferenza 
verso le leggi e i controlli, e ha 
proceduto a costruire, ampliare, 
ristrutturare senza alcun rispet¬ 
to delle responsabilità civili. 
Staremo a vedere quale sarà il re¬ 
sponso che ci daranno gli inve¬ 
stigatori. 

Ma questa angoscia di fine 
anno è data comunque dalla 
consapevolezza, o almeno dal 
timore, di un passato che non 
passa. E dovevamo saperlo. 


■ CROLLO AL 
PORTUENSE 

Con lo schianto 
il senso della 
nostra piccolezza 
e l’ignoto 
sono tornati 
a farsi vivi 


■ UNA CITTÀ 
SUL VUOTO 
Roma è formata 
da una continua 
sovrapposizione 
di crolli, 

testimonianza di 
gloriose catastrofi 


PRECAUZIONE, UN'IDEA CHE NON S'ADDICE AI POTENTI 
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DARIO CECCARELLI 

M ica facile, fotografare l'attimo. C'è l'attimo 
di una vita, l'attimo di una storia d'amore, 
l'attimo di una tragedia, l'attimo di felicità 
pura, l'attimo di un'impresa sportiva dove in un ge¬ 
sto si racchiude tutto il senso di un evento che non 
era stato ancora compreso, catalogato e metaboliz¬ 
zato da queirinfallibile archivio di stato che è il sen¬ 
so comune. A guardare nei ricordi per ogni grande 
evento sportivo c'è sempre un attimo emblemati¬ 
co. L'urlo di lardelli e la felicità di Sando Pertini ai 
mondiali di Spagna '82. L'allegra tristezza di San¬ 
dro Picchi portato in trionfo dai compagni nell'In- 
ter di Helenio Herrera. La smorfia di rabbia di Mo- 
hamed Ali quando mise kappaò Sonny Liston. La 
faccia scavata dalla fatica di Francesco Moser dopo 
il primo record dell'ora. Il pugno chiuso di John 
Carlos e Tommy Smith levato al cielo alle Olimpia¬ 
di di Città del Messico nel 1968. Attimo per attimo 
si potrebbe andare avanti all'infinito, ma qui ci por¬ 
terebbe troppo lontano. 

La moltiplicazione 
delle coppe 

Qui, visto che stiamo mettendo i sigilli al 1998, pre¬ 
feriamo stare più schiacciati, insomma attenerci al 
tema senza allargarci troppo. Anche perché questo 
'98, bello o brutto che sia stato, di questi famosi atti¬ 
mi ne ha archiviati parecchi. Perfino troppi. Del re¬ 
sto, la tendenza è all'aumento, all'accatastamento, 
alla crescita in quantità industriale di campionati, 
coppe, partite, incontri, coppe, meeting, corse, 
triangolari, quadrangolari, gemellaggi, prove, re¬ 
cord, controrecord. Che poi questa proliferazione 
incontrollata di avvenimenti sia un fatto positivo, 
è una domanda che lasciamo alla sensibilità di 
ognuno. Il nostro parere, andando all'osso, è che il 
troppo storpia. Gli attimi, per diventare attimi, 
non devono moltiplicarsi in modo esponenziale. 
Altrimenti tutto va insieme confondendosi e so¬ 
vrapponendosi in un insieme che, alla fine, si dis¬ 
solve in mille scheggie senza memoria. Ma questo è 
un discorso sentimentale che non riscuote l'inte¬ 
resse del grande fratello dello sport, e cioè la mici¬ 
diale tenaglia sponsor-televisione. 

Il valore 
dello sponsor 


La coppia, per autoalimentarsi e ingrassarsi, deve 
giocare continuamente al rialzo e alla moltiplica¬ 
zione degli eventi. D'altra parte, è anche vero che, 
almeno apparentemente, il divertimento aumen¬ 
ta. Che senza gli sponsor, per esempio, l'Inter non 
avrebbe mai preso Ronaldo. Che sponsor e tv, pro¬ 
prio perché investono soldi, pretendono un ritor¬ 
no di spettacolo che, alla fine, gratifica anche il 
pubblico. Ma il rovescio della medaglia, della gran¬ 
de abbuffata, sono i grandi flop per sfinimento: co¬ 
sì, in una galleria di grandi attimi, non si può di¬ 
menticare la faccia triste e amorfa di Ronaldo quan¬ 
do, ritornando in Brasile dalla finale mondiale con 
la Francia, scende dalla scaletta dell'aereo barcol¬ 
lando come il Breznev-mummia dell'ultimo perio¬ 
do. Anche quello è un attimo, un attimo rovescia¬ 
to, ma che fa parte della storia sportiva del '98. 

Un giallo 
chiamato Parigi 

Così, in questo gioco di rifrangenze, insieme al Pan¬ 
tani del Galibier, bisognerebbe infilare d'autorità 
quell'altro Pantani che non sfreccia ma, anzi, si sie¬ 
de rassegnato sul ciglio della strada ad aspettare che 
il Tour, bloccato dall'esplosione del doping, ripren¬ 
da la sua corsa verso Parigi. È un attimo che dice tut¬ 
to perché comprensivo di due dolori: quello indivi¬ 
duale, di Pantani, che dopo aver tanto tribolato per 
tornare ai vertici, si ritrova bloccato da un altro gat¬ 
to nero contro il quale non c'è salita che tenga; poi il 
dolore collettivo di uno sport, il ciclismo, costretto 
a fare i conti, con la giustizia sportiva nel modo che 
sappiamo: perquisizioni, interrogatori, prigione, 
squalifiche, manette e quant'altro non sia concilia¬ 
bile con uno sport, quello della bicicletta, legato 
agli spazi infiniti, ai campi di papaveri, alle campa¬ 
gne assolate, alle montagne silenziose e selvagge, 
alle fughe individuali. Da qui, dallo spettro del do¬ 
ping, purtroppo non si evade, anche perché non di 
spettro trattasi. Resta il rammarico, per Pantani e 
soci, di aver subito un trattamento speciale, perché 
in questo senso il ciclismo rimane ancora sport po¬ 
vero, senza pubblico pagante o abbonante, senza 
uno sponsor che metta davanti, come succede nel 
calcio, le magnifiche sorti progressive del mercato e 
delbusiness. 

La formichina 
del pedale 


Fortunatamente, Pantani ci ha lasciato ben altri at¬ 
timi: attimi di volo irresistibile, di fuga dal gruppo 
che lo vorrebbe tenere incatenato al suo mediocre 
caracollare. Dove vai, maledetto? Chi ti ha dato il 
permesso di lasciarci qui in fondo a questa valle di 
lacrime? Perché tu sì, e noi no? In questo senso il 
duello di Pantani con Tonkov, nella tappa del Giro 
d'Italia che da Pian porta a Montecampione, è l'im- 
magine più incisiva di questo desiderio di spazio, di 
libertà, di fuga dagli altri che nella vita prima o poi 
sogniamo tutti. Uno scatto, tre scatti, dieci scatti: 
dietro a Pantani resiste solo quel russo dalla faccia 
immobile come cemento armato. Non ha la classe 


VITTORIE E SCONFITTE 


UN CALIBRATO TIRO, UN FOLLE VOLO 
UNA DIABOLICA FRENATA: 

ATTIMI FUGGENTI DI UN DESTINO 
CONSUMATO A TUTTA VELOCITÀ 


Ronaldo con 
gli scarpini 
al collo. Il‘98 
è stato un anno 
travagliato 
per l’asso brasiliano. 
Riuscirà a tornare 
alla ribalta? 



La riscossa dei pelati 
Sono i nostri nuovi Faraoni 


AURELIO PICCA 

I faraoni erano pelati. Budda, 
pure . Anche Giove lo sarà, 
perché i suoi strali (quando 
si arrabbiava), scaturivano dal 
cranio e non dal tridente del dio 
Nettuno. Pure i pulcini sono pe¬ 
lati. Pure le uova. E Friedrich 
Nietzsche, in un famoso libro 
che ha per sot¬ 
totitolo: come 
si diventa ciò 
che si è, a un 
certo punto 
si concede 
un'apoteosi 
travestita sul- 
Yattimo frig¬ 
gente: che si 
coglie non 
col culo sulla 
sedia, ma sfi¬ 
dando il sole, 
le membra, i passi che condu¬ 
cono alla natura. 

Federico non parla mai di 
pelati, di quegli esserini che 
sanno fotografare la leggenda 
e, ovviamente, men che me¬ 
no dei pelati trendyssimi che 
occupano i marciapiedi e la 


tv, Nietzsche non lo fa mai, e 
comunque è implicito che 
quando parla, della «spiritua¬ 
le fuggevolezza» non può che 
parlare di pelati, dunque di 
esseri faraonici: piccoli, resi¬ 
stenti al destino, all'eternità a 
al dolore, e all'orrore delle, 
carestie e palpitanti nelle 
gioie degli straripamenti del 
fiume sacro. 

Anche il calciatore più forte 
del mondo, Ronaldo, è pelato 
e il suo amico laziale, Ivan de 
la Pena, è pure lui pelato ad¬ 
dirittura un vero pelato quin¬ 
di discendente diretto dei fa¬ 
raoni, per quella innata fragi¬ 
lità muscolare che lo fece ras¬ 
somigliare a sua volta alle ra¬ 
ne che sono anch'esse pelate. 

Al mondo sono veramente 
tanti i pelati, ricchi e poveri, 
famosi e anonimi, ma per lo 
più non hanno nulla di spiri¬ 
tuale, nè di fuggevole. Certo, 
occhio e croce, alcuni di essi 
rimandano ai tratti somatici 
dei monachelli (pelati), ma la 
loro è solamente una divisa 
stagionale. Comunque curio¬ 
sità e amabilità, esistono 
(sembra impossibile eppure è 


così), scrittori pelati, ovvia¬ 
mente non nel senso che si 
sono fatta la pelata, bensì nel¬ 
l'unico senso che si addice al¬ 
lo scrittore di razza: intricati 
snodi e paesaggi di gesso che 
ci portano parola dopo parola 
in una jungla che ha per no¬ 
me Italia. E questa Italia che 
Alberto Arbasino lavora di bu¬ 
lino, in Paesaggi italiani con 
zombi (Adelphi), imbellettata 
e post e gnoc-gnec con l'inte¬ 
ro sacco della befana sulle 
spalle, è implacabilmente fo¬ 
tografata dallo scrittore con 
un dolore dissimulato, con 
un amore nascosto - stritolato 
in pubblico e segreto nel li¬ 
bro. Ecco: pure Alberto Arba¬ 
sino è un autentico pelato. 

Ma il faraone dei faraoni. IL 
PELATO. Piccolo spirituale (si 
piega e non si spezza), con le 
gambette dei nervetti saldati 
con il laser; il pelatino con le 
orecchie da pipistrello, la pel¬ 
le liscia del cranio come la 
membrana delle uova sode. Il 
pelato che non sta sul culo 
della sedia ad aspettare il pas¬ 
saggio triste delle ore, con i 
pensieri che ne competono, 


come ci ricordava Nietzche, è 
di Cesenatico, nella vita di 
mestiere fa il corridore di bici¬ 
cletta, e si chiama Marco Pan¬ 
tani. 

Vi ricordate, popolo di ca¬ 
pelloni, come staccava sul sel¬ 
lino nel Giro d' Italia? Ve lo 
ricordate in Francia , sul Gali¬ 
bier? L'avete bene a mente la 
sua smorfia feroce che ha fat¬ 
to il giro dei 
continenti? 
Marco Panta¬ 
ni è un pela¬ 
to dalla testa 
ai piedi, per¬ 
chè è colui 
che ha colto 
l'attimo fug¬ 
gente: la gra¬ 
zia della leg¬ 
gerezza - leg¬ 
gera come lo 
spirito dei fa¬ 
raoni alle piramidi. Ma l'ha 
colto non con la metafisica, 
bensì coi muscoli invisibili 
del guerriero. 

E il guerriero è umano? 
Troppo umano. Allora, evviva 
Fausto Coppi. Anche lui pela¬ 
to. 


■ RONALDO 
E PANTANI 
La lunga teoria 
dei calvi: 
dal re fragile 
nei muscoli 
al magnifico 
Re dei re 


■ LA SCENA 
VINCENTE 

Scatti e nervi tesi 
sul Galibier 
con la grazia 
della leggerezza 
nella smorfia 
feroce 


ACCADRÀ' 


IL GIOCO IMPREVEDIBILE 
HA IL SANGUE PULITO 

ORESTE PIVETTA 

T utto quello che è stato, è stato: Pantani, 
Ronaldo, Zidane, Di Biagio, Schumacher, 
biciclette filanti, palloni rotanti, gomme 
striscianti sull'asfalto. E poi Virenquee Zeman, 
cioè il doping, l'altra faccia dello sport, che ap¬ 
pare all'improvviso, si mostra di colpo, cancel¬ 
lando l'ipocrisia perchè il doping è vecchio 
quanto almeno il nostro secolo breve: all'inizio 
se non c'era proprio il doping, c'era senza dub¬ 
bio qualcuno che se lo stava inventando. Che 
cosa sarà il futuro è facile prevedere: basta legge¬ 
re i calendari. In realtà tutto è possibile: che la 
Juvevinca lo scudetto, che l'Inter vinca la Coppa 
dei Campioni, che Tomba tomi e vinca la disce¬ 
sa ai mondiali, che Pantani rivinca Giro e Tour. 
Quindi, lasciamo stare: Timprevedibilità è la 
magia dello sport, è l'attimo fuggente che con¬ 
sente a qualsiasi coraggioso di raggiungere il 
primo posto, il vertice, la fama, la popolarità, il 
successo. Lasciamo stare e chiediamoci che co¬ 
sa si potrebbe desiderare. 

Si potrebbe intanto desiderare meno calcio, 
meno partite, meno telecronache di tifosi, di ac¬ 
caldati e ansimanti e vocianti cronistigialloros- 
sonerazzurribiancocelestibianconeri. Meno 
coppe, meno amichevoli, un minor numero di 
eventi, risparmiandoci un po'di «non va», «ha 
il problema di girarsi», «ha capito tutto», «nu¬ 
mero», «penetrazione» (in ribasso per conto 
suo) e un po' di geometrie. Meglio il silenzio di 
Zeman e meglio ancora la «rarefazione » degli 
eventi, così che gli eventi siano davvero eventi e 
non cianfrusaglia mediatica. Si potrebbero 
inoltre auspicare battaglioni più ristretti di gio¬ 
catori, in modo che le formazioni le possa ricor¬ 
dare chiunque, come capitava una volta con le 
figurine Panini: undici o dodici giocatori, oltre 
non s'andava. 

Questi sono desideri semplici semplici che re¬ 
steranno tali. La stessa sorte toccherà al prossi¬ 
mo desiderio ben più impegnativo e inquietan¬ 
te: veder scorrere sangue pulito. Non capiterà 
mai, solo i sedentari potranno vantare con orgo¬ 
glio l'ematocrito al punto giusto. Però la speran¬ 
za non muore e almeno la si può raccontare e la 
si può ufficialmente dichiarare, in un sogno pa¬ 
ritario non viziato dalla scienza che ha impara¬ 
to a clonare anche i muscoli. A proposito di san¬ 
guepulito, vorrei ricordare un signore pressoché 
dimenticato che ha appena compiuto novanta 
anni: si chiama Riccardo Cassiti e negli anni 
trenta da metalmeccanico era diventato uno dei 
più grandi alpinisti, forse il piùgrande. 


di Pantani, o il suo spiccato desiderio di libertà. 
Tonkov è una formichina che, tappa dopo tappa, fa 
i conti col cronometro, un contabile del pedale. E 
proprio a lui, quasi avesse ricevuto una delega dal 
gruppo, tocca il duro compito di tenere alla catena 
Pantani. Il famoso attimo sta proprio nella rottura 
della catena, quando cioè il ragazzo di Cesenatico, 
attingendo dal serbatoio dell'orgoglio, spezza l'ul¬ 
timo anello che lo lega a quella prigione di cemento 
armato. Forse lì, più ancora che al Tour nella tappa 
del Galibier, sta il vero attimo di Pantani. 

Tra Di Biagio 
e Zidane 


Nel luglio francese, ci sono altre foto da fissare nel¬ 
l'album dei ricordi sportivi. Ai mondiali di calcio, 
vinti dai francesi nella finale col Brasile, bisogne¬ 
rebbe mettere subito le due inzuccate di Zidane, 
proprio lui che la testa, nel calcio, di solito la usa so¬ 
lo per manovrare la centralina di comando. Sì, biso¬ 
gnerebbe farlo, soprattutto se fossimo francesi, bra¬ 
vissimi per vocazione a magnificare le cose belle 
che fanno. Noi purtroppo, abituati a non lavare in 
famiglia i panni sporchi, preferiamo ricordare il ri¬ 
gore sbagliato da Di Biagio: lui che tira, la palla che 
si stampa sulla traversa, la sua tremenda solitudine, 
l'abbraccio solidale dei compagni. Unbel flash, pie¬ 
no di pathos, anche se Di Biagio sicuramente la 
penserà diversamente. Di quell'Italia, tornata sen¬ 
za a casa senza applausi e fischi, restano altre istan¬ 
tanee sbiaditesi precocemente. Vieri in ginocchio 
che esulta rabbioso, il caschetto tinto di Cesare 
Maldini, le febbrili attese in panchina di Roberto 
Baggio. Poca roba, però. Quasi nulla rispetto al gran 
battage che aveva preceduto la vigilia del mondia¬ 
le. Ma c'è dell'altro. Quel ritorno senza pernacchie, 
o senza classici pomodori italici, fa anche pensare a 
un preoccupante raffreddamento degli italiani ver¬ 
so la sua nazionale calcistica. Nutriti a pernici e ca¬ 
viale (Ronaldo, Batistuta, Zidane, eccetera), faccia¬ 
mo ormai fatica ad apprezzare la nostra vecchia ca¬ 
ra pastasciutta tricolore. Vero, c'è sempre Baggio, 
ma è una ghiottoneria che i nostri allenatori prefe¬ 
riscono tenere in frigorifero per conservarlo me¬ 
glio. 

Un gatto nero 
di nome Coulthard 


C'è un altre attimo piantato nella memoria come 
un chiodo. Un attimo? Forse è ancora meno, una 
frazione di secondo, una scheggia infinitesimale. 
Ed è quello in cui Schumacher, nel Gran premio del 
Belgio, ormai solo e avviato alla vittoria, tampona 
nel sorpasso Coulthard, il pilota della McLaren. 
Quel fotogramma è l'esatto opposto del fotogram¬ 
ma vincente di Pantani. In quelTattimo, comun¬ 
que la si pensi sulla manovra di Schumacher, c'è 
quel gatto nero che, da anni, attraversa la strada 
della Ferrari. Un gatto nero, piuttosto subdolo, che 
lavora ai fianchi il Cavallino anche quando sembra 
che quest'ultimo, a furor di popolo (e non solo), stia 
per spiccare il balzo decisivo. Vedremo nel 1999. 
Del resto, come insegna il Tour, mai disperare: in 
fondo è solo questione di un attimo. 
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l’Unita’ mette le ali 

e vi regala un viaggio a Londra 


Se siete una coppia molto unita abbonatevi 
a l’Unità entro il 31 gennaio 1999. Potrete 


per un anno*. E per tutti i giovani che non hanno * 


ancora compiuto i 25 anni l’abbonamento al giornale, 


partecipare ad un grande concorso 


a premi, in palio ben IO week-end 




fino al 31 dicembre, costa la metà 


a Londra per due persone. Ma non è tutto. 


Da quest’anno essere abbonati conviene ancora 


di più. Tutti coloro che rinnoveranno l’abbonamento 
o che sceglieranno l’Unità per la prima volta 


potranno richiedere una Diners Club gratuita 


Affrettatevi a spedire la scheda di 


adesione che trovate all’interno del giornale. 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 


Più abbonati. 


Oloniale ioi id ito ili Antonio Gr-amsd 


f Hi IOW MRfi Amimi 


l’Unità 


Quutlclium;- dL politìui, tìccuuriiia <j 


Salvo approvazione della Diners Club 


f luidea ■ roma 
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mure 


Regalate 


charlie 


bamb 



"Anche : can: vanne in paradise" 
charlie ritema più divertente che ma: 
cen una serie di rocambolesche avventure 

; in compagnia dei suoi simpatici amici. 

► 


UN FILM A CARTONI ANIMATI. 


In editala 

ia videocassette 

a isre* 



L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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+ 


l'U multimedia presenta 



Per la prima volta Ifì GCIÌCoIg 


nove capolavori che hanno fatto la storio del cinema. 



Arancia Meccanica 

La ristampa in edicola 


Full Metal Jacket 
in €Dicoin 


Barry Lyndon 


Shining 


videocassetta 

+ fascicolo 
a 17.900 lire 


MffeSS 


SiR' s 


2001 odissea 
nello spazio 


Orizzonti di gloria II dottor Stranamore Rapina a mano 

armata 


r II Grande Cinerm 

ì di Stanley Kubrick - invio periodico di 9 vhs • 140.000 lire (+5.000 lire s. P .) J 

Nome 

Cognome 

Via/Piazza 

n. CAP Città 

Telefono 

Fax 


Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A.- Via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma, e 
invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 Per informazioni: 
l’U multimedia tei 06.52.18.993 'fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 - 13.00 e 14.00 -17.30 


Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le 
operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l'invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in 
mancanza, L’Unità non fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione 
al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in 
Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con l'invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o 
diffusione, per i predetti fini. 



L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate 
il Servizio Clienti l’U multimedia 
tei. 06.52.18.993 
fax 06.52.18.965 
dal lunedì al venerdì 
8.30-13.00 e 14.00-17.30 


Firma 


Data 














